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IL TRADUCITOKE 
'A tU varrà Uggrr§ , # frtfttmt. 

Al fi fu il piacere , cui , mefi fono , provai nel leggere la difanu^' 
Da della importante, ed a dTi noftri firepitofa quidione y/e le rieebexr- 
Tic del Clero f%tno dU RgppMks di ftoemuHtOy tàtti dai celebreP. De- 
lìng , tale la ftuna ^ a» éd chiarifltmo Antoie per altra fue ope> 
re di maggior mole/^ pngio bea noto att' Eonpaio concepii, eh* avendomi 
con (ingoiare gentilezza il Signor Avvocato Zanetti predato que(la raccolta 
d' opufcoii dallo fìeffo Autore , non ha mole* anni, dati alia luce , toflo mi 
poQ a leggerli con tutta avidità, ed attenzione, n'ebbi a ^ntirmene , poiché 
canto in cadaun' d' eflì trovai di maflicio , di fodo , d' mtereisaote , non 
meo , che di vago, e dilettevole , che mi fi aceiebbe di molto la ftima pel 
rinomato Anton a cagione di fua va(li0inia eiudizione « dd profondo fuo, c 
vario fapere, c raziocinare giudlziofifTimo. Se però mi lufìngai , non ha molto, 
di alcun vantaggio alla Italia noltra recare in traducendo nell' idioma noftro 
U fuccennau difaminà delln quiftione &c , eh' a ben pochi di <}uk d^ mon- 
ti era nota , € non potea a quella (hgìone eflèra pih opportoaa , ragionevol* 
mente credetti , di poter fare al Pubblico più di bene col voltare nel lin- 
guaggio noftio queftr trattatelli del medelìmo Autore ^ de* quali, b ben po^ 
chi fra noi n' han contezza , moltifTimi però n han bìfogno , per rivenire da 
pregiudizi graviflimi , onde fooo occupati , e %annarfi a tempo fu varj capì 
di ellrema importanza. 

Mi iàiei ben volentieri- rirparmiata la nojo& fiitica , di trafportan nel* 
la volgar noilra lingua la prima operetta , in cui pel dotto Monaco fi di* 
moftra , il metodo del Wolff nel pofare i principi del naturale diritto, noil 
effer metodo, ne acconcio a far fapere,poichè pare a prima viltà , che in tal 
quilhone ne' la Rcppublica delle lettere , nè quei , che allo fìudio del gius 
di natura a giorni noitri portati fono, debbanvi avere di grande intereCe. Ma 
riflettei , che di quello fuo metodo Celi mena tanta galloria , che gli altri 
ttttri mafiime gli Scrittori Cattolici d- ignoranza condanna , per non averlo 
conofciuto, od ufato,e che, per non fo qual fatale diiUno, pregiar nell' Ita- 
lia noltra gik non fi fuol da gran tempo , fc non fe quel, che viene d' ol- 
tramonti , e d' oltramare, come fe cola folameote fi vegga, fi ragioni, fi 
penfi, fpanda ivi fol la ragione il fuo lume, e fii noi altro non flavi , che 
caligine , e tenebre , ond' è il Vvolff da parecchi de* noftrì non (òlo am* 
mirato , ma quafimente adorato qual Uomo incomparabile , ed un nuovo 
Kume della naturale , e pubblica Giurifprudenza non folo , ma di tutte le 
umane lueoze. Qual pericolo però , che Uomini gik prevenutile pieni zep- 
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jÀ d' altifllma eftimazionc pel Wolff , ficuramentft-fi' baratto il veleno ,* 
che negli rarità di Lui fi afconda , ed adorrino francamente certe fae maf- 
fìme peiHlenziofe, filla:i , e portanti al melerai il valente noltro Monaco 
nella famofa Tua opera , che ha per titolo , JUitvj derrata , iu notate, ed 
efpofte i AccìAcchè dunque certi di&vedad fiiccentini , che dd mefode fcieuti- 
fea dei V^ùlff fona sk incedati» che fuor di quello nulla oi^mai iknno aver 
fa pregio , non fi veggano per Lui condotti 9 ibgnato neppur fe 1 fàreb" 
bona> air Ateifmo cioè, all' Indifrerentifrno , a conceder lecito il mentire, a 
tot di mezzo il libero arbitrio , ed altre indegne cofe, tuttoché coftar mi 
doveifedi fatica molta|,e di molta noia il tradur tanti intralciati telli del Wolff, quan- 
ti n^ ha dovuto il Qoftro Autore deferìvere , per dimnftrare ciò y cK erait 
Mopoftoy mi ibaa però pofto dUi buon grado allo (locchevole impegno colla 
iperanza del iàtutevole difmganno di parecchi fra i noftri , che meglio otte- 
ner non fi pu& , che col metter loro fotto degli occhi , e far quafi toccar 
con mano> , che tant' è dx lun^i , eh' il metodo del Yvolff ammirabile fia » 
e vanuggiofo eh' anzi Egli è ridicolo , e pernicievole. 

Non meno del Tedefca Wolff è montato in grande ftima preflb noi il 
£tnio(ò Precidente Pran2eièMoncelquien>il cui libro intitolato» h fpìrho delle 
leggì^ è nell'Italia in tanta voga , che non men per le maffime ree, ond' è fpar- 
fo,^ confacevoli a maraviglia al depravato genio, e coftume del noftro fecolo, 
che per la bizzarru de' concetti > e vaghezza dello flile, forma le deh^ie di 
mol^ prelìuuttolèlli » Lo zelo, ond' è per la verità, per la religume » pel boos 
codume iip«Pefing animato, mollò lo ha» a &re una ben (bttile , «ligente» 
e dotta ricerca , che in qaefla raccolta d' opufcoli » che ho per le mani > 
tiene il fecondo luogo , fe cotcflo fpirito delle leggtyTion fblo galante P.^y ma 
•ueroy infieme , foJo , e g 'n*diziofo ? Non entro qu"! a dar giudizio del valore 
d* altri Scrittori, da quali , fo efl'ere flato 1' Autor dello fp'triro delle leggi 
combattuto» ed impugaato ; poiché la fortv non ho avvuta , dì veder T opre 
Loro tx di tale argomento . Se mi (1 permette però , di fchierta njnte pale- 
fare quel , che ne fento , diiììcil cofà mi fembra ( mi fi pirdjni 1' arlire , 
e mi fi lafci la liberta , di penfare a mio talento , mafilmamente , che il 
feotimento di uomo ofcuro, e di niuna levata , qual io mi fono, non mona 
un frullo, aè può a quello de' grand' Uomini dell' eti noflra nuocer un pe* 
Io ) diffidi GO&,di0i» mi fembra» ch'altri confutato lo abbiano con più di ner- 
bo» e con migliore fucceffo di quel» che ha fatto colla Tua ricerca il bravo 
Monaco. Quei , che non ifdegneranno di leggere la traduzione , eh' io nè 
do , ed alle mani avendo la confutazione dello fpirito delle leggi per altri 
^tta» porranle infieme a coniìronto, faranno a portata » di darne un' accerta* 
to giumzb » Io intanto della fìtioL mia Ibn pago per la (èrma perfnafione ^ 
jui cui fimo» d&te piik^che baftante ^ft* opuifcGlo» coi agli ingtufti ftmuto- 
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ri del Montesquieu tradotto in lingua noftni prefento ( feppjr alcun poco 
rìrengnhò eli feligione , e di buon fenfo) a porlo in un ben giudo difcrediio." 
tanti fono gli afsurdi , le contraddizioni, gli errori , ond' Egli refta in faccia 
al pubblico ( che che dir ne vopliano i di Lui Ipafimati lodatori ) dall' ec- 
cellente Scrittore manifeltamenre convinto. 

Come poi lo ftelTo Autor dello fpirito delle /e*^/ nella prefazione al fuo 
libro li e(prìine , che ftimarebbeft ài tutti gli uomini il pih beato , fe ottener 
potejfe , che tutti dai pregiudizi loro guarìfsero^ prefe quindi buon deliro il 
faggio P. Defing, di provare ad evidenza in altro fuo b^n' dotto opufcolo > 
il cui titolo fi è:/ pregtuàiz.} con un maggior pregiudizio riprcft ^ che coloro, 
i quali mai non finilcono , di efortarci , a diporre tutti i pregiudizi , d' or- 
dinano ciò non inculcano, che a cagione di maggior pregiudizio, onde fono 
•eflì medefimi tutti ingombrati, e groflà trave negli occhi avendo > lènta dò 
ottrare , tutti fi afiàccendand nel crar un piccol fiftuco dagli occhi altrui. 
'Cràfefla il noftro cfimio Scrittore , d' avergli inoltre dato anfa a maneggia- 
re <|uefl' argomento, certa genìa d' uomini, eh' a giorni noflri, uomini onejii 
fi chiamano , i quali pur troppo fpogliatifi di tutti gli altri , com' efli dico- 
^ no , pregi udizj , tutti fi danno in bal^a de* proprj loro alTai pii^ gravi ; 
mentre vantanfi , di vivere colla loia ragione, e « lafciarfi da lei fb& con- 
durr% i-, e governare ; e certi Eretici Scrittori del naturale diritto , ì aualt 
nel volere affatto efLlufa dalla vita umana ^ o fia dalla regola di lei, cioè dal 
gius di natura , ogni qualunque fiafi , autorità , la contano fra pregudizj , 
che n mover lì de^t^iono, fe ben conoicer , ed apprender fi voglia il natura- 
le diritto. Npn.ha ella anche nelf Italia noftra pnlb piede quefta perniziofif- 
fioia malfima ? Che piik di fpeiTo fi ode , che doveri! tuai sbandite} pregi u» 
diz) , fe vogliafi , acquillar fenno ? Coloro , che tutto dì grìdanò ài pregiu- 
dizi ai pregiudizi , fe non ifchiferanno , di leggere quello terzo opufcolo 
del val-'nt' Uomo per me tradotto, non dubito punto (quando pur o di mcnt>; 
ufciii non fieno, od abbiano al vero giurata perpetua guerra), che non fieno , 
per ricrederfi, e per accorgerfi, 4' oliere eglino dati fitiora in un.iiineftiflinio 
pregiudizio* 

11 quarto egregio opufcolo del medefimo Amoté, cui àh tiaiportato, com- 

Tsattc di fronte gli Idolatri della pura ragione^ ( aime quanti oggi ven' ha al 
mondo.') Katuralifìty ed Uomini oncjìi <^ eh' han per principio, do\crlì,a ben 
conofcere , ftabilire , ed apparare il naturale diritto , la ragione fola adope- 
rare : sbanditane affatto la rivelatone « avere perciò errato grandemente tut- 
ti i Dottori Cattolici, dal principio della Chiefa fìnqu\> per avere bruttamen- 
te miichiata col gius -di natura la Crifliana religione , la divina rivelaato- 
ne . Si eh'. ? Colloro , come fodamente pròva il Defing, ciò infe^nando, o 
fcherzaao } o mutar vogliono lo flato prefente degli uomini, e > iè non al- 
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tro , pongono ccrtimente COft quefta loro dottrina la grave perìcolo la Re- 
pubblica , e i Magiftrati : Porta ei la cofa all' evidenza ; e bifogna ben , che 
a quella fleifa', di cui tanto il gloriano, pura ragione, rinunziato abbiano im 
terainence quei, che conveiiir non ne vogliano , e rìmaneme convìnd. Non 
voglio air ItaUa noftra far quefto torto , di creder òoè» di' in dia alligni 
n fatta razza d' uomini della rivelazione nimici , e tutri al colto della wlà 
ragion confagratì . Non è però , che non pofla la traduzione di quefta ope- 
retta fervir di molto a difmgannare certuni, che vaghi d' apprendere il gius 
pubblico, e quel di natura , perruaii fcioccamente fono , di non poterne al- 
tronde più pura , e foda notuBa attig^enie » che da cene nel Sematrione » 
non ha molto, fiatante limacciofe, e impure fonti, volli dire da* libiì dd Po^ 
fèodorff, del Tommafi, dell' Einedo 9 e i«niig|ievoli > cni qodb fi è di tue* 
ti 1 principi il principio : Ba/ìs U ragion /oU» 

Se debbo però dir il vero degli opufcoli accennati finqui , benché tutti 
aflài dotti , ottimameate ragionali , di gran pefo , e di non minore utilità, 
il pih bello , il più erudito , il più convincente fi è F uldflio , di cui que- 
ilo fi è il titolo : // moderno regno della ragione non > punta p*k eccellente , « 
miglior delf émìko. ConfefTo , che in leggendolo tal duetto provai, che con-- 
tenere non mi potei dallo fpelTo rdamare fra me, e me: Oh che valent' Uo- 
mo 1 Che bravo Monaco • Ah fé tanto avefìTi io di eloquenza , e di lena 
da poter perfuadere la importanza di qued' opereto a tanti facceatoni de* gior- 
ni nofiri, di' quali anche dì quV dai numti quanti yen' abbia» il ddo fdo 
lo fa , eh' altro non anno in bocca , fe non che il noftro fi è 41 lècolo il 
più illuminato , in cui la ragione rifplende come fole nel fuo meriggio 9 
ed il regno di lei è nel vero fuo auge , (Icchè a fronte di lui tutti gli 
gndati contar fi debbano per fecoli tenebrofì , tempi di bambolini , di ìci- 
linguati, di vecchi babbacci, di. vili fchiavi dell' autorìtlfc de* Maeftri ,aila 
quale ciecamente fi riporuvano fenia fiw ufo quella , per cui fiamo uo* 
mìni, e da bruti ci diftinguìamo, pura tagioiie. S' alcun di coftoio degnar fi 
vorrà ( non altramente parlar conviene con certi Grandi del nuovo Regno) 
dì quel tempo , cui unicamente (limano ben impiegato nel lecere le pelle- 
grine , e forprendenti produzioni degli Hobbes , dei Poj)e, de Yoltaires, dei 
Puffendorff , dei Montefquieu , dei Roflisaux , e d' altn fimili Signoracd 9 i 
quali pttffo ia Rrgha Ragìme occupano i ptìmi pofti di c o nfid e n a^t di odo* 
re » un' qualche ritaglio donare alla lezione di i^uefta operucda , chi a • 
chi sa , che non muti idee , che non rimetta moltiffimo di quella irragione- 
vole profunzione , onde tronfio fa del profone ne' circoli degli sfaccendati , 
{putendo Temenze a commendazione del gran faper d' oggidì , e a dileggia- 
mento della babbualfaggine degli antichi . Chi s^, che QT vedere dallf dìmb 
Monaco con fodi0ìme nipoftt atcenati , c Tgiecolati tutti quegli aigomenti,fii 
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cui quafi fu dì bali faldiffitne «sere fi vuole della pura ragione il nuovo re- 
gno , quella induzione pure eruStifTina , onde per le fcienze , ed arti tutte 
Uberai! > e meccaniche ratto fi , ma faggiamente fcorrendo , h toccare con 
numo 9 avere quefte fiorito àffiù j>ib, ed eflère ftats afiài meglio oolttvattii^ 
tiafcorfi lècoli) che a giorni noftri, certi canoni fioaloMOteper lo fteflb brie- 
vemente efpofti , onde conofcer dtéllo fptrito forte > e del debole V indole , 
e la natura, chi fa, dilTi , che tutto quefto , molto meglio , che elleboro, 
con gli guarifca il cervello, onde poi penfi piti giufto , nè più fentenzii allo 
ipropofito. Siccome nulla più vivamente di quello io bramo , così a quello 
BDiouiieiice ho ninto mlitadeit yOoltialiMrnriimliiigiia mo&Zf quefti opiiA 
coli coon ali* Italia, e, fe il ciel vuob» anche utili* Quando alle miemire , 
ed a mici voti efito felice caaà^omk i vnò. tutto il modvQt lUeempiaomii 
di ^ueflo ab pìccol kvoco. 




AVVTSO DEL L' AUTORE 

NEUa dirarriina da me intnprefà del metodo dali* iÙufiie Wulff néÙo 
ftabiUre i priacip} dèi naturale diritto , o (U oelU FìUfofia prmkà 
mi'werfdc adoprtto , alcuno fi dar^ a «edere, condannarfi per me il 
metodo, che mtalith» dir fi fuole/coa coi dalle particolari alle univer- 
fali cofe col penfiero fi Tale, oppur li Metojh m.itematìco^ eh' all' analitico fi 
rallomiglia , perchè il metodo dal WolfT tenuto riprendo , cbe è matemaiko^ 
od analitico, S' alcun CQf'j .pealày Ikppia, eh' io. ibmmamente approvo 1' ufit 
gìudiziofo , ed opportuno d* entrambi i metodi; e confefló , 1' malhie» princi- 
palmente edere di gran vantaggiosa meglio conoicera le parricolari cole coli* 
accozzarie infieme , e fepararle , dopo però fittamente , eh* imbevuto, uno 
fia con buon ordine della notizia delle cofe univerfalt. Che fé dtìoer Ci vo- 
giù, eflèr affatto perite nel mondo le fcienze tutte, ammetto di buongrado, 
che in tal cafo gli uomini , ^ allora viveffero, allretti farebbono , a valerfi dei 
folo aualinco metodo, pler giugncre finalmente con un lungo, e laboriofo ac- 
cozzamento delle particolari cofe alle univerfali . Giuntivi dopo più fecoii^e lun- 
ghini mo Rudio, ed applicatifi ad ammaeiirare delle coiè fiefie da conoicitt 
te la Gioventà, non fi fer>irebbon gik efli per ul uopo d* un rìgoroib muli 
tko ìnetodo , né gli fcolari adrignerebbona , a logorarfi colla fiefla penoia 
£iuca , eh' ebber già elfi a fitHenere, per cui neceflaria farebbe una vita lun- 
ghilfima , che in poter noftro non è . Sendo perciò' , come gii; è paflato in 
proverbin, brteve la vita^ lun^a f atte f noi ora la Gioventij no^Vacosi am- 
macflriamo, non com2 le el!.i dobba di nuovo inventare le fcienze , ma che 
de' lumi , e delle fcienze nei corfo d'alquante migliaja d' anni inventate fi 
ferva , per illruirfi , quanto richiede V ufo della umana vita » Peni» y chs 
queit' uldmp neppur il Wollf difdirallo / mentre ^ (è di quefta non ne con- 
venifle , avrebbe Ufciatb a ca(à i fuoi libri, cui però Egti lenza dubbio ha 
compofto f perchè altri profitto ne traggano. Ciò eh' Ejgli adunque di fe ftef 
fo, « opre fue piomettefi, e fperar ce lo lafci degli andchi, • 

veri 
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Yen delle amane Cckm Inventori. Del metodo undUko polcia ci fèrvifemo, 
non già per dilàminare rpanicamente or quelle > or quefte coiè, ed idee ^ ma 

fegnalaramente , per ifcuoprire la conneflìone loro colle univeHàlì. 

Non mi difpiace adunqae il metodo del Signor Wolff, per efler egli a- 
nelitìco , fna perchè in realtà non lo è. Imperciocché non è gik egli, unte* 
,ner metodo aaaliticoy il mifchiare alla rinfufa , fenz* alcun* ordine 9 lènza fe- . 
gpara aicnna Ciaccia » colle particolari le univerlàU coiè« e queAe con quelle: 
EgjUèpiatCofto ilnooferbar metodo alcano. Non è quìi luogo di eQ^rre^ qua- 
le fiafi la vera analifi^ con qual ordine br fi debba, quali orme indicar deg- 
^nfi agli fcolari dal Maeftro , che fe ne vale. Ho prelb iolo a dimoftrare» 
il metodo dal Wolif in quei Tuo libro adoperato, nè effere metodo y né fcien- 
tifico : di quale Ei fervir fi doveflè , non entro a deciderlo, poiché ogni cola 
ha il fuo tempo : Altri forfè di me piCi fcìenziato quefta briga fi prenderà. 
Tu intanto , o iJBgQVtt» del giofio» e del vero amante» e del metodo» vi* 
vi felice* 
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Mia qH0h fi pnv4 , il metodo fegutto dal Wolff nel gius di natura » 
• pM mila fihfifia firatkt mnpotrjkt nè affen mnoJoj ni Jiieatifopm 

Chiariamo Signor Wolff diede nel 1738. alla luce Fi- 
' lofojia pratica univerfale trattata con metodo fctemifico , intOHM^ 
alla quale debbonfi due cofe S&mfon : PrimaiiteBce quella 
medefìma pratica filofofa, quali doè ne fieno i priocipj > qaa<" 
li confegueaze fé ne diducano, quali fentenze vi fi adottino , 
e vi fi fpaccino : Imperciocché poterfi in ciò prendere di grol^ 
fi abbagli dubitar non d iafciano tanti libri di Geacili > e 
Crittiani fcrittori> ^^^^^ trovafi del marcio molto , talora occulto» e talor 
manifeflo * nè ci^ Tempre per ignoranza « o tncoufideracezza^ degli Scrittori y 
anzi non di rado P^i^ talento di nuocere- Tale malizia lo mai non affibf> 
bio al Puffendorff Y al WolR, o ad alcun altro s feropre anzi mi proteso , 
di crcwlire , che avelfér Eglino retti fentimcnti nell' animo , ma fol , che 
ficuri n-^n eiTend.^i lo^o pàacipj, nulla v' ha di piìi facile, che di trarne ree, 
e psrniciofe confeguenz: , anche contro l* iotenzion dell* Autore . Volfi però 
eccettuare il Pttffendorff, del cui pravo animo di nuocere allo ftato della Cat- 
tolica Religione dubitar non fi può , giacché Égli ftelfo in piìli d' un luogo Io 
efprime. Ne* libri poi del Wolff non poche cofe avervi, altre peflilen ziali , 
altre ingannevoli , e fpignenti al male , gi^ per noi ù, è efporto nel!' opera 
intitolata, Ur^-oa r Gap. XVI. & XVII. j j , nr J 

In fecondo luogo chiamar fi de' ad e&me , le il metodo dal Wolff nel 
mentovato fuo libro tenuto metodo fia, ^ Jcìentifieo* V uno e V altro Egli 
francamente non folo promette \ ma tanta fetta ne mena , e tal trionfo co 
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f\xQÌ DilceMlt ìù&mt^ maflìme col Signor Chlad8»{'.dì cui qualche cofa di rem 
ftt U 6oe ) che ttttndi -àhà , maffimaaiwiCitMUd botfori accuià eflère Itati per 
maacamentoj di buon metodo preflb, che ciechi . Cantar egli pefò vanamea* 
te iiioi il trionfo prima della vittoria, readerollo ( quando pur fòllemen- 
te non imi luGnghi ) palpabile in quefta operuccia, in cui porrd fotto degli 
occhi , che il metodo <jui adoperato dal^ VVolif nè è metodo in realtà , nè in 
moài^ ..iAi^ino fcientifico » Per aoo j>rocedere poi a maniera del Wolif alia 
confoGi 9 ed 'aw imipasiaM , conunaanno ( aoichè Tullio ci awìra , coù 
doverfi fere ^ e cosi coftumar tutti i faggi ) dal piantare , e ftabilire due de» 
finisiooi: Primameoite che fia metodo ? Poi quale metodo ftientifico fia^ ^ual 
ingMMWVole 9 Tpurio 9 e pi^ toùo d* inpedinento a iàperc» 

CAPITOLO I. 

MEtodo voce Greca preflbi Latini Io fteflb Tuona , che /ìr/jjj in primo 
luogo, poi ragione ^artifixio ^cofìruftura ^ finalmente compendio . Lorchè 
f&t ifiradn lì prende y non vuolfi gik intendere qualunque diitanza tra il prin^ 
cipio , ed il termine ; come ouando la ftiada a Venezia per me fi nomina , 
non va mica tntefa quella nuda linea matematica , che da Ratisbooa a Ve* 
nezia fi (tende ; pcic^è difegnata ancor quella "'linea , (è vorrommi per eflà 
metter a cammino , un viaggio avrò difficiliflìmo, e fors' anche inacceflibile : 
e quetto paò egli con verità dirfi ftrada^. Il metodo adunqne perchè {x^lìra' 
da^ la v.ondizione principalmente aver debbe da Tullio nel Tuo Brufo accen- 
oaca: Hnhnt i^uafd/m im d^eemdù mm pt^htrtts vrrmt «^«ryChe nonlafci cioè 
divulgare, il viaggiafoip» ed in molti viottoli non Io diverta , che fia fiat 
certi confini nftmit « ctrtt ftg^ii abbia ordinatamente difpofti, che in car- 
riera contengano » chi vi cammina.- Maflìmamente poi diritta , e buona (ira- 
da allor fi dice, quando nun ad un foto ferve, ma certi in lei fono fifli fc- 
^nali , che fervir pofi^no di fedeli guide a ciiiunque per ella s avvia . Spie- 
ghiamoci con oa* eiènipio • Ne* dilerti della lihia, come rìièfifixHici i Geo- 
grafi y benché -peaeCfar vi.fiipofla» non .v' ha però flrada , poiché non v*lia 
confini, non pedate flabilmente tnprefiè > non altri fegni ; onde coloro, che 
per que' diferti camminano , non nelle confufe arene fiflan lo fguardo , ma 
aUc; fteilc lo alzano, eh' anno in cielo fito collante, ed ordinato : tant' egU 
k verO) che non v' cftrada, ove difpolle non fon certe traccie, cui fcguire. 

«. Se poi per metodo rtfg/oxr^ jntendefi 9 anifixh ^coJìruTiione ^ nome tal non 
fi jnerica qualunque colà in qualfivoglia maniera buttata « ma fot , quando fia 
in Inton ordine difpofiàf « eerte redole ndotta , ed ia cene determmM$ memhm 

. B ftar. 
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fpartita . Tomiam* agli éfeolpj*. Bifolco, che T aratro or per mano del cam- 
:po , or nel givto, or» fiieci ùbm éd «mi|m> dirizza, « acos, vomm noi 

dire , che ragione ufi ia afìUNio y pcùchè in ciò fare niun' ordine nelle ? Glu 
dir^ , che r arte fappia , o che f^oòndo le di lei regole il lavoro conduca 
colui , il quale pofloH a codruire un* orìuolo, tutto Tuo (ludio impieghi nel 
formare di molte ruote, piccole, e grandi, e nel pulirle a perfezione , fenza 
prima difegnare « quante ve ne vogliano, oyanti denti debba caduna avere , 
né come unir fi debbano» e congeeoainr ? ' jUbddcdifci, ch'incendente awftre- 
zebbefi d* arcUtectvra colui, il ^tiiue &bbncar toliodo una cita-, fttfto oocu- 
paffelTt nel por quadrello fopra quadrello, faflb Ìoyo (kflò , fenza aver prima 
lormata 1' idea delle parti dell' edifìzio, eiènaa offisrvar nd lavorone diovnte 
mifure delle diraenfioni, e proporzioni? 

Perchè finalmente il metodo fia compendio , dee le giravolte tutte fcaa- 
(are tagliar il fuperflao , ali* animo di (ha natura sbandato > e diicorrevo- 
le fi&r certi limiti , nè dargli aolà d' andai« vagabondando . Chi viaggiar 
dovendo per vado , e folto bofco , fermafl*efi ad ogni quercia , tutte brancicar 
voleflTe , ed andaflTe continuamente guardando or indietro, or ali* intorno, di- 
remmo noi volere coftui irfeneper iapiàcorta? Diremmo anzi, eh' egli forfè 
mai non ne uTcirk, e (he corre pencolo, di inciampare, e di dare per terra 
bmttam'entt del niiiò* * 



L 



CAPITOLO IL 

.Ciw 4ir Ji vDglié nutodo fcientifico f 



Enmolog'ia (Ie0à delta parola fckmifin tdb ce b palaia > eh' attfo 
non laTcia intenyiare y (è. non colà , che pfmnjkti fmmuty o fia , cha/i 
p^efei Metodi perciò-, che porta ad errare, non è , uè' effe r può certamen- 
te fcientijìcQ^ quando però da eflb nafcan gli errori , non dalU balorderia, o 
dojia malizia di chi ne ufa : Scienza poi prefa a rigore ella è k« cvnofcimen' 
t<t làilte cofe per le necejjaric loro capioni y tranne quella, eh* intnitiva dicono, 
ja ^aìl non nelle cagioni y ma in loro medefiihe le eofe conolce , feppur v* , 
ha fu. qi^fta terra una ule ftieoza • Avvi altra ^naa men rìgorofam^te 
oetta > che par è fiieaiai» ed è un conoTcimeitto della to(a per le fue ca- 
gioni moralmente almeno certe , quando la indole della materia altre non fof- 
Ire , ne altre prefenca ali' umano intendimento. Sendo altresì la fcienza al- 
ua attuale , che con un' atto folo s' acquifla , come con' una fola dimoHra- 
aiooe , alt» a^iimley die in una certa ^ciiiti coofifb di ìnton» la oo> 
jia ftefib di molte 'dimoftfaaloni , cercafi oca > qoal di quefìe due (cienze deb- 
Jba al vuwìa /ntfttifieù ht fiia orìgiae? 

Rif- 
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RH^Rdo ^ thè •fl.dUBtdaè uè gU ktli fArdookrì, né abiti ^elU (aen* 
*KA produce , come la fitada non il tettnlne , riè i* Arrivo aliò fleflb^^ àè 
*!» .ftgolo , r or<//»r , ed il compendio fanno la cafa , ma mezzi fono , e mi- 
niere, di cui , chi faggiamentc fi vale ,ottien 1' intento. Fa dunque il vero me- 
todo, che lui fedelmente nella ricerca di qualitvogiiafi oggetto fegaendo, gi ug- 
nar fi ftA firìhmtte fnmtt thavoln^ cvrMMmM^ir ^mtfetiunte a conofcerlo, 
iion ftluamaiita'^i che-la IhaSi poilg«. mamem "fiidle ,Ìènzagiri , cerca , e 
Aante , onde giugner al termine , eh* ano fi è pie6flb . 

Stabilite cosi le cofe , porraffi per me fott* occhi , che la maniera', 
ond' ha il Woltf trattata la Filofofìa pratica univerfale, manca d' alcuna, b 
di più, o di tutte quattro le condizioni di metodo fcientifico, avrò foddisfat- 
-•^* «U* Impegno , e nmnteoata la mia parola , di che fiiccìo giudice il Leg- 
glcoce, cheli veto ama 9 ed li lertv.^^ ^ 

CAPITOLO III. 

Alla maniera , ond' il Wolff tratta la pratica Filofofìa , manca la 
prima condizione del metodo > cioè la facilitai , 

PRIMA PROYA. 

A Lia fperienza io anpello non gì^ dì que* tanti > ch'adefcati dalla iàma, 
che corra dei Wolff, letto abbianLut foio^oppur per vaghezza di colè 
nuove abbiano gik cominciato ad annoiarli di tatto i altre ; ma sfido <^a- 
no , a venire alla prova. AfTioma elTendo comprovato dall' ufo coflantemen- 
te , che ) le cofe fra fe contrarie , fe dirimpetto pongttnft ^ fpitcano maggiormen' 
te^ nè disdicendo i feguaci del Wolff, il metodo dal loro Maedro tenuto ef- 
fere al maeflrevole Ò\ StTommafo^e degli Scolatici oppoHo) meifo fotco de- 
gli occhi un qualche argomento quinci da S* Tommaio, quindi ti^ttato dji 
Wolff , colla fperienza veder potraffi^ qua! delle due maniere di Maneggiar* 
lo fia più facile , quale più intralciata. 

Pongafi per efempio una quillione , che a cafo mi fi para alla mente , 
quiftione famofa, e per la naturale giurifprudenza aifai neceffaria ^ della Igno- 
ranza cioè , inquanto ella ^ cagion di ptcàato* t>* effa tratta S. Tommafo 
I. a. quteft. LXXVI. Dopo di avere nella quilUooe LXXV« Jbbilito * doverfi 
ricercar le cagioni de' peccati prìmleramónte io geAeiale 5 poi in particola- 
re , alla confiderazione fcendendo delle cagioni generalmente , quattro quidio* 
ni muove incorno ad eflé: u fe il peccato abbia cagione 1 a. iè cagione ab- 
' > fi a bia 
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bU interna : 3. Te T abbia eftema : 4^ k anche m peccato fia iT altro pec« 
cato cagione. Dopo di avere in quattro articoli di ciò ragionato a maravi* 
glia , prende a uattar la colà » ood' io V efempio tolgp del metodo , fpar* 

.tinmente , e con qielT oidtoe.»opi«dlioiie , eh* 01^ or voAreno. 

Ma fe dal Wolff aioiiia coi& tiar voglio de* peconis • delle caconi lo- 
to t panni , d' andar per acqua con il divello. COaverraromi peroÀ dalla 
prima parte della Tua pratica fUofofìa , in cui profefià , d' iofegnar la teo- 
rica delle umane azioni, andar pefcando quanto pofla aqueil' argomento dell* 
lofluiTo dell' i^oranza nei peccato appartenere. Proporrollo con quell'ordine, 

'con cm nel libro del Wolff giace «vifi> , e fparpagliato ; il che m* ha ob» 
bligato , a ricorrere di bel nuovo con mólta noia il libro tutto da ^0410 a 
fondo. Ecco , come la qniftiooe dell' ignocan» & Tonuaafi» da jpttlt 
diiiunii» ^ e decide » dall altra il Woitt • 



Qaeft 
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S. T O M If # S O. 

Qiieft. LXXVI. • , . : 

delle cegìooi ilei peccato rpecificata- 

mente diviiè in quattro arricoti» 
Cpnfiderar poi fì deggioao IpeiMlmcih 

te le cagioni del peccato. 
Primieramente le fazioni interiori in 

panicolare : 
Id lècondo. luogo le efleiioii:' 
In seno lòojSQ i pocceti , che al* 

tn peccati fono cagione. 
§. La prima ricerca a tenor di quan- 
to più su fi è detto , in tre pani fa- 
sà dìvilà. Tratteiain in primo lu(^o 
delia IgtmMxs \ che per pane deUa 
ragione caufa è del peccato . 
§. In fecondo luogo delb infermi^ 
o fia pafTisne , eh' il peccato «•^giflna 
per parte dei fenfitivo appetito. 
, §. In terzo luogo delia malizia , che per 
partedeUa volontà nel peccato infliuicèi^ 
Quanto al primo vengon .qnttttO' 

fe in quiftione. 
§. I. Se 1' ignoranza fia ca§KM| del 

peccato : 

§. 2. «Se ella fteflà peccato iia.* 

I* Sv^é peccato teufiintenuneatè^ 
f. 4. Se, alnea lo^i«#i , ed alievti; 

ARTI C CT L Q I. : 

.i^ fiffwramU poJ[a ejfere camion 

•• • ' r ■ ■ 

LA prima qulflione .©0^1"^, 'rifohrcfi .; 
Par primamente non poter T ig- 
Doranza eìrere dei peccato cagione ; 
mentre quelj^ che non è « non può 



»3 

$. I2« . 

» . . .... 

LE aaiom A dell* anima » che del 
corpo naturali» o neceHàrie fon 
queUe^tne fono dalla eifenza, e natu- 
ra dell' anima , e del corpo determina- 
te; Li^^r^ quelle chiamanfi , che così 
determinate non fono, ma dalla liber- 
à deir anima .dipendono. J)ebbefi bea 
Avvertire k diflerenxa delle aàoni li* 
4iere, e neoeflàrie , per intendere, qua- 
li azioni imputare all' uomo fi poITa* 
no, e quanto imputar gli fi debbano, 
$i ancora per meglio CQnoTcere il fon- 
damento delTeflèr tnoÌRde dfglì atti li* 
beri ; onde tutto il ^ius di igtiira di* 
pende,corae vedraflt inapjpreflp mani- 
feftilTimo . Cos'i la feparazione dell' uri- 
na nelle reni azione è naturale , poi- 
ché 4^ liberck d(ll' anima non dipen- 
de , na dalla ftratmra delle reni , e 
dalla natwa del corpo h In mamera 
determinata « che fi fa, voglia » ò nen 
voglia r animo , che col lolo fuo co 
mando nulla può mutare in tal* azione. 
Ma fe per vendicarmi d' un' ingiuria ri- 
cevati petto ad un' altro il grugno , 
libeió è ed il moto dell' animo « eh' a 
tale atto, it porm « ed il movimento 
della man , che percuote ; poiché non 
farebbe nel corpo fenza la volontà lif 
bera , ond' è mofla la mano , a focjt- 
^sfitre -cùii alla paflione dell* anima , ed 
al defid^rìo della vendetta. Cosi pure, 
il ropvimento del cuore 'è . aaiQiaié , 
fendo dalla di lui corruzione, e dalla 
natura del corpo determinato, eh' egl? 
fi muova,, voalia^i' uomO| 0 non vo- 
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S. TOMMASO. " WXitFF, ' 

coU alcuna produrre -• L' ignoranza è glia , il quale nulla può^ cambia re in 

UQ nulla, altro ella non, elTendq, che tal moto a fuo talento . Ma ber. del 

priyazioift dì finenza: Non puòaddnqoe vino è atto libero, poiché dal voleés 

éS&ré cagìon di peccatoi' ^ • dipende deli* anima, che è liberà >Ìlc- 

2: te' cagioni del peccato prender che viso oiimo benebbe fe non vd- 

fi debbono per rapporto alla difordina- leflè* ' • " : -i 

ta converfione dell' animo a un ben • §• IJ- ^ 

caduco , comedalle cofe anzidette ap^ Poiché l'anima è libera nel volere,. e 

^rifce ( Q.'LlKtv If&ù 1.) ' L* ignòratf- non volere ( N. ^42. Psych. Empir . ) gU 

2a par, che la folaaverfione dairim* atti tutti di volere, e non volere, dólè 

mutevole bene rimiri . Non de' adunque tutti gli atfT di appetito, e di aver* 

fra le cagioni del peccato annoverarfi. (ione ragionevole ( §. 882. P^co^op. 

j. Ogni peccato , come (opra fi dif- Empir.) libere azioni fono ( N. 12/) 




adi]ó<)^nìB la%^óiaazà .c9^iattar il pec- ma ( p4o. Psychol. Empir. ) ma 

cato . nt\\3. liberta della ftelfa anno la loro 

Opponfi però r autorità di S.Agofti- fufficiente ragione ( §. "^ó. Ontol. , & 

no, il quale nei lib. àcNac^er Grar, P41. PsychoL Empir. ) e perciò dalla 

(cap. tfS.primà del n^ez2o} dioe^'^f dipendono ( §. 851. OntoL ) è 

ilcufi^ peccémo per ignoranza . ' per quello upo glùfliameiuè tfìi le 

• '\' zioni libere fi, tanoveiino. ( N. i-sl.. ) 

C O N* C I. U S 1 0,N £• Se voglio per cagione di efempto tó- 

• ■" ' ' • nofcer Iddio, liberamente ciò voglio, 

' l^óTt ifualjivoglìtt ignoranza deli' uom j mentre allor medefimo, ^he ia voloa- 

ébè pecca ^ , è cag^on del pecjctno , mé il Molclaent<r deT-Sddiliò Nume fi 

fucila fola y ctó Ik eòguhamì fojtlh^ 9' PÒH» 9 ^otea ^V'doghiiioAe^di qoft- 

ebe'iisò^^ ihpeiitb y peeèàtà* * lunqae altro ogggtro applicarfi ycome» 

V ' • fe un da óbometra , alla quadratura 

Rifpondo , doverfi dire, che, come di una qualche curva, o al rettifica- 
dice il Filofofo VIU. Pbific. Téxt. 22., mento dell' arco della medefima. ^lU 
la cagipoé , che muove , è di liberti dell' anfoia aitrìbuire perciò fi 
^ « 'afti^dl .'{ter fi*'j|fdl& V altnr pinzai: dee , che | ^ofcer Iddio piuttodo , cbe 
éideoiféVfa 'pfìtoSi fi ^ quella , ché'dii i- télté noiniofati 'oggetti , la vdlpiitk |l 
jroprìsr <rrrtbte muove; cosi l'I eeneran- determini.' Per Io contrario, féìa mu- 
te del irtovìmento è cagione de' corpi' fica apparare non voglio, ciò non vo- 
gravii t leggieri. La leeooda fi è co- glio iiberaAcnte poiclvè elTer potea 

• J me * ttgualr 
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ipe quelk , che rimeve jeift ,ich* ihr 

pedifce r azione , ed il mQtO'> ed i4 
quella manie/a può 1' ignoranza cagio- 
nar il peccato, privazione eflendo della 
|ÒÌeil^,onden ^4 p^cfezion la ragior 
•e^ ^ il laeccare . tkmt ' loniftOQ ;M 
quanto. che m umane azioni indirizza.» 
Coafiderare però fi dee, la lagjoiM 
le umane azioni dirige con due kien- 
2e, colla univerfale cioè, e colla parti- 
colare, ^ichè uom , che feco fte&o de- 
libera ik ,àò^ che far debl>e, forni» 
^nno di (è come un fillogifmo , che 
ha per con elulione il giudizio» ofia la 
elezione , od azione, la quale come in 
cofe fingolari ù efercita , cosi la con- 
«l.ufione. del fillofiifmo, con cui la op- 
peia^ioiie n^vefi , ella è (ingoiare , 
«he dalla aniverfale mai non mtwifi^ 
fe non per mezzo d*- altra propofizioa 
lìngolare : Così alcuno è rimoflb dal 
ammettere paricidio[c:oè conclude fra 
fe, e fe, elTcr illecito il commeuerlo ] 
perche sa, non doverfi ucdder il Bar 
dre , e sì. io oltre , qatifti eflèr fiHuPab . 
dre. Che però la igooraaza dell' uno^ 
e dell' altro , dell* iiniverfale princi* 

{)io cioè, il qual' c come regola del- 
a ragione, e della (ingoiare circodao- 
za, ,.paò. eflèr cagione del parricidio . 
Indi fi fcorge non qualunque igno^ 
iftoza del oom > ch« pecca , dièr del 
peccato cagione , ma quella foltantd!, 
che la cognizione efclude,che impedito 
avrebbe il peccare; Che però s' alcun 
foth di animo fi mal dirpollo,:.cb* un 
uomo.ammizzarebbe» benché fiijpeflè» 
quegli «flèr foo. Padee.» il non lapei« 



"■iWjn^*^» io fVoìeOi ^^piu-eodei^ 
4 ,t|9n,i|folein . Non è adunque T anima 
di Tua natura a qued' atto di non vo- 
lere determinata , ma la futificiente di 
lui ragione cercar fi dee nella libertària 
;iriirà. delia qualq. Unnica appaiar non 
ffi^o pià toÙo^'ithk voglio, l^oa tro- 
yerk in quei^oJa m^npio^ di£polt^«cfaÌ 
della liberti delr anima ^ perfuafo : A 
coloro , che non lo fono , foddisfaran 
le cofe per noi (dlmoflra^e della libertà 
dell' anima nel.yolcfe,e non volere |* 
942. 1!fycb4, «nppir i) , % 

Dof>o molti paragrafi , tn cut tratta 
del piacere de fenft^ del [ito del cor- 
po , della immagtnaiione , e della 
ptemoriét , V 4i\nkcbÌ4k cufé ke» 

• ' " • ■ *,• . 

Azione pofuiva dicefi , quella, che 
con qualche atto ^rferciiafi.* privativa Q 
è il lafeiur un* azione, la quale per al- 
cwalla^eflènza , e natura della cola con* 
yie»e . Che T . azione libera è po- 
fuiva , fitto dicefi di commiffione, h 
privativa , fatto di omilfione fi app-l- 
la , colui cioè commetter dicefi un k 
;^lqoe , che adener ^tendoTene, par 
la ommetrerla poi, chi fitf poten- 
dola , fe ne afliene. ■* ' 

La digefiione del cibo nel ver- 
tricolo ella c azion pofuiva; Che s'ei 
per (^u^lche cagione c guado , ficchè 
digerire non polfi , ut mancamento 
•aione cliiamafi privativa , poiché ef- 
ièndo di fii^ natura determinato il veq* 

tficoKo . 



Digitized by Google 



S. TOMMASO 

nòti C É ' cecili '''CÉBOli 

dei peecàto^ma va cól peccato dì conf^ 

pagma ; e perciò pecca cofluì non per 
ignoranza , ma ignorante , come dice il 
Piiorofo III. Ethìc. cap. i. e 2. 

aif Potili» tiliMRdefi ^ cho quel , 
dh'é non è « noA ^6 d* alenai €o(k 
eifer cs^Ioneì dì per Te, olia di proprìà 
virtù; lo può ben eflere per acciden- 
te , in quanto , che rimuove q«iel, 
eh' avrebbe impedito 1' azione > od il 
moto; ' • • ^v.-.i!. . 

Al fecondo dir' fi"fle€ «che , fiteoè 
me la . cognizione , di cui ptiva la 
ìenoran^Ja, il peccato rimli^a , quanto 
alla converfìone al ben caduco, e vie- 
tato , cosi pure per Io llcfl'o capo la 
ignoranti il peccato cagiona , in quan- 
to che il coholciinento toglie , che 
avrebbe tal converfìone impedito. 

Al terzo fi rifponde , c!ie la vo- 
lontà a ciò > ch2 ali irto è ignoto portar 
non fi può, bensì a ciò, che in qual* 
che parte è nota , benché icoaoTcittto 
perattra parte: ed ìntal'gai(à la igno- 
ranza la è cagion di peccato , -cOAfa , 
chi sa , colui , che uccide , effer uo- 
mo, ma non sa, lui eflcr luo Padre 
oppure , quando alcun sa un qualche 
atto eflère dilettevòLe , ma'- non sa ^ 
lui eflère 'peccaminofo* 

^ ARTICOLO IL 

Se la $gfìor,mza fm peccato, 

Al f econio ee. Far, che peccato 
non fia la ignoranza ^ poiché peo* 

cato 



' WOLFF' • 

tricok>:a.|lg^i^ tal tf^ion^ dla^dl 
lui efTenza conyièAe- « ondj§ ^ ^(ntf^ 

lanque cagione ella ceffi , un* aziotie 
cefla conveniente alla di lui natura, e 
tal ceiiàzione , azione dicefi privativa; 
Nelle leofe 'filldie qtMfta dim«Éfene' # 
di poca, o di ninna importanza; ni!* 
le morali però trafcurar non fi dee 9 
perchè d.ilta liberti dell' anima dipen- 
der polTono le azioni privarive , ancor- 
ché le pofitive (iiggette non le fieno in 
conto alcuno , 'oome 'pih fòt» dim» 
ftcemfliv 

' Gi&e (e atcUdo bee vino fmc V 

tantenre', quando potrebbe" non b-rne, 
o berne folìriamente , dicefi , eh* ei 
commette un' azione, e lo sbevazza- 
mento luto fi dice >Sà 'Commlffiene> 
M* re 'aicun dal bSsre fi attieno^ ber 
potendo, lafcia un' azTone, e tal*afti- 
nénza fatto ^ìc^ìi di OiiiifTione , óp- 
pur s' alcuno bee vino con tempeft^ 
za , potendo avvir.a^zarfi , T altìocn- 
sa dallo- sbevazzate - £itto pur dicefi 
di «mtifione » Coà » • ohi alcnno am- 
mazzaV omiddio^njMnmettei dM'è&^ 
to di commifllone : ma chi potendo, 
non fa moledia , o danno al fuo nemi- 
co, laida un' azione , e ciò fatto di 
omìflione fi :appeUa.- Nelle m'orati co- • 
fe tener conto fi dee de* fatti di com* 
miflionie non meno, che d' omìflione^ 
ficchè , quanto delle azioni libere in 
generale dimoilraG, d' entrambi pren- 
der li debbe , ed intender comprcfo 
ibtto il fiittó aflblntamente, c<»n&fp^ 
aie (òtto il fuo genere , il &tro di 
onùfiione • Coii i fittti altrui vengon- 
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cato un dettò (fi è , o nn fatto, o 
una brama contro la etema legge 
ji'- Iddw 9. come più fopri fi di^e 
( Qjkììqm XVIL' Anìcdb .VL ,) 
Or ia IjgQoraiula àio»*; alio dinoita 
temo, oàf eètmó : la ìmdì è) dmqiii 
peccato. 

3. Il peccato alla grazia più di' 
littaaMóted oppone, cUe aUa icien- 
9a : I« privanoo ddlalgiAzia un è 
Iiecijill»; pitttMa la è |«nii, die fie?' 

goìs li peccato : La ignor^za adunque , 
che è pàwà^^MfowAyaoaè'.peo' 

ignoranza , è peccato , 

loQtada .' In tal cafo ftUntm^ che il 
pèccàto neir atto fteflb della .vólòntk 
confifter pi ùttolto debba , che nella igno- 
ranza : QuelU adunque peccato non è, 
W 'lùù.tQAo coafetiario dei peccato*: 
. 4. Ogni peocMO etUa penitenza 
ibaoctìiafi., ne v' ha peccato, fuori 
dèli' originale, ch'j abolitane la reità, 
rciti ancor in atto : Or la' ignoranza 
COik .peaiteojui jioa togltefi , ma lan- 
cm ieftal jKÌMtO(.j onanttti^t^e Tima. 
it$m txAtz ctlipendmevfplaieitl^/ k. 
aon.èladunqnt -ptcquo , origMtf 
finiè non fia. 

5. Se la ignoranza peccato fofle, 
pecdierebbe T uomo Teippre , fìtich'i 
Alili 4k fuggetto .* 0r T udoi^. igUO' 
nuMf ilfloodolé ooatiDuaiiifloiìa Cuggfc- 
tQy.nt ièguirebbe , che peccaiTe con' 
tiQaamisdté, li che è (klfo , perchè la 
ignoranza .Verrebl» , ^4 efler peccata 
più gr?ive i 4* Qgnij ^tro : , poetato carj 
dunqa^ con è* 
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ci a ragione imputati non folo, quando 
li fuggeiiamo , o fliimoliamo ad elfi 
alcuno, ma eziandio, quando, obbligo 
aveadane, lafciamo , di altri ftornarne > 
•nlcoafoitattte.'. : $• 15.' ' 
f :i 'S» 'iiprodan« per moltb-cfenikpo 
non vuoi le idee , che ben puoi , ^pii 
pur dall' oggetto, che apprendi, l'at- 
tenzione , che ritener beo potrclti , 
fubito ad altro volti , oppur di ciò, 
€k* liai fj^ appl6(b , tralcoit di nano* 
vallacoe la idea , ben potettdo oiò -ft-^ 
re, computar fi de' tra le azioni libe- 
re la fcorcianza; poiché in ogni ipote-. 
ii . dcliii . prefeatei. propofizbue la di- 
aenticaiiza dilla Uoera* dipende deil' 
anima ( 351. 352. Pfychol. rat. ) Im- 
pavdocchè confiflando'r oblio nell' fi^^ 
potenza di riconofcèrc le idee rinna- 
vellate ( §. 1 1 5. Pfychol. empir. ) e nella, 
impotenza di rinnovare le idee delle oo(e 

già percepite , imputira-s Id éàkA 
y ctStàoaù d^li atti della imtttgì- 
nazione ( §• ipi* Pfychol. Empir: ) 
e della memoria ( §. 175. PsychoL 
empir. ) coni'eguentemente egli è ^tto 
d' qnimiifioiie, come quel.» che dalla 
liberti dipende fecondn -b 'Oofe g& di* 
Boftrate : Dovendoti perciò aver m 
conto d' azione libera quella , che 
dalla liberti dipende , 1' obUvione al- 
tresì in ogni ipptefi della prefente prò- 
pofizione era le ^zipai libere contar fi dee • 
GosU phe ceffi 1' atto, della fi»» 
tafia, e della memoria > e loogo peiv 
ciò diafi alla fcordanza , impware a 
te lo dei , poich' era in tuo potere , 
che non cellalìe : Come , s alcun le 
d^ta fi recid|^(fepef^ fenderfi inetto al-.x 
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A tutto qucfto fi oppone , che 
niente merita pena» fo non fé il pec- 
cato: L* igooiaosa la V uomo reo di 
I»eiia« poicliè Ìcriv« T Apaftola 'i.Co* 
rìnt. 14, Si qnhiffmm^'igmnéiim : ElU 

CONCLUSIONE 

Mt0 fi, pjvA y éhnm' pereti invincibile , 
non è peccato , mn la fola vìncibilt , 
fe di quelle cofe fta, cui alcuna ^ tenu- 
to a f opere y non ,ySr di quelle y cu» m» 
èà 'obbligo dt faperem • 

. v; • • • 

R Ifpondo, che queftì corre iHk{ 
rcnza fra ì* ignoranza , c h ne^ 
fetenza y che quefti non è che fempli- 
ce moxicainento- di (cienza , onde chi- 
titepiè ideila cognizione d* alcuna cofa 
è|MncMito»pi^ dirfi » cbe riói» lt&, 
t cosi nefeièmta pone anche negli An- 
gioii Dionigi ( o fia T Autore degli 
Areopagitici ) c. vii. Cah/T.Hier. Ma 
la: ignoranza eib privazione di fcien- 
xa > quando cioè alcun non fa quan- 
«idi (àa.natHR'è capad» di fapere»' 
Ora fiai qìieAe colè , della cid cognizio^ 
nel' uomo è capace, alcune ve n'ha, 
cui ha debito di (a pere, quelle cioè, 
Jenza li cuiconofcimento non può ret- 
tmeace- CoiB|dere il Tuo dovere: Co- 
À . tutti' ftn» 'OomuiièttieRte tcikrati a- 
iàpere leicofe della Criftiana Fede, 'e 
gli univerfali precetti de! diritto , ca- 
dauno poi ciòcche allo Rato, ed uffì- 
aio fuoappartienQ. Avvene fra qtiefle» 

della 
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le funzioni della milizia, ogn'un ben 
vede, elle ceffarcbbono liberamente la 
azioni al mefticro delle armi necefla- 
rie , e che la omiiTione ài uli atti 
Ibeadiè ncceftrìa , in ft Asfifr f^- 
inirafi , antiOverar fi dee fra gli atti 
liberi V e fra i £ittr liberi di omiffio- 
ne ( §. 24. ) Perchè adunque la cef- 
fazione degli atti della immaginazione, 
e della memoria benché confideran di 
per lènecefliir}, non dovfanli aver ìft 
conto d* azioni libere , 0 fia di £irti libe* 
ri di omiflfione-, quando la immaginazio- 
ne, e la memoria alcun liberamente in- 
abili rende, a non poter nel dato ca- 
io iue le Tue funzioni ? *L' cbQo io* 
fioifce nolnfltiifo .«eH»* aacoi ' libem 
tRmne f^-^tà è di grande dmpoffcanza , 
lorshè trattali di impatazione , il fa» 
pere , quando debba egli ftimarfi li» 
bero. Niun penfi adunque, varia efierd 
fouigliezza , quanto qiA della' diptll» 
den2a,ddrobblivlott< dalla voUoati li- 
bera fi inculca. £lla èfcabroià la ^t* 
trina della imputazione nelle morali , 
cofe, ed infieme di grandiifima utilità 
come vedradi a fuo luogo . Quanto 
adunque per meglio coM^wla '-è fl^ 
ttOmo a faperfi ftnnir non ^ de«fi 
meno tiiipoftame , e vantaggìAfo» < - 

Chi la immaginazione , e la me- 
moria trafcura di ftender^ potendo, la. 
ceflazione degli atti , eh*' indi ae 'fie**- 
gne , contar fi de* tra- 1 6ici di m-' 
miffione, poiché fe laimmaginazione^' 
e la memoria di ftender , l.ifci , po- 
tendo ciò fare coli' cfercizio , era in 
tuo poterai far SI 9 eh' in tal cafo noo: 

«et. • 
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della cui cognizione 1* uomo è capace , 
delle altre , cui non è tenuto a fape- 
re, cornei teoremi della Geometn^^e 
^uci) che ià particolare va accadendo» 
A Mie ln« quieto nù^'MmikRo 
dnaqne eftndo ^ chechiunque trarcuia 
di aver, o di fare, quanto è obbligato 
ad avere ) od a fare, pecca diomiffio- 
ne, la ignoranza di ciò , eli uno è tenuto 
A iàpere ,a cagione della negUgenaa neil' 
iftrttiffiviaèpeccatoi Noni pertr colpo* 
vole la negligenatyrer uomnon(àppia- 
quel , che faper non puj ; ond^ tal; igno- 
ranza /wy/nc/é// fi chiama, perche uin- 
^t^aoa fi può collo (indio , e perciò pec- 
cato iKi& è, perchè non è volontaria, 
hba eflbudo in potar hoftro il iiimove* 
ria. Iodi laccogliefi, che peccato non è 
la ignoranza h'Oinrihilcybenù la vincibiley 
iè di quello fia^cui obbligo fiavidifa- 
-pere, non fedi ciò, cui di Capere non 
»^ ha obbligo alenilo» « < 

jH i4fpoiiéi(i, dMr'come gVafi 
è detto [QJLX3MyArt;Vi.ad i. ) nella 
definÌ7.inn del peccato intender fi voglio- 
no anche le negazioni oppofte fecondo, 
che anche la omilOone è peccato , e così 
la negligere per Cui In ignoranza diviett 
peceato- Coito la tatmìm di<ÌDÌzione 
comprendefi , inquanto chealcuna co& fi 
lafcia, che far, o dir, o bramar fi dovette, 
per il dovuto conofcimentoacquiftare. 

Jil 2* JLa privazion della grazia, 
benchèpéccato- no» fia di per fe (teOà, 
può^ eflerl» pet^ ^ • motivo della 
• gligenza nel prepararfi alla graaìc i 
come la Ignoranza. Avvi però in que- 
llo della differenza ^ che può ben T 
'llót&o cogli atti fuoi qualche fcienza 

acqui» 
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cefTafleroì detti atti: Celfan e fll adun 
que per tua Ubera volontà ( §. 5^4 1 
Psychol. Empir. ): Pdchè adunque il 
libero celiar dagli atti^ libera azione 
privativa , confegueBcemeniìe latto di 
ommifTionc. ( §. 24. ) dubitar non fi 
debbe , che gli atti della immagina» 
zione , e della memoria , che vengò- 
no per tal cagione a celiare , aver noii 
fi debbono per fiitti £ omiflìooe • ET 
però pih difficile a ghidìcare > lo 
ftender la fimtafia > e la memoria fia 
ftato in poter di colui , in cui celTa- 
no gli atti eh' indi ne efiltono; il che 
dee notarfi beng> per non errare neli' 
applicare queda propofizione* - ' 

L* ig^oran za clU l Vm* «Sènza di 

cognizione , ò ferva quefta ad appren» 
der femplicemente 'n qualche co(à > 
o ad un certo giudizio corrifponda . 
Per cagione di eièmpio,chi mai pap- 
pagallo «oà'vidflf, noli n* ^ idea,.d 
nozione ^ «onfi^gaeliteiAente non ^oò 
fervi attenzione, e pefciò heppur fem» 
plicemente apprenderlo , e percepirlo 
( §. 33. Logic. ) Poniamo altrefi,ch* 
ti nè veduto- aboia mai y nè da altii 
«dito^' che di 'zncchei<o dbafi il pap- 
pagallo: Mancagli adunque la tt«àooe, 
e la idea corrl^ofidente a queftà prò» 
pofizione: Il pappagallo fi ciba di zuc* 
cheto, confeguentemente la nozione gii 
manca'> che ad un vero ^giudizio cor- 
rifponde » Nel primo caìb dicefi, eh* 
egli non fa , che fia pappagallo » e 
qua!' uccello inrendafi fòtto tal nome, 
neir altro, ch'ei non sa, che ilpap* 
pagaiiojdi zucchero fi cibi* 

G a Av- 
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acquiflare .* ma la grazia non acqui- 
ftaiì per gli atti noìlri , ma per be- 
sdÌGtDBi» e don di DiOt 

Al 3. Come il peccato di tot 

grelTione , [ o commilficoe ] non nel 
iiolo atto ( interiore ) della volontà , 
ir.a anche nell' eiìeriore voluta , che 
è dalla volootk comandato > coofìfle, 
xnnà nel peccato di omiffione tioii U 
(blo atto della volontà è peccato, aia 
dRiche la omilTione medefima, inquan- 
to eh* ella in qualche modo è volon- 
taria: Ed in queda maniera la negli- 
genza di (àperei , oppur la ÌQCoaiider« 
iasione è peccaix^.< f r 

JÙ 4* Benché ab(dita col penti- 
mento la reiti, refti ancor 1' ignoran- 
za , fecondo eh' ella è privazione di 
cognizione , non rimane però la ne- 
gligenza, per cui la ignoranza è pec- 
cato. , f f, 

Al 5. Come negli aitii peccaci 
di oraifTione allora fol T uomo attual- 
mente pecca , che ftrigne il precetto 
afi'ernutivo, così dir iì dee del pecM- 
to d* igopraoza.,. elie X ignorante cioè 
non pecca continnaiBente , ma allòm 
jlòlamiipte, che acquiflar deiibe ia c» 
^ni^ioDe, cui ^ ftqator ad «vene. 

A R T I C O L O. lU. 
. ^ Sei. la igwrtané dd petegto /citft 

Al terzo : fembra di sì, pocihè 
9gni peccato , conie dice S. Agoltìno. 
[ I. Rj^tra^ c. ^. ] è : 
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Avvi, chi la ignoranza definifcs 
negazione di fcieaza . Vegg^ il Go- ' 
den.nel fiio Leflìcofikfiifieo t Gofioioil 
nome di fcieiiia pitadooo piti ampia- 
mente per qualunque notizia ; che 
però data avendogU noi una fignitìca- 
zion più riflretta ( §. 5^4. Log. ) 
nella fcuola de' fìlofofi ricevuta comu- 
nemente « non ceaedovettifflodipactir » 
oui ritenerla nella filorofia anche piatica 
(§. 142. Difc. Praclim. ) mafllmamen- 
te, che non avvi di lafciarla alcuaa 
necei&tk. Quei per altro, che T igno- 
ranza definUcoflyo negazione idllcàeoa^ 
nelle parole foUanta da noi dticocda- 
Bo, non nella co(à; Imperciocché nell* 
efempio teftè recato, negano , che co- 
lui , al quale , dicono mancar la fcien- 
za dei pappagallo, o phe di zuccheoi 
egli il cibi abbia la. nozione del defr> 
to ncoello, fiocbè. ndirane il nome, 
poffa alla mn»te rappiefentarfelo, oche 
abbiane la nozione compoffla , onds fi- 
gurare (ì poffa , eh' ei fi cibi di zuc- 
chero . Che fe pur colia immagina- 
zione rapprefencare . d può , combir 
nahdo i ftntaTmi , un pappagallo ci* 
bantefi di zucchero •( §. x4Zt Pfych. 
Empir. ) , non ha però la nozione 
della veritk alla propofizione corrif- 
pondente , o della polhbilitk della no- 
zione medefima , non sa > fe véra fia 
queda picpofizione . Jl Ptpp^éUU di 
mmckm 7» «nw • .Altro è, a dir ve- 
ro, non fapere qualche propofizione , 
altro non fapsre fe vera ella fia , o 
no . Nel ^rimo cafo formar non ft 
può la nouone cocrirpondentele, .nel 

fecon- 

« 
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La ignoranza b. , die T atto fi a in- 
WMMri» y come gi^ fi è detto ( Q. 
VI. Art; vili. ).* feu& adonqne dal 
'peccato totalmente. 

2. Ciò, che fafli fenza intenzione, 
faffi per accidente : Di cofa igriOta 
avgr non fì può intenzione : Ciò a- 
donque , che faill per igaoranza,^ 
li per accidente : Quel y eh' è. tale 
per accidente , non fpecìfica 1* atto: 
Ninna cofa adunque fatta per ignoran- 
za, giudicar fi debbe rea ^ o vircuoià 
{Beile umane azioni. 

3. L' aom* è capace di tu atti 
Hi virtù, o di peccare., inquanto che 
fli ragione è dotato: La ignoranza la 
cognizione efclude , onde la ragione Ci 
perfeziona : fculà adunque affatto dal 
peccato. 

Opponft 1* autorità di SAgoftino, 
il quale [ nel L. ixi. del libero arbi- 
trio capii XVI tu} S^Wf che certe co- 
lè fiuto per ignoranza vengono giulla- 
mente difapprovate : Nulla rettamen- 
te difapprovafi , fe non fé il peccato: 
Avvi adanqae certe .colè htte per i- 
gnoranza, che fon peccato: Dal pec- 
cato adunque del tutto non ifculà la 
ignoranza. 

CONCLUSIONE 
Lt ignoranza , cbe feguka , od aecompi^ 

gtta r atto del peccato , dallo fl^JJ'o 
non i fili fa: Scufa però quelU , che f 
atto del peccato ragiona , non però to- 
nalmente , quando non fta ella inv 'tn- 
eilfile , o^^vr^ di cià ^ aii t nom ma 

• Rif- 
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fecondo non s ha la nozione della pof- 
fibilit^ della medefima giU formau • 
Che Te alcuno ode tale propofiziooe « 
nel primo cafo ei non intende , che. 
dicafi , nel fecondo intende bensì, quan- 
to dicefi, ma non gik, fe rettaraante 
lì atfermi , o H neghi . Debbeii nella 
filofofia pratica ben notare quefta dtf' 
ferenza, come pih lotto apparii^; per» 
ciò fii d' uopo di inculcarla , quan* 
do cioè nel definir 1' ignoranza di- 
ciamo , mancar la nozione , eh' al 

tiudizio corrifponde , ciò va iatefo si 
elk nozione , che ferve alla intelU* 
genza della propofizione, che della no» 
zioae della pofllbilitk della Aefià. 
§.28. 

L' ignoranza vincibile dicefi , la 
^uale fcanfar il può , purché vogliafi; 
. invincibile poi , cui non è, e non fa 
in poter nollro lo fcanfare . alcu- 
no lludia in una Accademia , in cui 
la matemicica chiaramente s'infegna, 
colini apparare la può, purché vogli^i, 
mentre (uppónfi, cn ei di talento non 
manchi neceflàrio a capirla : Che (è 
per Tua trafcuratezza ne parte digiuno, 
vincibile fira la fua ignoranza: Se poi 
nelle fcuole , o nella UniverfitU in 
niun Maeilro fi abbatta , che le ma- 
tematiche dimodrazioni gli infegni,nò 
libri abbia, che In lui voglia dèftino 
di appararle , la ignoranza di C<^ui 
dovr\ averfì per invincibile . Molte cc- 
fe milvagge dagli uomini fanii p'»r 
ignoranza, le quali però fcufar non ii 
£bbono, perchè la ignoranza /canfar 
poteanO} anzi doveano . Importa p> 
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Rlfpondo y doverfi dire , che 1' i- 
^noranza di iua natura rende 1' 
atto , di od è cagione, involontario: Or 
gik fi tè detto ( Aiu t, e i x. ) , che 1' 
ignoranza cagione dicefi di quell* attOy 
cui la cognizione oppofta impediva , e 
COSI queir atto , fe la cognizion ve ne 
foiTe,alla volontk contrario farebbe , il 
che intendefi per nome d* mvohnféorioi 
Ma 9 (ér la cognizione y deUa quale per 
ignoranza uno i privo , non impedì reb* 
be r azione , per clTere a lei la volon- 
tà molto propenfa, la privazione di tale 
fcienzanon fa 1' uomo involontaria^ ma 
fol non'uo^/ir»/r(comenelL. tIX«EtbìCr 
c* !• fi dice ) » e tale ignoranza 9 che T 
atto del peccato non cagiona , come fi 
è detto { qui, e nell'art, i.), dal peccato 
non ifcufa, perchè 1' atto non rende in- 
volontario . Lo flelfo dir (ì dee di qua- 
lunque ignoranza > che 1* atto del pec^ 
cato non cagiona y ma gli tien dietro 1 
o lo accompagna : La ignoranza poi ^ 
che deir atto è cagione , perchè lo ren- 
de involontario , fcufa dal peccato jche 
non pud eifere fe non volontario. 

Ma che rivolta dal peccato tfoii 
iicufi interamente , può per due cagio- 
ni avvenire: Prìmieramèntetper parte 
di ciòcche Ignorai; mentre intanto dal 
peccato fcufa la ignoranza , inquanto 
non fi sa, alcuna cofa efler peccato. Ora 
può accadere y che alcuno ignori betfsf 
qualche ciicolhnza del peccato , cui fe 
éipede , afterebbefi dal comntetterlof fia 
mo ella di ragion del peccato , o non 
lo fia, rimanigli però nella Go^ódfiZX un 
focchè ) onde coaofco (fucila tal cufaer-^ 

fcr 
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rò moltilTimo , nella pratica filofofii j 
e ne^li umani affari , ben diUingueré 
ddlai^oranza vincibiie la invincibile. 
§. ip, 

L* ignoranza vincibiie contar fi 
de* ne cafi fingolari fra le azioni li- 
bere, mentre , s' alcun non sa ciò , 
di cui in cerei cafi ricordar fi doveai 
iioa pu& richiamarfelo alla memoria .* 
Che Derò fe vincibiie fii tale ignorane 
za, (canfar la potea, purché aveflé va- 
luto ( § 28. ), dalla di lui volontà, 
che è Ubera [§.912. Pfych. Empir. ] 
confeguentemente dipende ( §. 5^* 8^1. 
Ontd) La é dunque rignòfìuizavitr- 
dbile on^ azione pn vati va libera [§ 24] 
e perciò rettamente tia le azioni libe^ 
re fi annovera r Per cagione di efempio, 
cclìan' in quel certo cafo le azioni del- 
la mente ^ per non a\^er tu voluto proc- 
acciarti quella notizia y che ben potevi; 
poiché t adoperato ti fbflì y per coafè- 
guirla , ora ncordandotene non avrefii 
omeffo , di portare di ciò, eh' ora t'ac- 
cade , il giudizio , cai ora portar non 
puoi ) perchè il principio ci manca ne- 
cefiarìo a beir &rlo : deflàf dal giudizio 
è azione privativa [| 24* ]: &lfi' dal 
giudicare di tuo arbitrio y inquanto che 
per tua volontà il principio ti manca , 
fenza cui non può aver luogo il giudi- 
zio ^ che però libera è queft' azione pri' 
vati«^a 1 effendo tu libero :nel) voleps 
Ì% P4a.Prykh. Edfp.). Vaolfi notar ben 
bene, che, quando Cercafi , (è negli at- 
ti noftri o pofitivì,o privativi influifca 
la liberti, o iio,non bafia, avvertire al- 
ia immediaca dipendenza d«:ii' azione 

dal!» 
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fer peccato , a cagione di efempio , fe 
aleuti , che ad un' altro delle buO 
fe» (à^colui effer uomo, (il che bafla 
a fiir poccato ì ma non fa , lui eflèr fuo 
Padre 9 che è. ciicoftanza,k qual .ouo- 
v^. fpeqie di nnalùóa aggiuiae al ptecar 
to, oppure forfè non sa, che colui difèn- 
dcndofi gliene darìi un carpiccio , circo- 
itànzAy che al peccato fuo nonappartie- 
ae^Gui s*aveflè fàpuM, non (krebbe venu- 
to £wo 4me maoi . Goiiftiiì» benché pecchi 
per ignoranza, dal peccato pefò non è 
del tutto fcLifaro, perchè tanto rimangU 
di cognizione , quanto bafta a peccare. 

In altra maniera può per parte del- 
la fteifa ignoranza ciò rocoedenitper eflèr 
fUa volonurìa , o éifetumtmn , come 
quandp alcun vimI ctrte coie a beUo fiu- 
dio igriorare , per potere peccare piii 
fcioltamente , o in^iretfamentCy come 
quaad' uno per la fatica , o per altre 
^upazioaì non fi cura di appaiare dò» 
che dal peccato lo ritrarrebbe , poiché 
per tale traicuninzia. la igooiaaza di- 
viene volonraria , e peccato, purché di 
quelle cofe fia ,cui 1' uomo può, ed è te- 
nuto -a^ fapere ; che però tale ignoranza 
toulmente dal peccato Baa.-ijcBfii» Se 
poi la ignoranza fia aflàttoinvolonuria, 
o per eflcr ella invincibile, 0 per effe- 
re di quelle cofe, cui l'uom non ha ob- 
bligo di fapere , uVigjDoranza iicuià af- 
flitto da ^o^pa. 

f J0l I. Ri(]iondefi,che non ogni ig- 
noranz 1. fa 1* atto involoncarioi oooie piik 
fopra fi èdetto[q. vi. Art. viii.]noa 
ogni ignoranza perciò (cuiir dal peccato 

interamente. 
. 1 wj/ 2. Quanto colili , che? ignora . , 
i . . ; 1 liciene 
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dalla liberti, ma tener fi dee conto del- 
la dipendenza anche rimota . Quin- 
di di leggieri s'intende, uopo offiirvinoii 
di rado di. grande acume , per ifcopri- 
tt la dipendenza dell* aziona malfiine 
privativa dalla liberti Lungi però,ch' 
abbiali in conto di vana fottigliezzi , 
quanto della di^endtìnza dicefi anche 
nmoca deUe privative azioni dalla .1> 
bart^; poiché, quando della imputazi • 
ne fi tratterà , vedraffi , doverfi tal d * 
pendenza aver ben conta. Anzi convien, 
eh' anche il Teologo la invelUghi , per 
non efimere da peccato ciò , che lo ' . 
Per altro la ignoranza contar fi dee 
per azione privativa « lorchò £ifll un* 
azione, la quale celiar poiea, o per lo 
contrario altra fi lafcia , che ^r po- 
teaU , fe non vi folfe llata ignoranza , 
od anche T azion, che iaffi^non è ret- 
ta, perchè^ fiOtt &i, quanto (aper dove- 
vi, eh* altramente avreOi d* altra ni»> 
niera operato. 

Dopo due altri paragrafi dell errore 
iomeai ignaraaz.a compo/i^ Jaguita cosU 

• Le azioni neir intelletto nel no- 
vero (bao delie azioni libere , quando 
per comando fi fan dell* anima ; im- 
perciocché fe dair anima fanfi , che 
vuole , giudichi , o ragioni , perchè 
vuoi, perciò eifendo l'anima Ubera nel 
volere (§. Pfych. Empir. ^42., nella li« 
berti di ki la ragion fi contiene, pe - 
chò ora giuitichi,o discorri (§. 55. Or- 
to!.], r atto per confcgusnza di r^» - 
dizio , o raziocinio dalla liberta dipen- 
de deir anima [ §. 8. 1. Ontoi.j , oa- 
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ritiene di volontario, tanto ritiene d'm- 
cenzion di peccare, e così non iark il di 
lui peccato per accidente. 

Al jr Se lai fi foda la ignoranza , 
che V ufo deUa ragione al&tio efclodìsP 
fe » come ne'furiofi, enc*paz2Ì,dal pec- 
cato {buferebbe interamente : non elìen- 
do però Tempre tale la ignoranza ,ond8 
provien il peccato , toulmence perciò^^ 
dal peccato no» fempre ella (caia » 

ARTICOLO IV^ 

S9 la ifftoranxa il ^cafo diminuifcs ì 

Al Far, che il peccato la ig- 
flOfansa im» allevii , perchè ci6 , che 

in o^m peccato è cornane, non lo fmi- 
nuifce : in ogni peccato è comune la ig- 
noranza ^ dicerulo il fulofoib III. £th., 
che ogni fri^ è ipwrmte f aon ìfcema 
dunque la ignoranza li peccato. 

2. Peccato aggiunto a peccato- 1» 
fa piìi grave.* Tf^^noranza è peccato, co- 
me ile detto/ non allevia adunaue il pec- 
cato. 

3 . Non può la coik flefla a|;gravare , 
e ìcemar il peccato : che l' ignoranza 

aggravi il peccatoyda ciò raocogUefi,che 

sa quel Ji S. Paolo; Ignorar^ quoniam he- 
nhnìt.is Dei CTc. dice S, Ambrogio s^ra' 
'vijftmamemte pecchi jfe ignori: adun(|u& 
noo.lofmioutlce» 

4. Se v' ha ignotioza, che il peccato» 
foiinaifce , queth nuìliniaineate, chelT 
ufo toglie affatto dalla ragione. Ortant' 
è da lunf.{i, c\\c il peccato (cerni tali' ig- 
aoranzai don anzi lo accresce , poiché 

Ut, 



de, è manifefto,Ie operazioni dell' in- 
telletto dall' anima fatte, che vuole» ef- 
fer nel novero delle azioni libere. 

Longi però, che alcun per <]aeA(» 
fi perruada,eflèr PìmellettO' libero nef 
giudicare e di{correre,e tali' azioni fa^^ 
re fecondo, che la volonth le comanda, 
poiché non ha 1' intelletto maggior li- 
berti, che la mano , lorchè muovefi 
» oeaoi dell' anioia, vai » dire oiuos 
ne ha. Alla fola volontW conviene I2 
liberta; le altre azioni dell'anima tali 
(bno, quali permettonle le facultà, on- 
de procedono : i movimenti poi degli 
oig^ del corpo quelli fono, che col 
loro mecaaifino fi poflb» ìèm« : ^nelle^ 
e QuefH liberi foiiOf iaqnantocchè notf 
fi nnno,che per libero voler' dell' ani- 
ma; onde definimmo , libere azioni 
Ter quelle, che dalla liberei dipendoa 
dell* anima, in quanto fenza la di lei 
liberi non s' intende, perchè fi fiiccia» 
no , o 9- iè jurivative fono , perchè ft 
l»fcino y e cosi nella efilienza lolpoiii* 
fluifce la liberti 

. Mifchia poi cinque paragrafi ét va- 
rie €ofe , e così profeguifee,- ' 

L'atto A non volere, il quale per 

ignoranza, od errore vincibile celfa', 
contar fi dee fra le azioni libere pri- 
vative , poiché efl'endo il non volere 
azione piivathra (38), iè cefi&y vien a 
ceflàre un-- azion pofitiva, la euf céP^ 
fiaioife per confeguenza conne S. azio- 
ne convenevole air anima [ §. 882. J 
Pf/chol. Empir. ) ella è azion priva- 
tiva ( a4.jSeado perciò la ignoranza 
... [ §, 2». ] 
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Ili. £th.df(^ ìl^lc^oToVt^hef^irfiid» 
^offpia màlednàone - fi'mèrìtM ; lA ignd- 
hinza adunque ilpectatònondiminuifce. 

Opponft queft' argomento . Ciò , 
che più facile rende la remiflion delpec- 
fiato , ferve ad alleviarlo: La ignoran* 
2» è di tal'&tca, dieéndo S. Paclo f.iul 
Timot.c l.iw^ri«>r</i<«H con/ecufus fum^ 
iptis igmrifm/rr/.- Scéma -admi^ue la 
Ignoranza il ^cato. • 

CONCLUSIONE 

U ignoratnta di ebi petea tési sggféiM y 
• afuvis il peci to , tome ti volontario : 

^ella , che ^ diriffamcnre , e per fe 
•volontaria ^ lo aumenta: quella poi , 
(he voUntaria e indtrettmruntg Joh ^9 
per addente , lo fminuifct* • ' 

•Rifpéndo y doverfi di re, che, pere^ 

lér ogni peccato volontario, la ignoran- 
za intanto il peccato icema,in quanto il 
volontario diminuilcc: Se poi qiieftonè 
poco, nè ponto (cerna, neppur qudlò. 
uninnirìi. Ora egli è maniteito , che !*• 
ignoranza') la quale dal peccato fcufa in- 
teramente , perchè toglie affatto il vo- 
lontario, il peccato non ifcema , ma to- 
glie: Quella , che il peccato accompa- 
gna , non lo allevia , nè lo aggrava • 
Quella fola adunque può il peccato di- 
minuire y che dello fkifo è cagione , t 
' pur totalmente da lui non ifcula. 

Ora talvolta accade, che tale igno- 
ranza la è direttamente , e per fc vo- 
lontaria >come quand*un feont^neamèn'* 
te non vaolqiiajche colà lapcre^^r pac^ 

car 
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< 25>.) n T- e'rrtJrtf y5ncltìil§'né* cafi 
Angolari asioni libere , ' he viènè 'pelr 
coftfeguenza , che 11 ceffare perijg^o- 
ranza, ed errore vincibile dal non ve* 
lare noverar fi dee fra le azioni libe- 
re privative : Val a dire, fe alcuno ad 
Uinocansa , tfd errdre fogge tto non foT- 
le , ciò kfon vorribbe,' cui ora laicfa', 
di non volere , per la qual ÒO(à^ibé« 
ro riputandofi ciò , che da ighòranzi^ 
proviene , o da vincibile errore , ne 
fiegue , eh' anche il ceifare dal non 
HMie ' jrettametite fi lia in conto t& 
azione libera priva'tìvdi > ' ' ^ 

S- 40. ' ; ^ ' ■ 
Se la averfione fenfitiva cef!ì pet 
ignorahza , od errore vincibile , do- 
verti lei fra le azioni libere novera- 
re , provali flel 'modo fteflfo , ondé ib 
per noi dimòdrata 1' antecedente pYo^ 
pofiaiene .* S* alcuno cioè ignoranza 
non aveflèjod errore vincibile, abor^ 
rirebbe ciò , cui lafcia di aborrire .• 
Poiché adunque ciò, che per ignoran- 
za, od erróre viodbìlefi lafcia, omeA 
fih'tBmafi liberamente , mentr era ifi 
tuo potere il far sV, che non fi omet* 
tefìe, la ceflTazione pure delia fenfitiva 
averfione per ignoranza , o vincibile 
errore , liberamente fi omette , poi- 
eh** era in tuo potere , impedirne la 
on]iflìone;e perciò libeia de riputarfi^ 
Altramente va la bi fogna negli Bond" 
ni, che ne bruti , mentre privi ijuehì 
efìTendo di ragióne [ §. Pfych. rat. 7^2.] 
e di hbertk di operare t7<^3'3 Pfych. 
iut. ) fuggettì sont-lbno adi-igAenBBi 
vincibile>o ad eiror '(bili|glit9ol0,mùj^jy 
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ear (enza freno, t tal*, ignoranza p)ur)i flT confeguenza in efli per uU ctgio- 

che il volontario accrefca, ed il pecca- ni non cefla il fenfitivo aborrimento, 

te, perchè dalla propenfionc della vo- raa quanto aborrifcononecclTariamcnte a- 

loQta a peccare proviene, che un vo- borrifcono, nè, quando in lor cefla la 

flia ignorare, per kfibercà av«r^nuU fenfitivat averfiooe, potean hrt , che 

ire* ; non oeflàliò.- Nell'uomo poi di fagio- 

Tal volta poi la ìgnoraoia, eh* il ne i t* 454- 455* I^^y^h. rat. ] e di 

jpeccato cagiona, non è direttamente^ ma lìbera volontà dotato [ §. ^\z. Pfych. 

•indirettamente volontaria , oppure per Empir. ) eccitare fi può T averfione 

gcc'fdentty come lorchè un non vuol al- fenfitiva dalla ragione , e dalla libera 

lo Audio applicaifi ^ onde n* avvien , volontà dipendente .* Quando adunque 

. che fé ne nmang»' ignoiaate , oppur libenunenM ometcianif di ^ 6re » 

vuol sbevaazare, onde ne fiegue ,cl» dalla liberà dipende, che cetTil* aver- 

s' ubbriachi, e perda il difcernimento : fion fenfiriva. L'appetito fenfitivo, e la 

e tal ignoranza il vòlontario diminuif- fcnfitiva averfione conciliar fi pofìTono, 

<e , e confeguentcmence il peccato; im- e deggiono col ragionevole . Somma- 

perciochè quando non fi coQoTce , una mente adunque imporu , che eeffi 1* 

colà efler peccato , dir non fi pnÀ,ch« «veifion fenfitiva, la quale d' accordo 

la V olont^ al peccato dirittamente , e fia colla ragionevole , cioè col non 

per fe vi fi porti, ma per accidente; che volere, nè alcuno penfar fi dee, efler 

peròeiTendovi allora minor dilpregio ^ quefte vane fottigliezze , che nelle mo- 

y' è ancora minor peccato. * rali colè trafcurar iì poteUero fraa> 

,4I| f. Rifpoodefi: L' ignoianza « cameote • 

Ofidc chi pecca ignorante- dicefi , non Dop9 V^f» fegukm tredici pÉtth 

h cag^on del peccato, ma tieo dietro di cofe iivtrfey tmmàm.ftmote 

alla cagion dello Iteflb , alla paffione en abrupto , fenxa la menoma connejfto- 

cioè , o al cattivo abicO) che ai pec* ne colle antecedenti^ del fine cior^ della 

catp inclina^ . . ^- perfezione Ò'c. Poi ftegue ti paragrafo 

, . • ^ - 2. Il peccato aggiunto adnn* depui qui tntr Ìi$ùgoi 

alno fa pili peccati, non tèmpre però ^ L 5|. 

fy) r che più grave fia il peccato, per- Le azioni libere buone fono, o 

che forfè non è lo lle{ro,ma fono più, cattive, imperciocché o alla perfezio- 

c può benifHmo accadere , che fe il ne tendon dell' uomo, o alla impcrfe- 

prfn}Q (minuifce il fecondo , ambi in- zion dello llelfo ( §. 50. ) : Altre 

^eq§é .fan^o di gravesaa non abbiano, alb perfezione tendono dello ftato'efte- 
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^ fia nel Tuo buon fermo , dommet* 
tafi , che fé da un' ubbriaco, benché 
quelii fien due peccatv* La ragione fi 
è,percbè rtbbfcstt {moiSSoM^ 
k malizia del peccato^ «lue m derìv»» 
A qaeK, ^ùte i» kgnMrontt'fita pn^ 

^ 3* Il detto di Sant* Ambro* 
g|b 9 ÈlteiKler fi può della ignoranza 
aflblntàfileiKe agetma^ o- fièl* g^^del^ 
Recato- d* ingratitiitiiie « U cui fom* 
mo grado fi e, neppttr toApftere ibe^ 
nefizj : o intender fi pui '^Ik ignorati*^ 
za d' infedeltìi, la qual rovefcia dello' 
ipirìcuale edilìzio il fondamento # 

4* l>i doppik nialadlzfoiie' é- 
degno li briaco per due peccati , chei 
commette y per 1' ubbriachezza cioè , 
e per 1' altro peccato, eh' indi ne fie- 
gue . L' ebbrezza però a motivo delf 
ignoranza, che le va anneila, il pec- 
cato^ che '(«giàta dimknMce , 6 feri* 
fe piìn itt i)w>cfce fia k gravèz2ff>fte(^ 
fa (uà propria , come fi « derto. Op- 
pur dire fi può , ciò avere fcrìtto il 
Filofofo , r occhio avendo alla ordina- 
zione di certo Piitaco Legislatore, che 
ayea cootandaio «&* t briacid « i qd» 
li ) alcun* avcifem- malcrattaiìo ^ pO" 
niti foflfer fiù gravemente , non at 
perdono mirando, ma alla pubblica uri- 
litk, poiché, come dice il Filofofo ii* 
Polit. [ verfo il iìnej^ù fono quei, 
'the ad altri islmùa insana ^ auaodii 
fono avvioatadi die quando Mnbiii^ 
tervetid. 

E qui termina S. Tommafb la 
quiiiiooe propolta|ì^ laddove il Woltf, 

cui 



qui/lare la perfezione noftra , o di cort^ 
fervare, ed^ccrefcere la gik acquifta- 
ta, guanto mira alla perfezione dello 
efienof ooftro ilkfiO' aUa pufeziòntf 
infieme mira di &ót médbfimf 1^*3 
Buona è 1' azione onde* nói , % 1. eh 
terior nofh-o ftato abbiam perfezione ^ 
cattiva quella , che rende noi , e lo 
flato noftro efteriore più imperfetti ( §. 
5^5* prycol^ Empir. ) fittone adunque, 
malvagie fono le azioni libere. , 
Ndn ricerchiamo ancora j, ^<dknG^ 
azionilibere,nè buone , nè ree, mà in- 
diifefenti, che noi cioè , o lo efterior, 
noflro fbco nè più perfetti rendano , 
nè pib Imperfètti , poiché qtieflb' Hon' 
ii ' ddlmente fi definifce « So , che 
non pochi indifTerentl paiono moltè' 
umane azioni , quelle pAicipalmenté,' 
le quali fembra , che nulla abbiano 
più al di dentro., A fuo luogo però 
ktem palefe/cbé adalti^ meglio veg- 
genti , i quali più a dentro rimiamo 
il coflunie della natura , che a coTe 
m a ni ni e i nfenfibilttients fi porta » tali nod 
apparifcono; " 

■ • • 54- ' ' 
' te azioni buone irei* le ftélTe fina* 

li ragioni;! vengono determinate 9 per 
cui le oatumli $ le cattive per Cagio- 
ni diverfe, mentre le buone alla per^ 
fczione noftra , e del noftro ftato 
|34.Prych« Emp.] le ree alla imper, 
lesione dilette ^Mc>: r§* 555. Pfych. 
Empir.) Certamente M adoni libere V 
che allà perfezione tendòn di noi , e 
dello (lato noftro ^ fono per le ftelfe 
ragioni finali determinate > per cui \m 
I> » ttar 
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cui <U rìmpetto trafcritto ab.UamOi vii 
ancora |>erkuon pezzo nwMdo- il ^ 
per 1' aia, fiochi arrivi 91 non $0 che. 
^ebbon qui da defcrìverfi tnoltifTimi 
paragrafi alU bontà, e rettitudine del- 
le azioni appartenenti , che fperar ci 
farcbboipo , che poffa il Wolff firtal- 
inciite 'fdiai nD%a jqmiH.oiie giugnere > 
vai 'a <lirè yfe^t emt la ignwatn* 
il peccato Céighm^ Mtmemiy t ftmnuif' 
r4. Ma s'io non prendo a tràfcriver il 
libro , quant' egli è ampio , appena 

Siugpe^ò iinalnaente,, ai diiegno 
ì nr vedére doè, c^». l^fjqiMfti^dà. 
S. 'TÓli^na^o trattata jdetj^n^iqi il rWor 
Iff (^llo icicQtilico fii^ metodo, e: iac- 
eia prova di quelle cofe, cui a ninno 
m^i cadute in penlìero egli il primo 
ha trovate., e diniojlratele maiemati-. 
came^te' 'kr metta nel piìi: bel. W\ 
«e T 
/Intanto oflènfeiaia faggio Lettoti 
re , fènza eh' io ti avvifi^che il trat- 
tato di S. Tommafo pollo a rìmpet- 
to jg^ è co)iipiuto^ e cpH^otto al Tuo 
^einnme. Egli ìa qaiftionQ rMIiffint^s 
mente dipinta (bdapence « ed in ma» 
ni^pji y-pode alle umane cofe può da 
ò'r^nùri.-» applicirG , non folo ha rifchin- 
raia ma ingef!nonfrimamente molte 
cofe altresì ha dijtiohe , che Ai acu- 
tijlihu,ra(ì(^fi jÓ^ppj; fi pQtQano.« U,Wq4 
Iff^af)* iiic(Mwq 4f.pp. |«isrì .ittf^R^i 
dimòfif-aziQni , ^\ pq(yib . Ivtnghiffime* 
mbifo non fi è ancora dal limitare. 
' ' Dirai forfè , che bifogno non v* 
èra , di trafv-rivere tutti cotefti para- 
^ralj , e che per, ^le l^è .tooiflL din 
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naturali, per b contwkrio quelle, che 
alla imperfeiioaa noftm mirano, e del- 
lo ftato noftro , per tagioni differenti 
fono determinate [§.4$>. 52.) Le azio- 
ni buone perciò per le ftelTc ragioni 
finaU determinate vengono , per coi 
le naturali , le cattive ali* oppoftq per 
ragioni dlverfe. 

Nella filofofia peatica fecondiflìmo 
fi è quefto principio , come piìi fotto 
vedrafli ampiamente . Non niego , che^ 
colui , il quale anione buona ,.0 »ea 
commette , non femjMft jconfidera qoe- 

lei declinar fi pofla e fi debba v 
che per lei fi determim -d! ^one ri- 
I9ira^ .floamente . ' 

§. .55. ' . . , » 
Se le azioni libere per lc:r|gio% 
ni fteflè fiBtU.» #or cul. te natutali -9 
vengo^ .dittrminate. buone fono, cat- 
tive, ali! incontro , fe per diverfe . Sq 
le a2sioni libere per le ftefle tinali rad 
gioni,per cui le naturali fono dpter^ 
minate alla perfezioon/tendw dell' 
ujE»o C 4p.') Azidni.ibponfi.Vono 
quelle, che alla perfezione mirandell 
uomo [ §. Psych Empir. 554- ) 
azioni libere adunque per le fte(ie. ti- 
nali ragioni fi dstermmano per 
le naturali , buone fono , ch« Ct* 
prima ccfii da provaHi. . . . ^ 

Sedazioni libere per ragioni hna- 
Ù dcterminanfi differenti di (luclle^pec 
culle naturali alla imperfezione tcndo^ 
dell' uomo (§. 4P.) Se le azioni hber^ 
alia iiupericzione portan dell* uomo, 
^mve fimo ( 5^ 3. Pfych. Em^v .) • 
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S. T O M M A S O 

ièmo a &r comparir il metodo del 
Woìff proliflò. ) 0 ndondaate io pan>- 
]«• ; !• Rirpondo» di avente anzi lafcia- 

ti , e d' a%'erne in feguito a lafciare 
molti, che far potrebbono al cafo in 
qualche modo. 2. Temo più torto d' 
eflèr dal^Wolff accufato, dipé%{ìper 
me la(a«|tl vyj paragrafi di mezsoa. 
difegno, che iens» di elfi' le altre co> 
fe intendere non fi potellero. Ma fé 
io trafcriver voglio, qaant'è ira mez- 
zo, darò ceriaraentc la briga allo Stam- 
patore d* iroprtmere.4 ed . mferire in que- 
lla mia operacela ij Ubi^' del 'Wolfl^ 
intero , jjonendo altresì lo óbUigp il. 
Leggitore di leggerlo tutto , per ar- 
rivar a faper finalmente, in qual ma- 
niera^ ^ucfta quillioae dal Woitf fi de- 
tennini . Speiarebbe, peijk» yaiyo U 
Lettore , di ciò otcenexe' , fe còmjfh; 
ci alfe dui mesao » o^daj, fine, nièi^tff,' 
k dal paragrafo 27. delt i^nor/tnzn 
égli incomincia , nulla vi troverà dal 
Wolff ivi trattato, fe noa Te forfè fair 
to' il primo abbozzo. S* eì & a co^ 
minciar dal §.53. id^Ua bmtk , e tna- 
fistia <%/i4i;ri, bea ^ poco /indi ^ur né 
trarrk , Ce non fe forfè da que lifci , 
e labili principj voglia Egli di p3r fe 
lleiTo raziocinare. Ciò però ^li è vie- 
tato dal Wolffper^ura, che uno non 
f* inganni , né amvi a ben* intender» 
lo>e divorati non avendo tutti i fuoi 
libri) poco pratico fia della fublimefua 
metafifìca. Per altro, fe alcuno di per 
fe fteffo o può , o vuole la prefente 
quifticMie difaminare, e fvolgere, non 
ha di meftieii di intrìgaifi in quefti 
lal^inti del WolS Noi- 
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Se le. -aaoni lìbere adunque per ragio- 
ni finali vengono deterniinace diverfe 
da quìidié.. delle naturali^ malvagie 1<> 
noy ch*era l'altra co(a da dimortrarfi 
Nè giova opporre, poter qualche 
azione da i)onio libero elTere per le 
ftefle finali tt^ìjpaì determinata y p^r 
c^i ie natiualt> ciò non pertanto pot' 
tare alla , t^|)erf(^zione dell' uomo ,ed 
eflere perciò cattiva [ §. %6^. Psych, 
Empir ) , come fe un per confervarc 
la fanitk, e la vica il cibo ap^tifce^^ 
ci4 ftima. gioyevpl?, » >^nchè.^,ifea nocfcj 
io . In tal caio la. determinazi^qe dell 
azione libera perfuppone un* errore, il 
quale ta,che mala divenga T azione, 
eh' era creduta buona : Noi però in 
teorica fupp9aiamo , che la deterrai» 
nu^Qiié. d*ente vada da ogni . errore f 
mentra cerca^, quali fienot le anioni 
umane , fe tutto veiamente cont^nir 
plifi , che debbe intorno alle ftefle con- 
fiderarll . Colui , che nel propodo. 
efeoipio. «l cibo appetifce per confcr» 
viare la HÌnitV, fe opera colla ragione^ 
conofcer dee, il cibo, coi oia brama» 
non eifere alla (ànià nocÌBVOle y ma 
falubre ; Altramente V azione benché 
buona per parte dell' appetito, vizia- 
ta viene ||er jparte dell'intelletta- naa 
quefto manifefterafri pìh chiaiametite-^ 
qnafido cpn più di diflinzióne efporre- 
pio^ GonM vùiioTe diyengpa le nu»^ 
Ubejre. 

Qui balta , avere notato , tolto- 
ne errore^, o fia in verità non poter 
le azioni*^ ubertf per le fteflè Éiati ra- 
gioni, per cui le oatuiaU » efl*ere de- 
tenni* 



Nulla adunque più avendodi tra- 
fcrivere da S. l'ommafo appartenente 
alla quìftìone^^cb* abbninr per mano» 
lafcieremo il campa libero al foloWo- 
lfr,e feguiteremo a diefcrìveme i para- 
grafi , fé mai fra t 785. , ond' è com- 
podo il libro, propizia forte ad un ci 
meni , onde ftabilire fi pofla , fe la 
ignortinza il peccatcr cagioni ,aggravir 
o fininuifca. 

Dal §. ^6. comincia il WolfT a 
molte cofe efporre della azione in fe 
ftcfla bliona, o cattiva. Poi nel §. 6^ 
e» abrupto incomincia a (labilire , (jual 
fia r azione fetta. §.70. dice, doverfi 
confid^uarey ijoali cofe 1' azione urna*' 
na compongano. Che beli' ordine? Par, 
che prima cercar fi debba , qual fia 1' 
umana azione, che cercar, qual fia ret- 
ta. §. ^2. Dcfinifce, qual fia il fillogif- 
itto defioitivo. $. SS.'ftabiUfce, cU^l^ 
deteriiliilazioiie deir atto di voleré , è 
non volere , dall' intelletto dipende ; 
poi nel §. 8p. foggiugne: la rertexxa 
éclf umana azione quanté alla volonìà 
dalla rettezza difende della medeftmd 
quanto édP intdlettOé ' 

Sperava \ che in queflo paragra<f 
fo effer dovefle dccifivo il di Lui fen-' 
timento,più chiaro, pià facile, é perciS 
più metodico di quello diS.Tommafo. 
Se benCf O male mi fia oppollo, giù*' 
dichilo u legJtore « che del nletoii^Q 
del Wolff fi diletta , ||acché 'àiiìòi^ 
mente Th grazia fua,' nonfenzi 'rioia^ 
e bU«y r incer^ ^ragntfo' dpfcdvo/ 1 
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terminate, fe della flefla non fieno na- 
tura loro , ed alla perfezione perciò^ 
tendan dell* noma > come poc' azi lì 
è àwerdco ( J. 54* J 

Proccurare da noi fi dee^dbe la 
facoltà appetente non folo , ma an- 
che la' conoi'cente ìiì^^rx vadi da 
Ogni difetto ^ concepir non potendoli 
aitttoa umana azione lènza gU atti 
deir una , e dell' altra r 

Notar inoltre fi vuole , che poT 
fon le azioni libere in due maniere 
confiderarfi, cioè in quanto fono fifl- 
camente decerniinate,ed in qu nto di^- 
ferrnhiate vengona dalla noltra liber» 
V^^ontk r Non men la filica , che 
quella, la quale da liberti prcyvienej&r 
fi dee per le fteffe ragioni finali , per» 
chè non v' abbia ad eflfere contraddir 
zione*^ Se adunque la decermituzione 
debba eUbre* éi comnnLddizione dente, 
far non fi pu5 , che per confervare; 
la fanitU un cibo tu brami , che le 4 
perniciofo , e perciò quefta d^erermina- 
zione non ammette . Certamente 
volontk nofira non pu6 render poffi- 
bile quel , qbcr io Itelfiy.é impofll' 
bUe. . 
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La rtahuimi éMU imumM ànime qua9t»éU voterei t wm wkr§ JdUttitMì' 
ne difende delh widefimM ^tumee Jdf imeUem» 

-n Perchè 1* azione quanto alla volontà fia retta , richledeG , che T azio- 
9^ ne ,a cui portafi la volontà , determinata fia per la flelTa bontà dell' atto, 
39 non giU per ragione , onde il ben vero rapre(enuto viene come apparente 
9» ( $ 8o )La leccezza perciò dell'umana azione quanto alla volon^i Ja no- 
^ zione fuppone dell* azione, che far (i debbe, fufficientemente deteraiinata, 
^ fenza la quale faper non fi può , quale fia , ed un giudizio vero, che de- 
9, teraiinata cosi fia buona ( §. 8pi. Pshychol. Empir. ). La nozione certa- 
„ inente dell' azione , che far fi dee, fufficien temente determinata, ed il giu- 
« dizio vero deUa bondi della azione è nèceflària , percb* ella quanto sO' in- 
^ telletto vk «tta • ciò adunque « cb^ a &re retta quanto ali* tntellotto 
^ r azione concorre , rìlevafi , che vi ooncoite» quanto h S aopo, perchè 
^ quanto alla volontà retta fia: Confegucntemente la ragione, per cui quin- 
„ to alla volontk retta è 1' azione , nella ragione contienfi della rettezza del- 
^ la medefima quanto all' intelletto . La rettitudine pertanto delia azione 
» quanto alla vàontà da quella dipende della fte0à guanto all' intelletto'^ §. 
)9 851. Ontol. ) 

„ Perchè altres'i retta fia 1' azione quanto al non volere « &di melHeri, 
), che r azione, che fchivafi , cattiva fia , e determinata fia per la malizia 
9, dell' azione , non già per ragione , per cui il vero male fi rapprefenti fol- 
n unto come apparente (§. 80. ) . La rettitudine adunque della azione quan- 
^ to allo Cbanlàrla, quando 1' occafion di farla fi prefenu , la nozione fupp^ 
9, ne fufficientemente determinata , perchè, qual fia^ fi intenda, ed un veto 
9) giudizio, che così determinata la e cattiva ( $* 8)1* 5po, PsychoL Emfur) 
La nozion dell'azione fufficientemente determinata, ed il giudizio vero , eh j 
„ determinata cosi fia rea , alla rettezza ricercafi dell' azione per parte dell' 
„ iotelle'.to ( ^ 80. 72. ] Poiché adunque da ciò, che a far retta T azion: 
19 quanto .air intelletto rìchiedefi , i intende , perchè vi concorra, quanto c 
» neceflfario alla rettitudine della fteflà quanto al non volere, nella rettitudine 
» deir azione la ragione contienfi della rettitudine di non volerla : Per con* 
9> feguenza la rettezza dell' azione quanto al non volere dalla rettezza dipen- 
„ de della medefima quanto all' intelletto. ( §. 851. Ontol. ) 

„ Elia è in pratica quelU propoiizione imporuiitiillma, quando pure uno 
y, abbia a cuore, che rette fieno le Tue azioni, e da lei a (ho luogo coTedi- 
„ duranfi dtfficililfime , ed otiliffime . Coloro, che quefta dipendenza non cu- 
^ rano, benché facciano azioni in apparenza, buone, molto però è da lungi, 
„ che rette ùcdanle in lealtà • Chi quella dipendenza pih intimamente rimira, 

coao» 
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COnolce , efTer ImpofTibile , che, alla rettezza dell' azione quanto al volere, 
„ o non volere nulla manchi , fé alcuna cofa le manca quanto alf incellec- 
n to . Non è perciò fi agevole , come molti fé '1 danno a credere , il proccif 
^ fare , che rene per orni capo lìeDO le aziooi noftre 

Dopo qaefto pone il Wom 25. paragrafi. deUa appetibilità) poi altri dii- 
cen cinquantatre alla rinfufa della oòl/l ignizione traturah pofirìva y poi con or- 
dine retrogrado àellit legge ^ del gius dt natur/ry deif oncjìo ^ del per fe buono y 
della determinazione y degli atti Uberi per le finali ragioni , che niuno ha diritto 
dt impedire y cif dtn éd naturde fuo gius non fi ferva y Me WMguni naturéUfy 
ed ì^kbe éeth leggi ,di nuovo* òitWet ^Uiganicm éeHn legge naturale a far be- 
ne dello fconvenevolc , dello éiihattimento delle leggi natnrali y che niun da fe 
folo può- lo /faro fuo perfezionare ^ dell' uffìzio^^aturale , e poftt/vo , del dìrir- 
to perfetto y ed imperfetto ^del gtufìo ^ e dell' htgmjlo ^ che la legge di natura nelC 

2oteJi anche delf Ateo f^^Jftfie , ella per ia ragione ci fi rende mamfefìa , deU 
nHlM della legge m^nrdey Ma pojféilifi mtmde i iddio della legge dinth 
turé \dnivte , dtUe peney e dt prentfy delf obbligazione pofitha y de mali fifid 
come pene druène^ della penanuenenleye poftiivai della virtù te , e del vi««o 0*^. 
Dopo uno ftprmo di dacen cinquanta tre parig a*! , i quali buttati all' impara 
zata fanno orrore a fol vederli, Snalmeace trovo- di bel nuovo ua non foche 91 
il (^uale può far ai propolko. 

§. 3(f9v 

Ckèmmfi mmtrd« hnpofenun (jneffaj cui fecondi» le fino dìelh eofi infirt 

ea^aei non fiam di tene^ 

^, Afcriv'er cosi H dee a naturale impotenza, che uom crefciuto fra gli 
), orfi, e con efli fna vicfe lil«iante, mai (T iddio Signore, e della virtik noir 
ft abbia svnto'peDfieivalduiio^rneiltreapprendeTnoiipotèiiiconipagnta degli orìi 
ft quéi, che' fblamente fi appara nel converfare cogli uomini; onde in quella 
j, Ihro, iiT cui .trovofTt, liberare non fi potè dalla ignoraiiza del fommo Nu- 
^ me , e della virtù , e cofi a naturale impotenza attribuire pur dibbcfi il 
non aver Egli potuto , Iddio adorare, ed aggiuflare le azioni lue a norma 
„ della legge di narutii. Riferifcefi alla natura óhy che Jif nton conto da noi 
91 dipende, come 1* eflèr educato fra gir orli , ed aver feco loro commercio 
9, dalla volontà di co(iii*(loii dipende , cui toccati Ibit per dtlgrazia tai nu* 
y} tricatori, e compagni , contarti perciò fi debbe per naturale* qualoiKpltf imr 
y> potenza di fare vien in feguito di tale flato. *' 

^ Notare beuben fi vuole k nozione della morale impotenza , per non 
y> attribuirle csofe y che da lei noot dipendono , come non di rado òx fogUonr 
p coloro ) elie fìcoRorcev jiod fi vt^on colpevoli • Fiatile psràr non voglio 

con 
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^ con chi vòleflè) z quefta impotetttt di operate Umitt pià riflretti afiègnare, 
9 nè alti» impoceina nacmaLe ammettere, fe non fe quella , che nella (leA 
^ ùi naroradelruomo ha la fua ragion fuffìciente, come la impotenza di a(- 

„ zar un pefo di cento libbre in colui, che follevar non ne può, che cinquan- 
„ ta , o di apprendere le naatematiche in un Balocco . Egli è bene per al- 
„ tro , nelle morali cofe la loro fignificazione ampliale, e bafta, che ciò fac- 
n'cìamo, qujàido veriÀ per noi fi propongono vicendévolmente cooneflè, ne- 
„ ceflàrìo non eBéndo » nd fiflàre il lignificato delle parole alla etimologb 
M loro 

X* infermiti naturale ella è una naturale impotenza i indirizzare le azioni fue 

fieondo la legge di natura., 

• * 

w Ta! fi è la naturale ìnfermirX d' uom' educato, e fua vita conducente 
^ fra gli orfi per rapporto a tutte affatto le fue azioni , poiché nello ftato , 
9, in coi fi trova, acquiflar non fi può della legge naturale la cognizione • 
^ Queftofi è il fommo grado della natutale inferraith,da cui (bno ancor bea 
9 ioniatti quei, ch'allevati fìa gli nomini cooverfaa con elfi. Di quello fom- 
mo Biado (blamente interpretar non fi^ de* la naturale infermitìi. Per n^in 
^ attribuirle poi ciò , che da lei non proviene > batta la nozione della nata* 
9» rale impotenza teAè recata. ^ 

Afcriver fi dia naturale infermiti ci^ eòe da ittviaeihile igmrmtza deriva em 
€0 U dtttrmhtar f mdirìiui» ddtt umant mùom ficsndo m iegge di natura 

„ Non potendo noi , o non avendo potuto la invincibile ignoranza fc:in- 
„ fare (§*28.), non s' è potuto per noi impedire,che non fi facelTe guanto da lei 
„ proviene, ^ndo adunqae naturale impotenza quella, che da noi, fecondo lo 
I, ftato delle cofe noftre tor non fi pud, è in una naturale impotenza , chi 

ctò>cheda invincibile ignoranza procede ; Che però fe alcuna ooSà doAv» da 
y ignoranza invincibile circa il determinare la direzione delle azioni a norma 
jf della legge di natura , avvi impotenza naturale di impedirla . La naturale 
^ impotenza d' indirizzare fecondo la Ic^e di natura le azioni fue ella è infer- 
mttìi naturale: A quella però attributi^ fi dee ciò, che da ìgpionnaa in vinci- 
I, bile proviene quanto al regolar le azioni fue a tenor della legge di natuia» 

„ Coloro pertanto, eh' intenzione avendo di confurmar alia legge di na- 
„ tura gli atti fuoi , altramente li determinano, peccanoper naturale infermi- 
„ tk . Ne' tempi andati non fi conobbe , molte cofe efl'er alla naturale legge 
n contrarie, e aaUa lleflà vietate; onde dal commetterle neppui quelli fi alten- 

£ n aero 
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„ nero, che proféflàviiiedi lègnlr 1* virth: A auc^ tempi taT lenoranza em 
]9 invincibilfl^ con/ègaencemeiite uli cofe òeÈum peroatiink inmutà, 

Ciòy cbc da i^noranxéiy ed errore vincìbiU ha erigine circa C indirixx» delle 
mmane MÙom , snrìbmr mm fi ptA s mgfufd» hifinmtè, 

^ Ciò, che per tal* ignoranza, od errore da noi fì fcanfar fi potea 
» C §• 28. 30. ) Non procedendo adunque da naturai' impotenza , aferi ver 
„ non fi puà a naturale infermitH ( §. 370. ) Indi è manifefto quel , che 
), intorno all' iodirizzamento delle umane azioni da ignoranza deriva , o da 
crfoifi 9 non poterti a natniale debolezza attrìbuira* * 
9, Non di nido accufim gli uomini la naturale fralezza «quando per igno- 
ri ranza peccano , ed errore vincibile: Acciocché adunque col pretefto di naip 
turale infermità male noi non facciamo, o le ree altrui azioni non ifcufìa» 
mo , vuolfi ben notare la prefente propofizione . Veramente la naturai de- 
)9 boloza non fblo ha luogo nella mente , ma ancora nell' appetito : come 
« però da quefto dipnd8,non fi può qui fpiegare comodamente. 

Dopo la ignoranza h un falto terribile al paragrafo 374. della htatinh 
d^Mt filojoficay o fia del fommo bene , di cui quarantatre (emina flofcj para- 
grafi . Indi faltando indietro il capo quinto comincia della cofetensu ^ e dop* 
vintitrè gracili , e imparolati paragrafi pone quello. 

§• 44^ 

FiKfs» ikep wi mùmify fa sm ella fofttwé , • frmmht^ ttmnms alU 

Un* azione dicelì peccato per rapporto alla legge 'di natura , cui gi^ 
„ mollrammo , eifer legge divina, ( §. 277. ) , ed alla legge divina pofiti* 
ì, va» In una parola al£ legge, che Iddio ha per Autore della iòa obblig^zio- 

ne ; onde peccato commettefi anche contro la legge umana pofitjva, in 
„ quanto che la legge di aantra > o divina ci obbliga ad oflèrvarla. Ciò di- 
p moi^reralTi a fuo luogo: in tanto fi dovette qu*i avvertire , perchè ab.ifo 

non facciafi della definizione del peccato . Generalmente dir non fi può , 
„ efier il peccato un* azione contraria alla legge , fteichè avvi delle leggi 
», umaneje quali a ouelle di natura ripugnano, e perciò loiaa non hanno di 
», obbligare ($!$!• ) 9 ficchè non pecca » chi le aalg^adiice» pecca bens\> fe 
. p k omrvì • * 

§. 441. 

Pecca colui y cbc opera feguendo la cofcienxa erronea . 

M Ghi.ooà ppeiai ua%iedtrce k legg^: Chi b legg^ tnSfft&SoM^ denr 

9 mina 
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„ mina V azione Tua al contrario S. qpel » che decermliiftr la dovea a tenor 
)i della iegge ( §• i^p* )• confeguentemence covendofi ) quando di cofc lenza 
^ fi tratta, avere principalmente riguardo alla legge naturale, e divina, V a- 
„ zion di coflui a tal legge è contraria [ §. 429. 431. ) Peccando adunque 
„ colui , che azione commette alia naturale , a <llviiia bgge contraria > pec- 
„ ca , chi k colcittiza erronea (edilità vtXL* opeiate • 

^ Qvknài li fcocge « quanto tteoeflàib fia > 6 F anUao (ntiaM vogliali 
)i netto da colpa , ben confultar la ragione , per non ignorare ciò , che alla 
^ legge di natura appartiene, e non deviare dal vero nel far della legge di 
„ natura 1' applicazione [ §. 4|i* ) Laiciamo qui , come in altri luoghi 
y, quanto dai Teologi) dalle Scnttose ftttte ft reca in cooièroia di quello 
che andìam dicendo, poiché non è da fildbfe 1* ingerirfi inopportunaaMm* 
te 'in quelle cofe , che col lume della ragione fcorgerc iioiafi poiTono* Ove 
fi termina il filofofo, fottentra il Teologo, il qual v' aggiugneciò, che man- 
„ ca al filofofo. S. Tommafo l. a. L. LXXI. Art. VI. Con. VI. quelh diffe- 
„ renza inculca dicendo , che il Teologo il peccato confiderà come offc/a it 
„ Iddio ) il filolbi^ come tmtrwrì» aUa ragione ; e nello fteflb locgo cene i. 
» il peccato defittuce con $• Agoftbo:iie miw > wftft^ > «it mm knmé tum 

442. 

Il peccato alia tastone fi oppoilit 

Egli alla legge di natura i ootttMrio: oca tendeadocifi quella manife- 
Ha per la xtmmc ^ ciò» che a ^nella fi -oppone» anche a qnm è ccnuana* 

% Il peccato adunque è contro ragioneé 

„ Val a dire , lo flefTo è , che il peccato dicafi alla legge di natura con- 
trario, ed alla ragione* Il fìlorofo co' principi della ragione dimoerà, qua- 
li azioni fieno di le^edi natttfa, per confeguenza, quali fiano alla ragione 
)> conformi , quali a ki contrarie « Quindi fi vSte» ptttehè abbia detto S» Xoah 
M mafo, dal uofofo confiderarfi i peccati come alla ragione centrar;* 

§. 443. 

Il peccato alla diviua volontà è coMtrarioé 

n Queflo alla legge di natura fi oppone ( 440. ) i eflèndo quefta al 
„ divino volere conforme, quanto le fi oppone , a quello dnr è cootrario : il 

peccato adunque è contro la divini volontk« Lo lleflb^eydir eh' il peccato 
„ alla legge naturale, ed al divino volere fi oppone , (è non fe , che quello 
^ più anipianienre fi ftende in quanto , che abbraccia altresì la volontà ri- 
„ velata, cui il hiofofo come tal non conolce , e p^rò tocca al leoiogo lo 
n fpiegare, qaanto dalla voloni^ lìvelata dipende* 
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■ 

If voler peccare egli^ i peccato. 

^ Chi vuol peccare 9 vuol* azioDe fiue alU legge di natura , o divana con» 
)9 trarla ( $*44o.) La legge comandaci, di certe azioni fiire, od omettere > eoa-' 
yt ièguentemente necefrario eflendo, che ciò, che &r fi dee, far io vogliamo» 

„ vogliamo altresì lafciare ciò, che ometter fi debbe , ci obbliga purea voler 
^ fare, od ometter gli atti. Comi adimciue il voler un'azione contraria alla 
» l^gg^i 1® ^* oppone, ed un' azione alla le^e contraria la è peccato ( 
„ 440 ) voler un'aziofie coatro la legge , ed il peccato, non è efeote da colpa, per 
^ coofaguenza voler peccare , è peccato ^ 

M Ninno ftupifcalì, che per noi fi dica , effer peccato il fol voler* on* azi- 
„ one contraria alla legge, mentre il peccato nella volontà principalmente 
„ riùede , nè viene all' uomo imputato, fenonfe^^n quanto è volontario, come 
^ pili fono vedrallij che però reo non fi ha d* omicidio uomo furiofo il quale 
,9 font À lènno liberamente non opera, ma a modo de' bmti dall' appetito ft- 
I» nfitlvo alle azioni Aie è fofpmto. Per legge di natura fiamo alla mtezza 
9, delle- azioni obbligati, [ §. i8p. ] In quella debbefi anche far conto dell' 
„ atto di volere [§-73-] - perchè adunqne alia legge non fi opponga!' azione» 
^ neppur T atto di volere le debbe efler contrario " 

Se mal non m* appongo, io penfo, che gi^ da gran tempo oanfeato fia 
il Leggitore, e nù fi faooomiMhli, chea tante giravolte ponga fine nna volta. 
Rifpondo rimanervi altrettanto da trafcrivere, per ^ugnere finalmente: A chef 
A un bel nulla, sì ad un bel nulla|,onde egli poifala queftione da principio prò 
pofta difcernere, eporla in un lume, chea quel, che le ha dato S. Tom mafo, alcun 
poco fi accolli. Per non farlo adunque morir di noia, trafcriveròi nudi paragrafi j. 
lafciate le dimoftmztom,ecommencarÌ9 cui eflèr per lo pià flenli» eJeccfai». hi. 
finora di per fteflb coaoCcinto il Lettore.* Sa via. 

%• 445- 

„ Chi giudica contraria alla legge di natura , o divina un azione, la qua- 
^ le alla lleilà è cooÉoime , o pure non le fi oppone > ciò non oliarne la 
» fa , pecca 

„ Pecca, chi opera conerò k cofcenaa erronea ^ 

447- 

yy Chi oper» con dobbiola cokieoza, al pencolo di trasgredir U kggft 
^-fi eiporie »* 

- . §• 45^ 
La coTcienza fuppoà Ia melone» nè lìeoza T nfo di fag^dne fiiAi 1* 

A to della coioenu *^ . ^ ^ 
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19 Abbiamo fetta cofcienza^ fe il giudizio noflro , che una qualche azio 
n ne 6ie^ od ometter fi debba, dimoRrar £1 può. ^ 

§. 459. 

La cofcienza certa a forza di uimoArazìone ù acculila 

„ Se la co&ienza antecedente retta iài^ e certa» la coofeguenie è la ftef- 
,1 ia con lei • 

§. 4^j. 

„ Quando proviamo , che la cofcienza confeguente ella è la ftelTa, die 
la antecedente , dicefi, che ella ci feu/a , ficchè la /cu/a della cofcienza Ti 
^eè V eflèf;la ttdk la antecedente > che k confeguente . *^ 

Se operiamo fecondo la cofcienza rettale certa , ella ci (cn&* 

4<J5. 

yy Se dimodrare poffiamo , che far fi dovea ciò , eh* abhiam fatto, o 
„ lafciare ciòcche per noi fa ome0b( alloca mallìmamente fcuiàci la cofcienza*^ 

$. 466. 

ft Se probabile fii la eoloenza» nè fi potè per noi aver la certa» oom- 

I» meffa poi T azione a conofcer fi venga» eflère lei Ihita erronea, per altro 
9) fappiam di certo , che podi in neceffita di operare , la parte feguito ab- 
,y biam pìh probabile , la cofcienza tanto ci icufa , quanto la umaiu fralez* 
xa lo peroMtte; imperdocchè , quantunque fiuta la azione conolcafi, ùìCo 
») efiére flato il fiudizio, che ne fi)nnammo,come però impoflìbile ci fa ^u- 
9 gnore alla chiara notizia del vero « e perciò , che prima di farla conob* 
fi bimo , ancor giudichiamo , il giudizio per noi formato di averla a fare» 
„ effere dato , più probabile dell' oppodo,la cofcienza confeguente è la llef- 
,y fa colla antecedente ; che però fcuiàndoci ia cofcienza , lorchè la confe- 
»» gnente è la medefima» che a antecedente » qu\ pure ci fi:ttià» alcriverfi d»^ 
»» vendo a naturai debolezza , che polli in necefldtlt di operare , eravamo 
yy.aftretti ad eleggere ciò , che più probabile ci appariva [ §. 370.} Ci icu& ' 
j» la cofcienza adunque , quanto la umana fralezza lo ammette. 

„ Egli è impofibile , che fempre fu vero quei » che più probabil ci 
») fembra , e che colui , il quale opera con probabil colaenza » mai contro 
^ la legge éà. namra non operi . Benché adunque egli pecchi ( 440. ) il 
^ £ lui peccato però di icnlà è piìk degno, inquanto che la umana debMes*. 
), za fcufa alcun poco. Non ne uegue psrò, che colui , il quale mantener fi 
yy vuole paro da colpa , contentar fi poifa dilla cofcienza probabile , né pren- 
^ derfi molta briga , di averla cerca; mentre fe qu^ia aver potr^, più non 
^ fi può ad umana debolezza attribuire » l* aver o^Ato contro la legge, nè 
» pia la co&icttza lo (cuièrk- ^ 
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5- 472- 

„ Se la cofcienza confeguente fark alla antecedente contraria , ficchè T 
^ azione , cui fìimammo buona, e da farfi , rea poi giudichiamo, e da laf- 
ciarfì> e (quella, cui riputammo malvagia, e da lafciarfi, ora flimiamo buo- 
na , e da &rfi , dicefi « che la cofcienza ci acciifi. U tecufa adunqne del* 
9 la cofcienza altro non è » che la divecfick della colcienza antecedente » e 
M odnlègnente. ^ 

%' 473- 

Colui 5 il quale opera fecondo U cofcienza recU| e certa non è dalla 
„ cofcienza acculato. • , i 

9 Temer debbono d* eflère della cofcienza accufati coloro , che opeii* 
,1 no fecondo la cofcienza erronea» Sono da edà accaiàci » (e i mali prova* 
no > che dali* azione necefiaciamente derivano* ^ 

S* 475* 

„ Se per qualfivogUa cagione avvenga , che 1* enor foo conofi») chi la 
^ colcienza erronea in opeiando iègoiti tanche coftni (ài^ daUa colcienza ac- 

cuiàto t 

Lafcio cinquanta paragrafi della accufa della eofcienxa^e Jel /onno ^ohn U- 
condo ogni buon metodo a cinque anche mediocri ridar fi pote^oo. 

Mi racapriccio , e gelato fudor mi prende , or. che mi fi para davanti 
il Vf* ed ttluoio capo dell' opra del Wolff da chiamar^ a dHàmioaf poiché, 
egli fido con pih di ddceacinquanta pÉiagfafi appena è compiuto* Aimèche 
tedio 1 Ma via prendianio leoa^ 

Libera cagion fi dice quella ) che liberamente Opera, politi va mo da 
„ r azione fua, ©privativa. " 

„ Kon libéfamente^ma nece&rlamente il coor fi muove; che -peiÀ nep- 
9» pur il moto del laogue h cagion libera &C 

^' 5*7' .... 

L' imputazione di un' atto politivo, o privativo la e un giudizio, on- 

„ de l'operante vien dichiarato cagione libera di quanto di bene, o di male| 
„ a fe fteiTo , o agli altri dall* azione, foa deriva . „ 
Vi & un commentario di due eubitl' 

» Imputar non (i poflbno le azioni, Te non fé libere « ^ 

„ Air uomo imputate vengoil le azioni i lA quanto che fono libere. **. 

§• 533* 

M L*effef Tazionè iMpntabile con&lte nella dipendenza daUa libertà dell' 
y animo nel volere f t non volere 
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$•534» 

te azioni , che in fé fteffe naturtli tono « in ou^lmqiie mtiiiera 
9 daUa liberà dell* nomo dipendono , impnur gU fi poflono ^ 

La ignoranza vincibile ne' cali iìngolari fi dee imputare* ^ 

D Imputar non fi può 1* ignoranza invincibile. > 

§• 553- 

Imputar all' uomo fi deggion le azioni fi piìvadve^cbs pofiÙVt» ch» 
)» da ignoranza nafcon* ^ ed errore vincibile^ 

§• 554- 

M Imputar non gli fi pofibno quelle, che da igttocsuza> ed erroiv invia* 
» cibile tnggon 1' origine • 

|. ^66, 

9> Imputar non fi poflbn' le azioni a coloro » die d' ufo di n^oa» firn 

n Imputar bob fi poflbii ai bamboli , ed ai iìinofi k aamii km. ^ 

9) Se r aninu può nei fogno azioni intellettuali fare , come ^udicare , 
„ e difcorrere, imputar le fi pofibnle azioni, pui le ièmbca di.fiur ìnfiDgpio , p 

n fa in realtà. ** ' ' " 

Dopo c^n tredici paragrafi , cosi feguita. 

» imputano, a chi le 6, le aaioni, quanto alla rettesui, o pervetfith 
9 kfo 9 quando in foo potere fii , che rette elleno fbfiìsro. <^ 

§. 6 pi, 

y, Vincibil fi dice il difetto di rettitudine nella azione, fe impedir lo potè 
)} vi , purché voleUì : invincibile poi , fe fcanfare per te non fi potè . ^ 

„ Il difètto invincibile imputar non fi pnò, bensì il vincibilè cefi fiij» 
« Salari. 

§• tfP4- 

Imputare tanto piti fi dovrà tal difetto , quanto fu pih. facile lo fcan* 
» farlo 9 unto meno poi , (guanto fu più difficile i' impedirlo . ^ 

. n Viene più imputato il difetto di rettemficilmente vincibile>che quello» 
» il quale vincer poteafi difficilmente . ^ 

§. 6p6. 

^ Il dilètto vincibile di retùtudiae deli' azione colpa dicefi in genere . 
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■ - 

« L* iziMie ietta è incolpevole. 

§. 700. • 
)» La colpa cos\ deta in genere viene all' operante imputata. 

Dlcefi colpa in ìfptw il «liifetto viacibìle di letteiza dell' azione quan- 
to ali* intelletto. 

§. 718. 

Dicefi azione colpevole la commeiià da alcuno per la colpa Tua , iia ella 
fiata pofitivajo privativa. ^ 

I, La colpa coA detta m i/fenk i imputa all' openune. 

9 L' azione colpevole è cattiva, ^ 

§. 728. 

Manca il gindizlo della malizia d* nn* azione colpevole, fé , o non ha 
r uomo la nozione dell' atto Tuo fttfficientemenie determtnaa, od il principio 
gli manca, onde giudicar poteflè» tal' azione tSBst lea» o che da lei ne vefeb^ 
be.akim male. ' . * 

§• 7^9- 

„ Falfo è il giudizio, fé, ola nozione dell' atto badevoi mente ^ o, come 
tifogna, determinata non fu, oppur là iàlib Ìii il principio , di cui ferviflt, 
per giudicar dell* azione quant al mate» che neiàrebbe da ki provenuto. 

§• 732. 

9 Coromettefi azione colpevole anche da chi noi ia, e noi vuole • ^ 

733- 

Ohj che coir ufo delle fàcoltk noftre impedir fi potè, (can(àr fi potè 
per noi 9 non mica quello , che impedire non fi potè, coU* ufi» delle me- 
defime. 

5- 735' 

La è vincibile la ignoranza > fe in poter noftro fu , coli' ufo delie tk 
coltk noftre io impedirla, *^ 

§• 73^' 

Attribuir fi dee la ignoranza vincibile al non nfi> delle fiwoltk noftre, ma£^ 
fime di conoftere . ^ 

§•738' 

„ Se r occafione ci manca di far ufo delle facoltà noilre , il non fervir* 
, fene'^ riferire il debbe alla impotenza di farne ufo. 

§• 7i9- 

w La ignoranza invincibile aicriver fi dee all' impotenza di ufiur^ le fi^ 
, coltk noftn , maffime di oonofoere. 

Ma 
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Ma tempo egli è di finire . Qa\ Ci fermi il Lettore , e porti xon' animo 
po&to il fiio'g|iidi2Ìo.«' Se selle cofe fin <ia\ trafcritte alcuna na tfoviyche facci» 

ftl cafo, e giovi a rettamente giudicare del peccato dall' ignoranza , non gi^ 
al metodo del WolfF attribuir la dcbbe,ma alia dura fatica mia , che icorfo 
avendo da capo a fondo il libro del Wolif , ho avuto la fofferenza, da quella 
fblrifliiiia' lèlvà di propofizioni, che dicon lo fteflb affiitto, cui i Loicì èden' 
tkbe appellano , ftralctare , e da tante impertinenti cole sbrigare , ed alcuna- 
cavare , che al propofiro éir poteflè in qualche modo . Vadan ora gli Ammi« 
ratori del Wolff, credan, fcientifico .«ffer il di Xdii metodo » e &cile io fpac* 
ciao, chiaro, cerxOy e coiUnte* f 

SECONDA PROVA 

DellM d^BUohà M mcMk del Wfig mné dOlé ftnbbondanza dipgrok. • 

Avremo campo, di quello provar di bsl nuovo , lorchè moftrarerao , la 
maniera dal Wolff tenuta nei trattare le Icienze non ellere degna del* 
nome di metodo^ poiché non è e m nft nd n^ ma fi ravvolge in giri inatflit 

Recheremo ora della verbofitk del WoUf un notabile efempio, dopo quel* 
lo, che nel Tom. VI. della Tua Cri/liana Teologia Difsertaa. Proleg. Gap. Vl« 
§. X. fol. 55.ne ha recato il d oirifTimo P- Daniello Concina Domenicano. Ei 
io tolfe dal Tom. III. del Woiti dei gius dt natura Gap. ii.,in cui EgU but- 
ta più di cen feifant' una propofizione della veracità ^ e della falfttà ^ a caduna 
d* eflè appiccando proiifli , e ìmparolati commentar] , per venir finalmentt 
a conchiadere , efler lecito il dir bugia p;r la pubblica necefTiik. Sonovi tra 
quelle propofìzioni anche quelle [ §. 148. ] Chi hhoF ejfer dagli altri intefo ^ 
parlar de come porta il comHti^ufo ^ per dinioftrar U qual cofà nota per fin* 
ai Ragazzetti rimette il Lettore a fette paragrafi di Icienze tutte diverfe , 
della Loica, cioè Pficologìa Empirica, della Fi lofofìa pratica , e del naturale di* 
fitto. Poi §. 149. fo^giugno / Chi vuof effef htfefo dagli altri , firvir delh 
fanU' fi dWf fm^d» U ìm .comune ufo* Che v ha di ditferenza tra quella, e 
la teftè accennata proporzione ? Eppur anche fu quella vi fa un groUo com« 
menrario> ecoiì va feguitaado con iluaUcquo di parole, che lo fteflb dir vo- 
gliono. 

Kechianne un' altro prefo della parte i. cap. 1. della Filofofia pratica u« 
niverfàte, giacche quefta abbiam per le maai y e quefta difamintamo. 

WolfT §. 14* „ I piaceri, e le noje de* fenfi dalla libera nollra volontà 
non dipendono, cioè none in nollra mano, far s'i,deir oggetto fenfibile, in 
„ quanto, che col fenfo fi percepifce , piacere piìi tolto riceviam, che mole* 
„ IHa ; poiché i diletti , ed i tedj de' fenii traggono dalle fenfazioni la ori- 
n giiie [ ^ 552. 533. Pfych. Empir. ) per confegueaza , che tal ii fenta 1* 



^ oggetto, quale {ìpercepifce. L!'JiiimanelIe(èit(kztomDQnpa& fiire-la. 

f, mutazione [ §. 178. Pfychol. Emp. ] , far per cmifeguenaa non può che. 

yf. la. colk tale noa fenTafì , quale fi feate ; non effendo peAùò; libera L* anU 

ji ma , fé non fé quando di più cofe pofììbili quella fpontaneamentc elegge , 
yy che più le aggrada , non eflendo ad alcuna dì loro per natura determinata 
» ( §• 5>4i Piych. Emp. ), libera non è nel percepire de' fenfi il piacere, (è 

la noja , confegvientemente per k liberà. delT' afitma non t! intende , per- 
,f che da una qualche cofa fenfibile piacere piuttoflo riceva ella. ^ che tedio , 
yi, e vicendevolmente. Poiché adunque nella liberti la ragione non contieni del 
^ diletto, e defila màeflia de' fenfi [ §. ^i^. Ontol. ) quefli dalla libera vo- 

lontà non dipendono. ( §. 851. ont. ) . Lo ftelfo confermafi con elempj. 
„ Non è in tuo potere , far si,, che d' un medicamento, che porto ci viene, 
y, r odore. , e4. il rcpoR: grato più. tdfto- fiati > che naoTeolb, cònregaentemea^ 
ff te. 9 che gallo pih toflo tu n* abbia, che noia . Lo fteflb ptoviam del fuo- 
)). no. Parimenti quando davanti agli «echi ti fi prerénta.ìl volto d' unaPer- 
„ fona da te piìi non veduta , od una qualche dipintura, none gi^ in tuo 
„ arbitrio, che piacere ti debba, o difpiacerev confeguentemente , che dilettaa* 
„ za tu. più torto ne. vogl' aver , che moleftia, [ §[• Psych, Eraep.. 

Q0MM£NXAIUO/ del Wolff!,, Vim. da noi ptemefla quefta propofizio^ 
^ M , a. modo. di. lemma non folo. ^ perchè (èrva. alla dimortrazione*, 
n che fiegue , ma perchè d' efTa avrem d* uopo. ed, in ciò , eh' avrem' 
„ a dire , e nella morale filofofia. Notar ben Ci vuole, che le cofe fenfibili 
n qui non prendiamo, fe non inquanto fi perccplfcon col fenfo come porta la 

natura, della, percezìon. fenfaale del diietto , e del tedio. [ §. 552. §. 555. 

^ch*. Emp.. ] Non. negliiamo , per alcnn! aitm cagione potere e0èr grato, 
n ciò,, che percepito col: lenfo è moleflo;, allora però dalla fenfazione prefóite 

tal piacer non proviene. In quel ca(b accordiamo , che dalla volontà libera 
„ dipender poflà il dilerto , o la noja , che ne proviamo , ed a fuo luogo 
„ la ragione per noi daralTi, per cui ciò avvenga. Nelle morali cofc impor- 
,).ta aiui. , il: dtftinguer ben. bene ciò , che dalla, liberti noAra dipende , da 
y. quel, che non le. è (bggetto,.e pondèrar-bene?, qnanto dallaiflolontk dipenda. 
^ ciò , che le c fuggetto, il che- eflèndo, rpeifiiTime volte dlRcile , 1* un non. 
^. è nella Pficologìa affai verfato , e non n! ha indi molto lume acquiftato , 
^ quindi fcorgefi , quanto neceffario fia per la morale teorica , e pratica. lo> 
„ audio della Psycologia ,, o fia della fcienza dell' anima.."- 

p. WOLFir§* I ^*Le appet'mioni^ed ahborrimcnti fenfttivi confidati. ihiorojiejji. 
„ Mkni: nM-fooù iikm nm naturdlt. poiché leprime.- da. ima confuià percc- 
„ zione del bene, gli al tri da una confufa percezione del male hanno, origine ( 
n 580. Psych. Emp.) finché la nozion , che del bene abbiamo , è confufa, ciò 
„ bramiamo, chs piacere ci reca,[ §. 591.. Psychol.. Empir. ) finché nozione 
„, abbiamo confufa. dei male, .ciò abborriamo, onde tedio n' abbiam', o mo- 
li, lffti^.£ §• 5^;^t.I^cfat.Binp».) ..Non. dipendendo adunque dal nollro lìbero 

volcn. 



. kju.^ .d by Google 



\ 43 

•nTolae 1 ^laceri', k U noje de' kak (.$• >4k 9 né potendo Kbm dtèr an^ 
^ azione, che dalla libenk dell' anima iwn dipende, dubitar non fi può, che 
„ libere non fieno , ma nauirali le 4>raint ) d averfiòiki ^eofitive eoa- 

fiderate in loro ftefle . ** • - . * 

GOMMENTARIO chi VfoìSt Ann* anche i bmu 11 ìtìtp àp^to ^ 
n ed abbotxiiiifiito rcftfiùvD [ $. 757.)PsychoL Ratr ) Ci^ ii«Ua olhniie privl 
M fono di libero volere , e nco volére ( §' 7^3. Pf^cbi Rat. ] Ognoo donane- 
■j^ vede, libere non eflere le loro voglie, ed averfioni, e tali cofe rimirate fe- 
„ condo la natura loro non elfer libere . Caduno , purché attenzione faccia a 
„ fé ileiTo) colia icde xlella iperienza dall' appetito, ed abborrimento fenfitivo 
y, lìmacnre 4a«Jibfft^% Poiché, chi )U) ohe f« ftedb tioo provi ^ fmchè'j^ 
y, firiagìndìzk» fi Aa do* feofi , noo potere lui eflér^ iitipedito ^ che di &pwo(ò 

cibo non pìBày e che perciò 1' appetifca? Noa de' però alcono perToaderfi) 
^ che r appetito, ed averfione fenfiiiva 1' uomo pongano in neceffitU di operare 
„ perch' egli libero è nel volere , e non volere ( 942. Psyc. Emp. ] 1' 
„ anima avendo di ragione fornita ( §. Pfyc. rat. 528. ]: Non è egli adunque 
« in neceffiil» dì operare iècondo 1* appetito > ed àbhorrìmento .fenfitivo > ina 

pttò> anzi dee, come poi modretaffi fecondo il libero vole«e> e non v<4ere« 
„ o fia fecondo f appetito, ed averfione ragionevole. Per noi anzi dimoftreraflS^ 
yf come acquiftare per noi fi poffa dominio fu '1 appetito, ed abborrimento feo» 
„ fitivo, ed accordarli col ragionevole, onde non ifcufifi V azione rea > percH^ 

da appetito, ed averfione fenficiva ella nacque &c. *^ ' 
Fin dne iibll paragrafi , ne' qi^ali- quel > che V ha di vevo, è cOO» 
to ad ogn'un» ckì abbia OB pb di buon fenlo, eppor vi fono pel WolfT im» 
piegai inoki..^pifaigoi argonnnti a dimoftrarae le propofizioni , feoza intanto 
movervi fopra alcun dubbio, o fcìorre alcuna obbiezione. Con avvolgimento 
pur di parole dimoftra , e con vorticofi commentar) di più opprime le undi- 
ci propofizioni , che fieguono, cui troppo fiucchevoi cola farebbe il deferi vere « 
le quali in ilcoinio fimoi* libere fi»!» le fea&zioni , quando per étcren deiP. 
anima motafi ^ o non fi muta il fito del corpo per alcuna oofe percepire 
Cosi pnre fe per decreto della medefi ma dirizzafi l'attenzione a qualche cofa: 
Parimenti , fe per comando della ftefià fi porta ocdiio :à ffliiate UÀ qual- 
che oggetto, e cosi difcorrendo. 

Ctii ciò leggendo difdir vorrà elfere fiato il Woltf un gran parolaio ? 
Non potea egli ia. ««ce di <|tte(le undici' propoftsioni dir in brieve^che-è libe^* 
ro, quanto fi fa dalle, fìfiolci feofiUue per comando dell* -animai l Rendota 
poi di quefto tuia itoona ragione « le mentovate pcopa^izioni come nella uni- 
verfile contenute poteanfi recar in efempìo. Per non ifcialacquare poi le pa- 
role , ed elTer facile , lafciar doveanll le diinollrazioni delle particolari pro- 

Sofieioni ; imp^ìrciocchè fe alcun provaio avendo , che tutti i giorni natura* 
, in veiuìqaaai' .ore fi. compiono , non farebbe egli uno ftofdito , fe. conine: 

F 1 credi» 
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tredibile noja del Leggitore con lungo gìfo di propofmoni db incorainciaife 
a dimoftrare del primo giorno di Gennaro, del fecondo, del terzo &c. " 

ConfelTo, che non ogni, cppia di parole partorifce didicoitk : anzi ve a 
ha, che diletta, come alloca, che no bravo Oiatofe con ifi|iiUìtb apoarato di 
parole un quilchè atgomento AbbeUi(òe, poiché allora b mente noa e coftret- 
ta ad mcoatiai^ ad ogni momento nuove difficoltà , ed a portar 1* attenzione 
a cofe nuove, ma ad una cofa fola intefa gode, di vedercela con diveriì co- 
lori Tempre efprelTapiù vivamente. Ma nel metodo del WolfF prendeva dimo- 
ilrar una colà, che già alia mente era cerca, ciò, che T inceUecto forprendev 
paurofo lo lende , e oon fidantefi delle più certe cofe • Di poLpecch' ealL. 
alla dimoftrazioDe d' una cofa arrivi, cui gik avea per cena, gU.u paca da- 
vand una naova propofizione della prima molto pia ofinca, ed incerta , che 
però per provarla Itimò lo fteflb WoLff, cfler d' uopo rimandarli Lettore ai 
altra fcienza , ad altro libro , per indi la prova attignerne, dal quale riman- 
dato fark al terzo, dal terzo al quarto, e fbrfe fino ai dodicefmio, al auak giunto, a 
mente più. intende di prima, oppure iài^ al pómo limeflb con un* andìrifieni 
fiilHdiofifllmo . 

Che nelle cofe del WolfT cosi Ha , e per rilevare una qualche certa pro- 
pofizione affretto fia T Intelletto ad efaminarne molte più ofcure , ed incer- 
te, bada, a moilrarcelo 1' efempio teftè recato . Prendafi il paragrafo decimo- 
quinto dei Wolff. Potea al Leggitore perfuaderfi, le appen^iom fen/inve di per 
je fole nam tjfer lìbtrey fol eh* il Wolff nel foo primo , o più tofto nel. no-, 
dicemmo paragrafo ben provato avefls » niente edèr libero , che- dall* impero 
dell* anima non derivi , da lui non procedere le lènfazioni confide race fem^ 
plicemente, per fe fole, poiché fe vanno all' impero dell' anima' come a fua, 
cagiona unite, più non fi mirano fole, e di per fe . 

Il Woitì ciò non pertanto pjr dare pregio al fuo metodo, quella cofe fa- 
qli rigena non (ènza vizio del metodo, e la mente de* DifcepoU imbarazza con 
nuove difficoltà, cosi cominciando la« fiia prova .* Le appefizhm fenfitive dalla 
ewfitfn ^eneùone nafco». del bmt , h fenfttive averjioai dalla co» fu fa ffercezio- 
ne del male. QlÙ il Leggitore interrogherei, qual di quefte due cofe meglio, e 
più facilmente intenda, le queda : fenfaxtonerxm'trara fenz,a libero decretodell 
anima^oppur una percezione confa fi del bene y o del male'. Teme lo fteflb Wolff 
eh* ei. ua ner 'fìQiomkre , parergli più chiaro ciò , che provar fi dovea, di quel 
fionfufo, che ne debbe. c^er la piova/ che però per trarlo dalle anguiHe , in 
cui gittato lo avea, a. due pan^rafi lo rimanda di Icienza molto dtverfa ,del 
la Ptfcologìa cioè, ove fia per trovar la chiarezza, onde la prova è mancan- 
te: ma in que' paragrafi cantali (ul tuono il'telfo , ofcura cofa cioò provafi con pia- 
ofcura , cui per rilchiarare , vien di nuovo rimandato il Lettore ad altra fcien*' 
sa, chie con altre cofe pih ofcure provar fi dee; fiechè fe il poverino feguita a 
tener diedro a quella^ guid») non può non finalmente, efier prefo da capogiro.' 
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' Ma via: lardàmo -giì'tkìdirìvieai, e prefi' intàtittyper-cfakra , e conoiaa'o 

ta quella ccnfuf.-i percezionè'HM iene , che mette il WoMf , ve§giamo , comé 
feguiti Egli la dimodrazione , e che di bel nuovo prefenti alla mente da di- 
vorare , per dimoftrar cofe certe^ finché^ dice,, inumt conjuja tto%ion dd bene ci. 
ripoftamo ^ ciò appetiamo ^ onde n /lòòiam diletto, , 

Qnefto però, oltfe eh* egli è fiiliò, come dimoftnur lineate pocréb- 
bdi) fe popofto mi lòffi <Ì*. efimiiiaré la veritk di ciò ,che dal Wstf C(mfi-« 
dentemente si avvanza , e non più tofto la ofcurìta, e difficoltìi y cos cui 
il Leggitore imbarazza, egli è adruso, che ben fi vede, prore dai Wolff 
ricercarfi della conclufione, cui prende a provar più ofcure , le quali per ciò 
non pofTon non render lo Audio afiai difficile. Non idarò, qui, a rilevare , fe. 
' la ^ Lui argomeotaziood regge, e iè' colle leggi della Loica fi accordi., poi- 
ché più (òtto, nella prova iòcooda, doèdel capoquinto avrem campOyd&CQH? 
vincaie il Wolff, d' aver» mvi bea coodott» le fue.dimoftraaiooì» . 

» • • . 

T E R Z A : P R O V A - . ! .1 ^ 'i li 
DidU digMtà dtl mtHio id Wolff CÉvmà JUUe troppe emuM, 

IL poc*. anzi lodato P. Concina tmu VI, TbeoLCbrift Diffeff.Pnlir. num. 
IX. corà concia per le feftequefto vizio del Wolff. Piacemi di trafcriverlo, 
perchè quei, ch'il di Lui libro non hanno, veggano ,qual giudizio del meto- 
do det Wolft porta coielto dotto Italiano, j, Per liberamente dire quel], che 
fi ne Tento > il metodo del Wolff mica di fu» natura a pone in tlcompiglìo i 
^ cervelli de' GiovioetÉi , a tompére le loro fibre) ed a ftr , chìe , fe della 
^ Tue propofizioni comprender vogliano la conndGone, non giìi (cienziati , ed 
eruditi divengan , ma pazzi. Chi ciò nega , mi dica in grazia , qual fia, 
„ il miglior metodo di trattar d' una fcien^^a , ed infìnuare la verità ? 
5, Quel certamente , che ptk facilmente , piì* fpeditamentc , piìt chiaramente-^ 
» nelle menti degli' uomim U' verii^ introduce come lioUle , e pih 
§9 eccellente dicefi quel parlare , onde in piti poche parole f e con ^ dt 
^ chiarezza io altrui comunico i miei peafierì . -Laddove il metodo del 
Wolff per giravolte, e ciurmerle, che non han fine, porta alle menti degli 
uomini la verità . In cinquanta propofizioni divide quello fuo metodo una 
„ dottrina, che tutta beniffimb racchiuder poteafi e far capiremo una, o due 
„ propofizioni. Quello però, dércni «fler dovitfalb; qneOo.nttodo dalla mo- 
ràle filoTofia efterminato, fi ey^ck* i Lèggitorì v rien come mote in un perpe- 
tuo aggiramento. Per la pro^fizione provare tcedtefima 9 ora alla- decima, 
„ ora alla cinquantefima ti rimanda. Là t'incammini, e tolto ti fi para avan- 
j, ti un' altra citazione, eh' alla morfl/c filofofia ti manda. Ti metti a cainmi- 
» no, e giunto colk, quafi allegro d' aver trovato l'arcano della promeffati di- 
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^ moilrazione , ecco che ti fi fa Incontro uiT ftltn ,cliA vi nandaalla Xeìnf^ 

„ quefla di bei nuovo alla Pjkologìa ti invia , da quftfta vieni condotto in 
„ giro alia No-ologìa^ c q»*efla ti agguindola zW^Cofmologia : di qa'i richiamato 
„ vieni alla namrétle TeoiogjtA i finalmeate anche (^utfHa ti fa talvolta correre 
ft al gius dimmtra^ «ode tu (ia.in«ncoDtiiivo moviineiito^ e mai non ceffi 41 
)) aggirani. Conto co& (ì chiara, ep^tente quanto lo fono i volumi del Signor 
„ ^À^olff,e vorrei, eh' alcuno la prova faceflè di quel, eh' ho dvjtto. Difatti 
„ perchè pofsa alcun dall' opta dei WolfF del gius di natura trarre profìtto , fa 
„ d' uopo' , che abbia alia nfiano tutti quaft i libri per Lui dati fdii luce , i^ 
„ una camera non moko rillretu ordinatamence dirpolli, e che ora uno pigli 
„ r sdtf» ora gioaf^t tpuàè»^ avmnS i^iuadò ladìetr» nvolga il pafTo, or 
yf vada air almno, or toroijitpriino ,dal primo alquarto dal quartoal fecondo 
jt &c £d ecco nello fcorrere queflo viztofo, e molto ridicolo giro di citazioni 

occupati inutilmente i Legguoii 9 c iatta 4ei tempo, una ^viijuna /preca** 
^ tura. " Fin qui il Concina, / 

Che fc Tullio gli eccellenti fuoi UbdL dcgf Uffix/ , in cui fi dìi il gius 
iì iMf»r4, come dar lo potea mi Gentile , certo piii reUgtoTamente , che il 
Wolif , compeAt aveflè.alla maniera del Wolff , fé quaQ ad ogni paflb or 
alle Tufculane, ora alle accademiche quiftloni, quando ai libri do' fini, quan- 
do a quei delle Leggi, ora a quei della natura degli Iddj , ora agli altri del- 
la Divinazione , della Univerlith , deli' Amicizia, del Fato &c. ci rimandaf- 

, e ciò quafi ad ogni verfetto facefie , direbbon moltiliimi , eifere Tullio 
per lo troppo Audio -ioapeìlzaio., tosti oemmeate, oonfiiflèrebhQoo» eflère mot. 
to- meglio da si intrigato, e dificile f^udio af^eneriì. 

La (IciTa difficoltà efpongo colla fimilitudine della flrada, e ben con ra- 
gione , poiché di metodo fi tratta, il quale è una ftrada. Se alcuno per una 
Itrada, e quella ben lunga cosi ti menade, che in efla dtfpoili bensì moltif- 
fimi fegni aveife indicanti , end' ella venga, e dove vada , aia fegni di tal 
natura , che non potefli da cadaun, d* effi indirkio 'ficnco prendere del tao 
cammino , fe non fis.da uno. ad .in? altro, indietro, ad un altro avanti, poi 
ad un' altro, e le trenta, e le cento volte ad un altro in differente fito col- 
locato volgerti il palTo , e quedo di bel nuovo con fui talTi , e lo paragonafii 
col primo , a cui finalmente tornar non potelTi fe non fe molto tardi , la 
chiamarefti tu ftrada , e, quel che pivi monta , ilrada facile , e piana? 

sento le qiuendki desìi amifatoit idei Wolff. Difiya\ eflèr noi. una ggn^ 
d? nomini ìdgiatt , «h* abbìMn. {wr -inconnroodo ciò , eh' il grand* Uomo ha 
inventato per maggior comodo di chi ftudia , tai citazioni non elTer per gU 
eruditi , e p^' dotti , i quali penetrando a fondo ciò, che propoflo vien ne* 
paragrafi , con tutte 1<- fue. cagioni, lalciar poflbno i luòghi allegati , e con fi- 
curo piede, e con tutta fiiciUta pallàr oltre, le citazioni eflère per gU ignoran- 
•tif e che vpgUono ja|ipceBdfiie;, cut /«wcDte. vi fi pongono ficore fondamenta» 
pecchi vi pofino il piede» e camminino ficuramente. A co> 
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A coitolo io rlfpoado, eh* taelie i dòtti ^n(»Htlano^ diìficoiÀ noa giii di 
Hcotrere ai luoghi fegOftii-, ma nioà nuAtù maggiore , e piò dann&vole , cioè 
d' aver fempre opprtffiL la memxwìa. da tante migliaja di paragrafi fra* di (e 
ixitrigAti , e di ben confervarla , mentre , fé la memoria non ritengono' di 
lutti i luoghi, che incontran citati, dovranno aver la briga di confultarli , 
da cui fe ne vogliono effer efenti, dovranno una più grofla averne , d' aver 
cioè fempce eli unta Àrragine voèìL tnemorìr feeSoL ». Pemicio/a io «liffi qaefbk 
difficoltà,, e. Odi ragióne , pbicfaè tanto vi refla da apparare, per condur util- 
mente ,.c èeamùxàtnit la vita, pcrtant* altii affari confervar fi deggiono le 
deboli forze del cerehrò ,,che è contro la cariti, ed il naturale diritto, vo- 
lerlo caricare con tanta zavorra, di paragrafi , i quali fe per la vita neceffar) 
ibflero , infelice (lato farebbe il mondo, fino a* tcm^i del Woiff, privo dfen? 
do d' un mezzo s\ neceflàrìo ad apparaire*. 

Tanto poi è maggiore, il danno "de* buoni! ingegni per la vada mole di 
tante, cofe, ond' iian. carica. lamemorìaV quanto è* j»n. cOmnte la fperienza, eh.- 
II capo fervilmente cos\ oppreflbdivien d' ordinano inetto a far di eggregie 
coH: per Iddio, per la Patria, pel ben pubblico , anzi pel ben fuo proprio, 
a dar conriplio), a. fpedire le di^olt^ , che nella Repubblica nafcono, a com' 

Sorte le private. dìÉrenzer ée! Octadini, a giudicar del periglio delle foflanzei 
ella vita, dell* aninu, a. timi in. fomma gli uffizj della Cittk«- Lo- fkefo di 
cofloro dicafi.^.cbe di que*' ]!i|e^ ,:' l qnali ad un si intrigato metodo ^ilfrue> 
fatti, chiamati alla cura di un malato, cominciaflTero da una qualchejjropofi- 
zione intorno al morbo a telTcre una immaginarla dimoflrazione comporta d' 
altre dodici incirca più ofcure propofizioni , per cui provare rimandaifer ad al> 
tri due Inóghi. da provarti, con altre dodici proporioni, da cadauna delle quali 
manda^er di nuovo adaltri duelnopht da. illuftrarfi- ,.o per meglio dire da ofc- 
marfi. con*ralire dodici. propoGziont*. Che ne averebbe? Mentre codui delibera, 
o per vero dire , delira , Saporirò perifce , cioè muore 1' infermo. Ben con 
ragione Galeno, e Cclfo faviìrimi Nk^dici la fetta metodica coadannaron de' 
Medxi, e fin d'allora lagnaronfi , aver coRoro gualcata tutta la medicina ,. ed 
io ftellbhondito celebri. Medici, ad.inveìre contro quelli fiftemattci ciurmatori». 

Io non dubito punto , chefe ad uomini accolnimati al maneggio de' pub- 
blici affari, dianfi a. leggere i libri del Woiff del^'Mi- il nétura , e della Filo- 
fojia /►rj/zfi» , quefti non li ftimino dotte pàppt^ate , dì nlun profitto per la Re- 
pubblica , anzi portanti talvolta a danno, s uno ne ficcia ufo. Non fono di 
utto baje,.quand' anche il Leggitore per fole tre volte rimandato fia a due- 
luoghi^ Che faran poi, fe per.- ittmoftrare. una propofizione- nou. per.fioi ai ra^- 
g^zzi, oppreffo un fi: vegga da: trecent" altre, propofizioni ? Che fe; poilò- ftfeflb* 
|li accada in tutti, o certamehteinolti paragrafi.ael:jfiii.^f-ifitfirM,.crefciuta.in: 
immenfo la fatica diviene affatto intollerabile .. Poniamo, eh' in tanti volumi del 
Wolif. à^àmm^a»tHramùl'ix;,QÌ<iÌQÌimLQÌ^^ lafioiinteiligenzafia d'. 

uopo. 
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WTpùnontrecenf altre , come già dlffi , ricercare yvaa^einto t^\t . Non nefiegoe^che per 
apparare il gius di natura Wolti" debba tu clfere rimandato a cento miU 
proporzioni f" Scorfelc tutte con incredibile pena, niente più avvanzato ti trovi, 
che da principio, perchè la prima proporzione era di tutte T altre, più ciuara . 
Anzi in tante migliaja di propofìzioni cadnna tanta porgeratri maceria didtt- 
faitare ^ eh* in fine dimentico di te medefimo, altra ftrada d* urcird' impac- 
cio non troverai , che bfciar in buon ora tante ftiicchevoli citazioni » òli 
mede da parte, ad ogni paffo, che darai, Itarai incagliato per timore di in- 
ciampare. Finalmente bifognerìi, eh' una delle due ne avvenga, o che lafci af- 
fatto da parte il Wolft col fuo metodo unica cagione di tanti impicci, il che 
fenza. dabbio fantti più vantaggiofo, o che leggendolo .di paflàggio,ti lufinghì 
non per tanto di ben' intenderlo, e parendoti d' eflèr provyedato a dovere d' 
un metodo si neceflàrio, di poter difpregiare chiunque , o noi conofce, o non 
ne ufa, il che per la fciocca vanità onde, vai ora rìngaliazzaco , recl^eratti 
finalmente fomma vergogna. 

Queda li c la dittìcoltk , cut partorifce il metodo del Signor yVolfT, 
maggior di quella, cui pofla twixt V iMfirfióto vecclno , o ituovo , ti Còdice 
folle Novelle y il Decreto di Graziano y le Decretali colli Strambanti e ClemeU' 
fine , della quale tanti lamenti fi odono de' Giurici , maffime Protellanti ; ben- 
ché Ja difficolta delle Pandette &c. dalla vaftitk piuttorto nafce d' un' argo- 
menfò di per fe IlelTo infinito, che da vizio di metodo, il quale in tutti que- 
lli libri del diritto comunemente è aflài comodo, onde in una occhiata mi- 
furare fi può la fomma tutta^ e i principali capi , che vanno a terminar la 

• * * a a 

amcoli. , 

PROVAQUA&TA 

Della difficoltà del metodo del V^olff fre/a dalla Jie£a confejfton delP Autore. 

NElla prefazione della prima parte della piatica Filofofìa cosi icrive il 
WolH'„Se ad alcuno difpiacefChe traggafi dalle fottigliezze della me- 
D tafilìca ciò , eh' elfer dovrebbe a portata del volgo, e ilrada più pi na defideri^, 
y, che da tutti batter fi poiTa, gli rlfpondo ciò , che una volta Euclide dopo 
„ aver pubblicati i Tuoi elemoui a Tolomeo ripolè , che lo avea interroga- 
„ to, fe non v' avea alle ^matematiche cofe ftrada più piana ? Non ejfcrviy 
„ diffcy /lrada reale alU-fète»»a . Colè tali non fi (crivono mica pel volgo 
rozzo, nò per coloro, che poco più ne fanno del volgo imperito , ma pe* 
yy coloro, alla cui autorità iiar debbe ed il volgo 9 e quei, che dal volgo 
^ poco diflinguonfi nel lapere CoVi Egli. 

Contelfa la difiicolta , cui però non vuole , che alcun' al fuo metodo, 
beni! alla metaiiiica atcnbuifca. Per mi non fi nega, che qualche difficoltk 
feco non rechi Iji ofecafifica , di qualunque maniera fi tratti* ibftengo però , 

che 
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tte f-eiiiau di molto tale difficoiik , fé metodo bea' ordinato vi II adopsrf , 
laddove crflfbeadifiniriua, fe il metodo vi rijimpieght, onde b tiana il WoUC 
Non idarò <{u\ a provare > efler la metafiGca <kì WÓlflT di tutte T altre la pift 
difficile. Baiti , aver detto » che ia eflà ci procede col metodo Aeflb, con cui 
in tutte r altre fue opere . 

Non è la metaHfìca, che diihcile renda il gius di natura , ma la metafifica 
intricata, confura, incena , imparolaca , Anche S. Tommafo coTuoi^ Scoto, Sua- 
vez, ed altri ferviti fi (omo delia meta6fica per dimofhafe il natutale. diritto, 
e ne' libri loro veder fi può , in qual buon lume le cofè pongono anche pih 
oftrufe ; nè di cotefti Valcnt' Uomini la facilita , e chiarezza alla meiafifica fi 
debbe , o al gius di natura , mentre ogn' un ben fa , etìervi neli' una , e nell' 
altra fcienza moltHnme cofe ofcure, e dithcìlt. Quella facilita al metodo afcri> 
ver fi de* da eflì tenuto , mentre, le cofe di loro natura inviluppate non iotrì- 
•«iDO, còrnei il WóUf, con nuox'O ambagi , ma con nn (àggio ripartimento 
«el - corpo nelle fue membra, di qnèfiie in articoli, e colUpmova) e difiilàdi 
<cadtina rendonle facili ad intenderti, e ad ufarfì. 

Ciò che poi fcrive il Woitt , che il fuo gius di natura non è pel volgo, 
uè pe' meno dotti, ma per coloro, alla cui autorità^ ed il volgo, e i meno inten* 
denti attener fi debbano, egU è certamente contrario a fuoi principi, e dique' 
unti, che (èco Lui fi acMidano, poicliè ne fiegue, che non colla /«Utag»' 
m , com' efli vogliono] , ma più toAo colU autorità apparar fi dovrk il natu* 
rale diritto dalla maffima parte degli uomini , trattine a^uni pochiHimi di al- 
lo làpcre forniti, come pretende il Wolff. Alla autorità di coftoro, chi fieno quelH, 
che nel gws di natura iiporUTC fi debbano interamente, ilWolffnè poco, nò punto lo 
accenna, nè io penfo, eh* ei vi comprenda i Principi , e iRe, non potendomi indur* a 
Cfedcrey ch'Egli tanto fia pro(bntuofi>,c]ie fperi volere queftinatia nm* altto ap- 
prender da Lui quefli nuovi fiioi ritrova ti, eh' ei tanto apprezza, eloda, qujuido po& 
fono dagli Antichi apparar ciò, che vogliono , con aitai piìi di fpeditezza, chia- 
rezza, e facilita, cofe , cui i Principi maflimamente ricercano nell' apprendere^ 
e fommamente abborrifcono dal metterti a mifurar le tele de' ragnatelli » Vi ci 
fi proyin coloro, cui è conimeilà de' Giovani Prìncipi la iilituzione ; fe non che par , 
(ha ne convenga lo ftelib Wolff, non eflère cioè fcrìtto pe'.Re il fiio natura- 
le Diritto , mentre dice, non eflervi /frada Regia alla fciert%g^ come pel Re To- 
lomeo fcrìtti non erano i libri di Euclide, che per altro in metodOy echiares* 
za ibno di gran lunga da preferirti a quei del Wolff. 

S' il fuogi^s di natura non è fcrìtto pe' Re, lo tiirk egU pe' loro Mi- 
nidri? Gran cofa il Wolflf fi prometee, nè io quefta lode , e piacere gii invidio. 
Ma fe alS^ ingegno, a*co(lumi , alle occupasioni dì coftoro nfletto « temo aflàt^ 
e ben oonisi{^one,chepQchiflimida tante fpine cogliere voglian le rofe. La mag* 
giof parte dì colloro hanno a fchifo S. Tommafo , e gli altri , benché cento volte 
piti chiari, poicUè fi (gomentano pec le dithcoiù^ che feco porta k materia 
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ftefllà , cui fembra loro, nonpoteHì fuperir coir ingegno. S* io confiderò i 
Giudici ordinari , e i loro Aflèflbri , forfè il Signor WoUf non li terÀ in 
"conto d* obaiiai dt A alio wniidiiiieoto, de' quali egli paria. Goftoro pure , 
hanebà tum fieno obbligaci, alla autoritk non per tanto ben volen cleri fi ii< 
portano di certi Dottori , che fon nel Paefe i più ricevati.' del rimanente 
poi feguir fogUono la equità , eh' hanno col luogo ufo ) e .piincipalmeate 
collo itudio delle lettere (agre apparato. 

ili Maeftrt altresì delle Umvemtk, o ad altri privati dotti non vonk oer- 
tamente &r il Wolff tant' onora » di tali dichiafarli , che alla aatoritk loro 
Aar deggiano il volgp » e gli altri poco piìk del volgo intendenti , e quand' 
anche tal' onore ci loro volefle &ra , quafi turco il mondo gli fi opporreb- 
be. Non fono eglino a quello fuo decreto contrarj tutti i Dottori Protelba- 
ti, che dal jgius di natura efdufà vogliono qualunque non uouna^ folamente, 
na- anche divina autorità , come nel libro Larus ìhihSU per noi fi ^ &tto 
vedere in più dT nn luogo? ST avik luogo quefto fentienento del Wolff, che 
'41 Volgo nel gius di natura» e perciò nella .cofcienza , nella Fede, e nel cul- 
to d' Iddio lafciar fi debba reggere dall' autorit^i de' Maggiori , che ne farà 
di quello SPIRITO PRIVATO , che è de' Signori PtotciUnti , e di tutti 
gli altri moderni Eretici l' unico CONSOLATORE? 

Poiché finalmente lo Aeflo Wolff §. 259. i6u , ed altrove apertamen* 
te ìbbitifce, che ooUa fiU ngnm la legge di aatnra ci fi manifefta, non pn& 
ella adunque £»rcifi nota colla autorità : Come adanqne tanta parte dell' uman 
genere nelle cofe, cui il Wolff fi protetta di fcrivere pe' Mctafificii» cioè nel 
diritto di natura , ftar debbc dU émtor'$fà di €oJhra i Ma non è qui luogo ^ 
di ciò tratur ampiamente. 

Nel libro Lérvé imdU ragionammo della (èntenza del Wolff » che la 
legge di^ì|itiii»i>^ la di lei obbU^aione della volonÀ non dipende d' alcun' 
Ente /«^fTMTc.* Qnei» alla autorità de* quali Egli (leflb vuole, che nel gius 
di natura riportar tutti gli altri fi debbano , Enti , fono , fuperiori : Nella 
kgge adunque di natura tutti gli altri attener non fi deggion all' autorità di 
coloro f alia cui autorità debbon (lare. Nella fua prefazione fovente fi gloria 
il Woltf di piantare propofizioni ftcoadc: a me (èmbfa perb« che fpefib noa 
fieno d' altro fiocoado , che di oontiadiiiool , quandi £i non le fpoog^ ^ 
^ttcìr afiètiato fiio metodo dimoftiadvo. 

Il Herto , per finirla , di Euclide , non darft Jirada reale alla fcten%a , 
dal Wolff al gius di natura applicato par , che fignifichi , non clfere concef- 
fo ai Re , r applicarfi molto allo fiudio del naturale diritto, come fi^nific^ 
volle Euclide al Re Tolomeo , cui pareaoo gli elementi fiiol molto difficiliV 
che (èmpre làiebbe fiata aftnifii la geo m e tri a. Eppur U principale cura dei 
Re , e quafi ratto il loro proprio dovere fi è , ai ben difcen^re » efeicitar 
re ) deùdew ^ aauniiuftiafe il giot di natnia. O che ^ucAo g^ps adunque è 
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ftato male dJflsrffo dal WolfiT; o Te Egli ben lo hi trattato , ètlh» ékr^ 
portata dei Re. Per confeifione di Lui atdcfiaw BM io Noft b ài Eg|& 
adimqoo ben maneggiato, e dìrpofto. 

Q,UINTAPROYA 
DeUo fieflb 

Dt queft* argomento tratterafli in altro luogo , ove proveremo , qaeA# 
fuo metodo efler confufo . Poco qui diraflTi della difficoltà, eh' indi ne 
na(ce. Nuil«i più (psffo odefi in bocca de' moderni fìlofofi, che-.* Idea chiara , 
Idea diflmta: diftinta iatendon quella > che le parti dell' oggetto y che n»> 
prenotar fi voole , fviluppa , e 1! ima dell* ama bea lòeveea ; CAmmt poi . 
\ benché nello fpìegar quefla voce non fieno firn H loco fieflì d'accordo) a un 
di prefTo è quella, che ha forza di rapprefentar molte cofe. Checche ne (ìa, 
perchè il parlare chiaro fia , e diflinto , non bafla , die chiare fieno > e di« 
ftinte tutte le idee , e le voci desinate ad efprimerle , ma ^ d' uopo alTai 

r'tk , che tutta del ragionamento la teffitura chiara (ìa> e dillinu, peixiiè,clii 
ode , fidlnente lo qpncepUea* ' . . - 

Eflendo quedo ceniflno non alibi(i)gna di pmva.* fid itofaerò un' ^Sam 
pio . Se un' Oratore argomento o fagro , o profano maneggiando , co- 
minci a dir' una verità dopo 1' altra , un periodo dopo V altro , tutti per 
altro chiarì, e difìinti , tutto quefto però in maniera egli dica, che non ap» 
parìfca fttbito la coerenza d* una parte coir altra , o col tutto , ma coftret* 
ti fieno Ultori !leffi a ricavinft con molto fhidio datacso U iègnito dettS 
orazione , non avvìené egli, che intefo non lia, da chi l'afcola? C^efta pei» 
ciò fi c la cagione , per cui d' ordinano è piili difficile un fiUogifmo fatto eoa 
irti le oratorio , che alla maniera de' Loici , perchè nell' Oratoria le tre prò* 
pofizioni , e i termini loro avviluppati fono, e coperti; nel JLoicoper lo eoo* 
trarlo fono ben dtftioti , fvilluppati , ed aperti* 

Gli Oratori certamente « premcflb ttn dicevole efi>fdio^ mancano la 
Jmi^ , in poche parole cioè efpongono nettamente dò « eh in tutta la ora- 
zione voglion trattare. Di più, Te nella propofizione ftefla alcuna parte vi foC- 
fe intrigata , djbbiofa , o che deffe luogo a ricerca , la narrazione v' aggiun- 
gono, che la rpichi. Oggigiorno i noflrì Sagri Oratori non contenti di aver* 
avvanaato b propofìzione, ne 6nno anche un convenevole ripartimeato; doè 
* gji Uditori avvifanOfChe propofti fi fiat di provare in cnduna parte della me* x 
3e6ma« Finalménte fecondo T altra regola ddlaRettmìca -la Perorazione vi at- 
taccano , 0 (ìa una ricapitol.izione de* principali capi , onde ordinatamente , 
ed in brieve tutto alla mente deli' Uditore il già detto richiamano. Quei, 
(he ciò trafcuran di fare [come talvolta alcuni Saccentuzzi, o che dell' at- 
tenzione dei popolo troppo promeitonfi) il tempo d* diiinario perdano, e la 
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.fatica , ed altra Icxie non ne riportano , ic non le: Ha cUtto beoti » naia 
.nulla fie cavoy ne so > che col Tuo dir ii voleUe. 

NoUa dd fin qui detto aver oell' .opra Tua hfta il Sigpor WoUT , egli 
è evidente di per le , e pocQ poi a fiw> luogo & ntoftrerà. Nè per fià dito* 
A Cerve ^ che alena dica, doverfi. aiier quella follecitudine pe'l lolo popolo , 
non pe' dotti per coloro, alla cui autoì-Uà riportare fi dchbe il wlgOy poi- 
ché è facile , ragionare con quefti , e farfi da loro intendere. Quella rilpo- 
ila primaneace è iiopertineate , meotv io non cerco , ie dai dotto , o dall' 
ignoiante vincer fi pofià la difficoltiii dà metodo del Signor Wol^ ma lia 
egli difi&cile per mancamento di chiawitia , e diftinziooe f Io foflengo , non 
eflèr il di Lui mecodo chiaro , e diftinto , ed eflòr perciò aflblutamente dif- 
ficile. Come s' io dirò , efler difficile il valicar a nuoto lo ftretto di Galli- 
poli, ed alcuno mi rifpondelìe , avervi in ciò della difficoltà pei ragazzi fol- 
tanto,noB per quel LeMulrodi Ovidio y non farebbe egli nonpertanto fempre 
«ero y varcarfi a nuoto quello Avetto difficilmente 2 

Dipoi è ella lodevol co& , dar ddT impaccio anche alle perfime dotM 
con un difficile metodo ? E egli oiai Ìbt«> lodtto il Gnmberland , per avere 
eoo un parlare fcabroro,ed afìrufo fpiegato il gius di natura, benché vincer fi- 
nalmente fi polfa tale difficoltà da chi con oftinato ffudio vi ci fi impegna ? 
£h cbe i dotti fonno comunemente ìa altre cofe occupati y oc han bilognc^ 
eh' aknn poa alo? mutile^ e non neceibria difficoltà g|i opprima. Quante 
ytAt9 iSis^ori Proteftanti concio la diffioolti inveifcooo , ed ofcurith degli Scor 
laftid nourì , benché a tono y molti elTeodovene piii chiari alTai , e più Cr- 
eili de Proteflanti ? Se alcuni ve n bn fin noi difficili molto,, ed ofi:ivi> anr 
che prelTo di noi meno contano* 

Benché molti produrre io polfa argomesti , onde iar palefe>.che la. mar 
niom nel cnmie le «niè tenuta dal Wolff > non G. nertm di metodo il no^ 
me, perché della bella condiaonn èpdvm ààhfaeiUtà',. quà pei6 ftocio puoto^ 
fd alla ipeiienia m* appello. 

.CAPO IV. 

// metodo tifi trattare il gius di natura adoperato dal VITolff nwtca del£ 
ébm mntdwMMff dì èmm mando y eh è il Uùiart k ffmttoUe^ 

PROVA 

Dì quefto 

fneò* et s impegna a provar cofe , di cui ninno dubita , oppure che fon fik 
ebiare delle ditnofirauoni tnedefme per Lui lavorate 

NEI Gap. III. Prova ii. nuxm 6* in- n* è per noi gik recato un' efem- 
pia » poicliÀ iti moftaumno ^ chn ael^ f ^i, óve ftabilìTcn ìL Wolfi^ 

k 
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■ U appit'tximil ^ed avfvjhni /t^fiìhi tmttatr wriP effeir loro ^libere azhni non cf- 
fere , m.7 witur.iii , m Oprammo , diffì , che queda propofizione «di dimo'lra- 
ziore non abbifognrl , eflendo di per fe nota ad ogn' uno , fuppofto il pari- 
grafo antecedente , in cui ci fi dice , non ejfer in mnno no/ira , far sì , cè' » 
J'enft di Ur9 néfitra pMcere y » tedk mn tÌ€evm& dagli oggetti ^ the tài fenf^ 
%t')>ìi producono y il ch e pure ad ogn' uno gik è palefe , o che ì mezzi da eflc^ 
Icelti per dimoftrarla , più ofcuri f mo della cola , cui prende a provare . Ec- 
co i mezzi della di moli razione : PRIMO Le appetizioni fenfttive dalla perce- 
zione confufn del bene najcono: gli abhorrimenti fenftttvi della percezion confnfa 
del male. [SECONDO: fmùk nella nozione confufa delbcne a ripofiamy qufl^ 
)o appesiamo , wndt li idéhnm p'ìéem . ^efìa confufa ptretnkm ai ètitc y .t dk 
maUy queff appetito rìpofmtefi nMsemfufa nozion del kene^ e del mah ^ molto 
più pochi r intenderanno , quando non v' ha , chi non fappia , non effer li^ 
pera alC uomo la percezione del diletto y come puramente dipendente dal fenjo. 

Delle libere azioni delle facoltà dell' anima promettendo Egli rigorofe di' 
moffnziom , coi a priori chumaoi' i Loici , coniioda. daUe particolari , ed io 
iiKilti paragrafi 6 a&cica a moftrare qnai fieno libete . S* Egli avea iacoetOfli 
ben dimoftRlM la generale propoltzione : Libere tutte fiintar fi debbon qtteiltyci» 
dal libero impero dipendon deW anirna\ qual bifogno v' era , di flcn.k'iH tanto 
nella dimcfhaaione delle particolari , che fono la generale contengonfj ? Non Im- 
l^va qgli , molirar in biieve , chft tutte quelle particolari nella generale eran rac- 
diiolè rUdiamoBi V eièmpia*- 

WolfT |.2. I^aziont tkW httetkm tiktM npmme fi deggion» y quando pn- 
mmm dp deif animét^a fia da lei fon fatte, Eccoae tt dìmoflrazione^ 

„ Se dall' aninia fanfi , che vuole , intanto ru giudichi, o difcorri , per- 
„ che giudicare vuoi , o difcorrere: Elfendo perciò nel volere l'anima libera,. 
» ( ^42* l^fycoL ^'iiP' ) la di lei liberti. U ragione xooiiene, perchè giù* 
9 dichi, a dUcofri) ooofe^encemente daiU liberà delT anima <fipenik Tatto» 
9 del giudizi^', o raziocinio» 

„ ( §. 8. X. OotoL )i Quindi fi fcorge , gli atti dell' inidletio eflèc li- 
beri , quando dall' anima fi fan , che vuole» ^ 
Siegue ti commentario y o fia pofiilla , 

„ Non ti perfuadere però,clie 1' inceikuo libero fia nel, giudicare, o dif- 
» correre, e' con giudichi j o diicort» ycome Gomaada b volontà, mentie no» 
„ ha r intelletto più dì liberà , che la mano , che viene mofla , vai a dir, 
^ BÌunA. Alla fola volontà conviene la liberti: le altre azioni deli* animata» 
yy li fono ,. quali permetton , che fieno,, le facoltà deir anima, da cui derì- 
„ vano: tali pur fono i movimenti degli organi corporei , quai pe '1 meca- 
„ nifmo loro eiièr poifono : libere poi faranno e quelle, c quefli , fe nonfucce- 
Mi dettano y -che di libero volete dell' anima ; onde quelle azioni' flabilìmmoy 
» «flèc liheiit » chn dalk liberà dipendon delT aiiina> cÌQè*> dm lènza.' quer 
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^ (b non fi capìfce , perchè fi facciano, o, fe privative foo», piiciiè fi la(- 

)i cino , ccc^sì neir efler loro influifce la liberti. " 

Cosi va Egli moltiplicando i paragrafi circa le cofe particolari , come§. 3 3. Ubere 
fono le azioni , cèe dMa diffòfitMne tiafcom col liber* e/rrcixio acquiftata , cui 
v' appicca 'aha dfli](blhriziòKe ttove trètteyed ma nou venti volte più Inoga. 
Poi nel $' iafciaji ima qualche axhncy perchè U di/poftzione manca y cui 

potevi acquifl/tre^ purché volejji , quefio fatto Ì omijjione contar Ji dee fra gli at- 
. ti Uberi : e qu^ pure la fua dimoftrazione , e poftilla v' appiccica. Cosi §• 3 i« 
Liberi fono gli atti derivanti da un ahito , che fi è col libero eferci%io "acqup- 
flato y parimenti colla fua dimoffaraziooe,e commentario: Poi §. 55. Slr Ufeù^ 
f tot qtudcie étto per dìfétté Mh -, ^ àcquifiar potevi, / aveffi voltif 9 
tpt^ fgtto d omijftone aver fi iehbe per libero» »<> *r 

In quella gran farragine, e piadriccio non la dottrina , non la forza delle 
dimoflrazioni , ma il modo difamino di trattare le cofe con tanto avvolgimento 
di parole , il quale perciò non fi merita di metodo il nome. Quanto diverfamen* 
te proceduto farebbe cadaun de' nollriScohifìici/ Piantata primamente quslU gene* 
tale propofizione > eioè la MAGGIORE d* un fiUogtfmo dottrinale Folmttmiè 
'ì^iihero tutto e^^ di tui il liherù impero detté voimti è cagione j perché facciaft , 
0 ft ometta , provata m^taBricamente 1' avrebbero ai primi principj riducendola, 
o la fua contraria fpignendo alla contradizione, o ali imponìbile, o all' alTur* 
do , che è prova morale , avente luogo b^nilfi no nelle morali cofe, giacché an- 
che nelle macenuttche (è né ferve fpsf&ffimo Eaclids.* poi moi^rito avrjbbe,clM 
da quella' fola maggiore iwkamefvvoli fegutr ne poTono dìm.'>fh'a2Ìoai di pmìco- 
lari propofizioni , che con altrettante MINORI diduconfi in quefta guifa. M| 
la operazion della mente (itti , perchè cosi hi comandato la voloo:\ , ha per 
camion del CnoefC^r il libero impero della volomV comj dai termini ih'ii fi fcor- 
ge : la é dunque lib<:ra , e volontaria : ma 1' aziona fatta p;r aaito acqui.Uto 9 
perchè 1* anima .volle liberamèn w N iòqwfla rto , e V acquiflo , rìeoaolce per Hm 
cagione il libero decreto della volontà: tal' azione adunque é lib^ : e eoA pei 
fecent' altre particolari propofizioni fcorrendo. Cotefto IcolafliGO OMmdtf ^o fa*^ 
rebbe a maraviglia facile a capirfi , chiaro altresì , certo, e copiofo , malTimet 
fe di quando in quando qualche nota vi fi aggiugnefse,ove la materia lo richie- 
deife , e dove nafcer porrebbe un qualche dubbio , vi fi formalfero Le oppor* 
fune obbiezioni, ft difcioglieflero, la diflbmigliann mofhaliefi , ci& in fimma 
laceflèfif cui far fogliono g'i Scolatici • 

Con fomigUantt amfaagifiva il WolfT agguindolando quafi per tutto. Capb 
vr. della imputazione tien veramente un miglior ordine , e nel 528. Ina- 
bilita avendo la generale propolìzione, wo« dover fi cioè imputare , fe non ft 

fu atti liberi ^và poi in paragrafi, che non han numero, «.ornando in particolare 
s'cofii 9 eh* imputare lì po0bno, adir vero, non male, ma con troppa ridonda» 
la di parole • « concinue eticuizioiii « impegnandoft a dimofltara in cadauna 
- ' * 4etta 
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delle particolari propofizionl ciò , che nella generale MAGGIORE propofizioae gi\ 
cfimoftrato , bifopno più non avea di prova alcuna . ElTendo cucce corefte par- 
noolari propofiz^oni attrectaoM MINOR.I9 d* alno ooa v' eia d* uopo, che di 
moflrar m poche parole, che eran' elleno contenute nelU MAGGIOBLEy uè 
ciò di tutte, ma fol di quelle, delle quali dubitar 11 potea pnidencemence , fé 
Tetto il genere fofler comprefe . Ma il Signor Wolff v' ammaflà ad ogn una 
molti argomenti , nè di ciò pago , il Leggitore talvolta rinuada a cento luo- 
ghi, ove giunto ad altri bene fpelTo vien hfpedico. 

•Piacemi qa\ di traferivere poche parole dal Tom* VI. della TeoL Grilt 
del P. Concilia Oj]^rrA ProUg. Gap. VI. §. IL , ove pane riferito avendo de* 
cen feflanta paragrafi , in cui il, Wolft* copiofiHìmamente difputa del dir vero , 
e del mentire , foggiugne : „ Le accennace dottrine da cento , e piii paragrafi 
„ ho ricavate , non per difaminarle , o per ribattere , quanto in effe al vero 
y, fi oppone, ma fol a difegno, di ht a tutti palefe la vaniti del metodo del 
9 Wom. Vedetti propoficioiii moltiplicate , commenurj prolifTì, per provare ciò» 
SI che di per (è ftelfo è conto ad ogn' luno, che ha im po di lèono. Ciò, che in 
„ pochiifìme parole dir fi potea, empie di molte , e molte pagine. Confiilta i 
„ luc^hi da lui citati , eh' ei va mifchiando colle Tue dichiarazioni , per fem- 
), pre tenerti in giro fra i libri fuoi , ed uno appena ne troverai , in cui dimo 
I» ftrifiquei,cli' Ei promette. Parla lacofa di per fé ftefTa, e fa l'apologia degli 
Scobiftìci .. . • Gttsfido» che da mo SeolafHco almeno di qualche nome eftng- 
9» gano propofizionì fomiglievirfi alle teftè recate, e trafcritte del Wolff* Ai^ 
9, zi fe {correr vogliamo per tutti i greppi degli Scolatici, non incontrerem taop 
„ te fpine, tanti intrighi di vie, tanti palft dlHìcili . NiunoScoladico ho letto, 
„ che tanto recato m' abbia noja, e di tedio, quanto ilfolo Wol£ £' veroy 
9 dm molti di Loro hanno trattato qaiftioni inette, e vantflìme: ma di quello 
n MO jpariafi pnelemeniente: Diletti furon quefii deUe Periòne, e de* tempi, 
n a cw viveano. Soflengo, che il metodo, con cai cofe anche da niente tvat* 
n rate Ibno daii,U Scolatici, fe a fronte pongafi di qtiel del Wolff, è ottimo, 
„ facile , e chiaro. E che? Ottimo non è egli quel metodo, ond' uno le fuc 
fi fanfaluche, bagatelie, caviiiazioni mette si ben foce' occhi, che fubito s' ap- 
f, pwndaa' eie beniffimo , ed anche , guanto opporre lor fi potrebbe? li me- 
9-IQdnifel SVblffair oppoAo in «n labirinto d caccia di propofizioniye tióQi 
D ftrignt ad aggirarvici perpetuamente. Gli Scolaltici- maneggiano vane lotti- 
li ^it2ze , e colè di niun valore : Sia come fi vuole ma ne trattan con me> 
n todo facile, e chiaro. Il Wolff per lo contrario quidioni agita di grandiiU* 
9 oso pefo con un metodo intrigato , ondeggiante, afi'errag'iato di ffùne, di an- 
„ diiivieni, di paflì.difcolcefi per ogni parte. Ma quel, che decide , 0 é , die 
,1 gli Scolaffacii che hanno u gius di matura iUaftrato i hanno afiài prima del 
n Wolff tiattato di tutte le controverfi^e di qualche pefi> 9 cui Iggli poi fi è 
» mdSi a trattare* Se le j^opolìzioni dei Wolff chiamar vorremo a fevera di- 

» iàm* 
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M ramina, più vi troverem di pacciame, di folkciTmi, di nitlchezza, che in 
y^ molti Scolaftici di qualche grido. ^ 

La fìa qu^ finita una volta dello grande fcialaquo di parole nel WoIiT • 
Ho dovuto io ftefTo efler verbofo, e far molti giri , perchè portomi all' ijtt» 
pegno 9 di dàmioar il Tuo corfo , m' è eoa venato ^ tenergli dietro. 

CAPO V, 

B nmttih M VPUjf è muHtMtt deUs tents etmimkm » M éhtU Certezia . 

PRIMAPROVA» 

PmH a Lcnarw fmpn nmmfofpefi 

ALloim dicefi ben* cndinau una (Irada , quando nel Tuo principio » o at 
meno nella imboccatura di due (Irade , dai fegnali difpoftivi conofcer 
fi può, verfo dove conduca, ed a qual termine metta capo . Ciò praticato 
no faviamente gli antichi Romani, ciò fanno oggi i Germani , particolarmen- 
te fili Auftrtaci , poiché neir Anftria ail ogitt Cradochia, dove nnnocapo tre 
ftrMe, (bovi difpme dteUe ooloiney cui appiccate fiNM-bnccia di legno 9 cbt 
con lettere mainlcole incifevi addittano , verfo dove rìvolgeie.fi. debba - il pillò* 
S* Tommafo^e gli Scolaftici, anzi gli ftefli Oratori ciò hanno malTimamente in 
coftume.Efpongono fui bel principia non fol, ove vadano, ma tutta altresì la 
condotta del loro viaggio mettono come dipinta m un quadro ibtto degli occhi , 
quel, che fien in primo , quel eh* in (ècondo luogo &c, per trattare, con tal 
predfione indicando, ch'agevolmente comprender fi può , e rìteneie . Raido 
ciò manifefto col delcrivere il prìacipios'Cui dk & Tottmafe alla Frimi della 
feemà» faa pan§ vk quelli temìoi. 

PROLOGO* 

„ Pinchi, come dice il Damafceno (I* 11. de Fide orthod. Gap. la. )» 
VI r nomo fatto dìcefi ad immagine d' Iddio , fecondo che col nome d* imma? 

gìne ci iìgnifica un ejfere d tnccndimento fornito , e di libero grbirio^ e Pa- 
„ dronc degli /Jttt /«o/,dopo che della Ca!^ione Efemplare fi è detto, ctoèd* 

Iddio , e di quelle cofe, che hanno avuto TelVere dal Divino potere (econ* 
» do la di Lai volontll, rimane a confidenr la immagine , cioè 1* uomo, fe- 
„ condo, ch'egli pure è principio dell' opere fue, come queg^» cht i dotato 
,1 di libero arbitrio» ed ha dominio (ìi gli atti fuoi* ^ 
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QUESTIONE PRIMA 

Del^ ultimo fine dclf Uomo in comune divi/a in otto articoli • 

» fi pu!^ coofideiar primamente F ultimo fine delk mnana vita, 

poi quelle co(è, per cui 1' aomo pa& a tal fine giugnerCf o da effo 
yi travviare , poiché dal fine la mifura de' mezzi fi prende , che fono al fine 
„ ordinati . EfTendo poi la beatitudine X ultimo fin dell' uomo y coolìderare 
p prima fi de' 1' ultimo fine in comune, poi la beatitudine* 
Quanto ai primo otto coTe fi cercano* 
y I. Se propno ila delT uomo, operar per U fine? 
9 2. Se &c. &c. 

Efpofli con beir ordine , e grande profonditi gli otto artìcoli , nelmo» 
do (leffo la feconda da principio propoflafi quÌ(Hone tratta della beatituiine , 
coi pure in otto articoli ripartifce > prefiggendo a cadauno il fuo titolo , on- 
de (abito (kper fi poflTa , che in rutta 1* ampia qniftioii fi diikmina. Leggafi 
S* Tommaib • Non così perà nel Wolfi". Cominci lènza fiipere « dove tu fia 
incamminato : dopo d' avere perqualche tempo toccato lo deflTo tado , od a- 
ver nella ftelsa arena porto fovente il lubrico piede , ti fi prefenta altra co- 
fa nuova, ignota ugualmente, ove porti, il che rilevare facilmente fi può da- 
gli efèmpj del Wolff nel capo terzo per noi recati , e polH di rimpetto al 
trattato S* Tommaib , e dalle brievi note per noi apponevi di quando ia 
qiutndo* Mai non awi& Egli, di che trattar voglia, ne dove nnove cofe co> 
minci a proporre, ma fe ne va come nave in alto mare, che dopo le niua 
orma lafcia. Coftrigne il Leggitore , a tentare di fcuoprirecol raziocinio, che vi 
fucceda di nuovo , ed in qual metodo le confeguenti colle antecedenti; cofe fi 
accozzino. Il più moledo fi è, che il Leggitore Egli efponenon folo a rifchio 
di errare vma anche alle fifehiate, dando egli intanto ad ofièrvar^ cti* n'awsnga. 
S' il Lettore non ifcuopre fubito le di Lui coperte (Irade, e le confofe pedate ^ 
gli fifa incontro burlandolo, ed infultandolo qual ignorante, privo di metodo 
c digiuno di Loica , di Metafifica , di Pficologia Scc Parlo forfè a capriccio? 
Chiarire di per fe fteiVo ognun fe ne può in molti luoghi dè libri del Wolff, 
maflime nelle Prefazioni, ove, (e gli fi voleflè credere fuTU parola, ftimar no» 
trebbefi, eflèrqiiali Egli folo il veto Savio, e che pria di Lai moltiflìme ode neìle 
moraUfcienze ignote furono, neceffari dime per altro agUafi della umana vita. 

Mai non fi cura d' ajutare chi legge , coli' ammonirlo: Quefta fi è la 
firada : Qu'k filìk il piede, confiderà quello, quefta fi è la prima, quella fi è 
.la feconda pietra, come prudentemente far fogliono le buone guide, ma chiù- 
fi gli occhi a que , che reità , fempre vuol, che nn miri indietro, non gik 
la lirada, nu i viottoli additando ,- altri libri cioè, altre fcienze. Dir'adun« 
que con ragione fi può del Wolfi'ciòjche da molti detto iti di Ariftotele, ben* 

H '* chè 
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etò itt ogni, conto aflài piìi chiaro del Wolff, e meglio ordinato . Detto la 
di AiìftoteÌe> eh' ei la filolbfia iafegoato avea lavorata si incarnente , e 
pieghevole a checchefia, che qualunque volta riconvenuto fofiè > la fcufa in 
pronto avelie di non elVer intefo : Lo lleflo fu rterfugio fi è preparato il Wolff, 
e bene fpeflb fen vale, la colpa addolTancio al Leggitore, che non sa di- Loi- 
Cd) di oietodo dimolirativo , di Metafifica, e che fa io. 

Qjieftat che nel metodo Tempre è viziolày confufion^dl pedate nella fi* 
lolòfia pratica del Wolff non potrk non fidtafe fubito agli occhi , di chi por 
fi vorrk a leggerla di per (è ftefifo ; le non che rilevar S ne pn& alcun poco 
da ciò, che lui principio di quefto trattato da Lui fu trafcritto, malTime do- 
po il 8p. , ove olTervammo, con quanto di confufione Egli tratti della ap- 
petiùilh^^ delia oi/hligazion y della Ic^c , dell' onejìo y delle ragtoni jinait y del 
éìrìm d 9gfÌ tu» à» mn effer da altri mpedito; delle fMgitm ddlt Uggì 9 di 
nuovo della oHligazione , dello /convenevole , dello fi^ di folitudine , dell 
.mffiìfio naturale y del giuflo^ed ingiujioy della legge di natura nelf ipoteft d un 
Ateo ^ delle peney della v'tytu Scc. Che vago ordine? Che connelTione, e coe- 
renza di cofe a dir vero ammirabile! Afleddedieci , eh' ogni uom' anche piìl 
rozzo non può non ifcorgere a prima vifU , quai pedate imprimere, e qual 
.diivìfion«di piilTafto argomento abbia voluto repiureringegnofiflìmo Autore. 

Chiunque fi mette a cammino > vuol in pmno luogo iàpere , quanto fia 
«gli lungo» quanto vi fi debba confumare di tempo , quanto di fpefa . Lo 
fteffo nelle fetenze adiviene ; che però buone guide fono , ed al primo e giu- 
ilo deliderio degli Scolari ben foddisfanno, coloro, che fuUe prime avvifano , 
che» e quanto proponi fi fono di infegnare- S' uno per lo contrario allo ftu- 
dio della BloToha pratica unìverlàle fi appiglia , non è dal WoUf della lun- 
ghezza del viaggio avvifato, ma vien cacciato in un bofco , ove llrada non 
vede da ufcirne. Se mi fidice» aver e^li fu '1 principio della fua pratica filofo- 
fia premeni certi Prologomeniy da quali 1' ord me cavar fi può , e la moltitu- 
dine delle materie, nego coftantemente , da elfi ciò rilevarfi. Ecco que' PrOf 
• iogomeni , o fia alquanti di que paragrafi : Lafciate poche definizioni mal 
iMcoluiftte , «os^ di quel Prolopometto dilpolH fono i paragrafi • 

'#» §> ^« Nella filofofia pratica «niveriale idèg^iar.a debbono del gius di 
9 natura i principi . 

7. Nella filofofia pratica univerfale fpiegar fi.de*. k teoria generale 
^ .de' motivi delle azioni da farfi , e da ometrerfi. ** 

,» ^ 8. Nella fllolofia pratica univeiiale infegoarfi dee la teor^ geneta* 
39 le de* mezzi. *^ 

w §• ^; Nella medefimaarpor fi debbe la generale teonca di levare gUim* 
1^ pedimenti . 

^ §. IO. Nella fieila vuolfi f|^egare la teoiica generale della rettitudine 

^ delle azioni. 

„ §. II. La filofofia pratica •niver.'ale 1' aite infegoa di trovare le ve* 
n lìtk morali) e politiche* ^ £ quV 
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"E qu'i finlfce il Piologomeno del Wolff. 

Benché tofto fi vegga , che ni uno Scolaftico fa di inagrì , e fniand 
Prologomeni , tuttavoha dar fi potrebbe alcuno a credere, che negli accenna- 
ti paragrafi del Wolff i titoli fi contengane de' Capi , ne' quali fia Egli per 
ripartire la pratica fua univerfale filofofia. Quant' egli però s inganni y rile- 
var lo potrk dai titoli dei capi^ cui paflo ora a tralciivere* Eccoli. 

Opi I. Della differenza degli atti umani* 

• Op.' II. Della obbligazione, e legge naturale . . .. 
Cap. III. Di Dio della legge naturale Autore, de' premi, e delle pene. 
Gap. IV. Delle virtù, e del vizio, della beatitudine, e felicitk deli' uomo. 
Gap. V. Della cofcienza . . • * • '■ 
Cap. yi. Della imputazione morale, della frode, t della colpa. - - 
Paraponinft quefti tìtoli de' capi con que* paragrafi del Prologomeno, e mi ' 

fi dica, che di comune elfi abbiano. 

Per camminare ficuramente, e perchè il viaggiatore fofpéfo non refli nel 
cammino, e non fi fcoraggi , fervon le pietre, e le colonne indicanti le mi- 
glia; poiché da o^nunad' efle roftò éi conofcej, quanto tatto abbia di ftrada, 
e quanto ancor gliene reHi, and, ove mancano tai fegnali , dà chhinque gli fi 
fii incontro, chiede, s* à vada bene ver{b il tal termine, e quanto ne fìa an- 
cor lontano. Tutto quello negli Scolatici, e negli altri Scrittori metodici veg- 
gendofi loffervato a puntino, conchiuder fi de', effer Eglino buone guide, che' 
ben infegnan la ftrada, ed effere il metodo Loro retto, e fcientifico. Co.'i for». 
fe il Signor Wolff? Confultifi il mezzo del libre , il capo, il fondo : si giure- 
ik , di non hpcre , s* uno alla meùt fia giunto della pratica univer^ filolb-^ 
fia , fin dove un fi fìa avvanzato, o fe pure fi vada ancora attorno al prillici^ 
pio aggirando . Trattando il Wolff della libertà fui principio , nel mezzo del- 
la beatitudine , fui fine della imputazione^ frode &c. Mi fi dica da fenno, in 
qual parte della morale filofofia fi trovi, chi ha per le mani 1' argomento del- 
la imputazione ? E egli da capo, o al Bne? particolarmente in un libro, il cui 
Autore maffnon -ha d4tO il menomo motto a awifo , quanto, e fin dove trat- 
tar voglia: m qualche co(à, di qual primamente, di qual fui finef ' 

SECONDA PROVA 

• Manca al metodo del VVolff La Certezza per difetto di dimojhazioni . 

DOmin che , parmi di udire gli Ammiratori del Wolff, al WoHTTnan- 
can dimoftrazioni? A quel grand' Uomo, che primo , e folo cofa fin 
ora inudita ha intraprefo, di fuggcttare cioè alte matematiche leggi delle di- 
moftrazioni tutta la morale filofofia, anzi la flelTa politica^ Ciancie, ciancie. 
Avvanziamoci alquanto, e poi la dircorrerfiiio. Due cole adunque prendo qui a 

Ha mo- 
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moftrare , primamente , che quelle,che il Wolff chiama dimoUtaziooi^ non fi 
meritano bene fpefTo un tal nome « fecondamentey che gli manca Ja ouiiiefa 
lleflà di dimoftrarc. Alla prova. ^ 

Il primo, quanto cioè flofcie fieno, e mal reggentifi Io dimodrazlooi del 
Wolff , m' dne nldmi capi del noftro libro Xìtm detraSn eoa fkh elèmpj iii 

rnoi manifeflato , ove provammo^ che fovente fi contraddicono quelle co- 
che ei ftabilifce per cagioni neceffarìc , ed eterne , quai veramente cfler 
dovrebbono in una argomentazione dimoftrativa. Per non refcrivere perciò 1* 
altrove già detto, e non ingrolTar di vantaggio quella o^ruccia divenuta ejìi 
troppo lunga , fi concenti il Leggitore, die M co& lo rimandi. Se non che , 

Jinand* anche il libro del Wojff ei non aveflè alla nuno, in quelle, jche piik 
a trafcritte per noi furono, dimoftmzioni del Wolff ne troverebbe delle non 
fette fecondo le leggi della dimoflrazione . Dal provar quello poflb gi^ tanto 
piij difpcnfarrai , quanto che ho prefo a parlare non delle propofizioni del 
Wolft' , nè delle vere , o falfe loro prove , ma di tutto il metodo di trattare 
della univerfale pratica fUofofia* Se S» Tommafe negli anicoli da Lui più fo* 
pia tralcrìtti oiàto fdcanto aveffe argoneoti £dfi, o fofiftid^ non lafcerebbe il 
metodo da Lui tenuto nel trattare le colè 9 di efler buono : cosi all' txppth 
fio : quand' anche le coi'i dette dimoftrazioni del Wolff tali fofler di fatto , 
fcientlfico ciò non pertanto non farebbe il di Lui metodo , polche non da 
quello dipenderebbe la verìtk,e certezza , ma mezzi in particolare appli- 
cati alla prova di cadauna propo(izioae • 

In fecondo Inogo adunque ^ui modrerò^ come ban* Ofdinato fia li me- 
todo del Wolff, e die bella maniera E|U tenga nel dimoftiare le particolari» 
p unìverfall propofizioni. Quantunque il metodo d* infegnar qualche fcienza 
poteffe anche eifère buono , quando colui , che ne tratta , 1' arte non abbia 
di provare cadauna propohzione y quello vizio tutto il metodo guaderebbe , poi- 
impedifce, ritarda > od anche dai fine aUoncana, chi vuol apparare , ed 
in onena ftrada awanzarfi ^ non akfamente', che & le pietre in un cammi* 
no di(po(le in vece del vero ièg^flèro il falfo, a cagion a eièmpio, per balor- 
^apine di chi ve la pofe > una miiaflè alla iìnìAra , che mifar doveflè alla 
dritta . 

Diam tofto di mano ai §. 13. più foma da noi defcritto, in cui vi fi iU- 
bilifce qoefb propofizione. Tmti gli mi ai volere ^ g di mm valere àelF sni» 
mi fem tihri, Ecco le premeflè deUa dimoAnunonc del Wolff colla oonclui 
fion- , che ne tira: 

yy Gli atti dell* appetito &c o fia di volete > o BOft voliis deli* anÌAi 
)9 non fono di loro natura determinati': 

„ Anno però fufliciente ragione nella liberti: 

» DalT anima- adunque dipendono.* 

n Nel Doveto adunque fi»» deg)i atti liberi. ^ 
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Primamoite : egli è par molto di(con««ievoIe) eh' io un' eotimema di- 

moftrativo, qual fi è queflo , tre proporzioni vi fieno non dimoftrate , c 
neppur' una d'efse /« turto que/ìo liùro dimoi^t3i fi trovi. Qualunque altro me- 
todico Autore, in molti luoghi, o almen' in, quello aflègnau avrebbe di c^uell.i 
propofizione la ragione fondamentale, riportandoli , a dame in altra kipui 
una più ampia dimolhazione. Tutto 4MM qoeft* argomento del Wolff alla 
sione fi^j^ekMe riducefi , che è la fua ancora* , benché non molto foda ^ . e 
lerma, come provar potrebbefi , fa quello folle 1* opportuno fuo luogo. 

Uno Scolaretto di Loica , che beo n' abbia apprefo le regole >^ d^porrk 
aflai meglio queP^' argomento: • . i; 

Libero e quanto dalla liberi dipende : , 

Da lei dipendon gli atti di volcie -9 e oop volere : 

Liberi adunque fono. 
Della minore propofizione recherebbe quella prova prefa della Ontolog)a 

Quel, eh' ili altra cofa ha la fua ragion fuffìciente , da lei dipende: 

Gli atii di volere , e non volere haaao nella liberti la loco ragion fuf- 
fidente : 

Da eflà adunque dipendono. 

PalTiamo al§. 2p.danoipurepiì!i fu deferi tto , che porca in fronte que(l^ . 
propofizione. ignoranza vincibile contar ft dee fra gli atti liberi im t^fi fit^ 
polare , per cui dimoflrare v' ammucchia le feguenti propozioni : 

„ Chi ignora ciò , di 9UÌ in qualche caio ricordar ii dovrebbe > non può 
noordarfene: .. ^. j ' j.- 

^ Dunque , fe la tgHQianxa è «cibUie, Icadàr la potea » 1^ avem vo- 

M luto ( §. 28. ) 

Dunque il non ricordarfene , dalla volontà dipende, ^ 5^* Sjl. QntoL) 

„ Cui fi sa efler libera, §, ^42. Pfych. £mp. ) 

„ L' ignoranza vincibile adunque la è una azione privativa Jj^ra: 

» §• a4- .) , .1 • • - * 

f . n Riièrire adunque fi de' nel ruolo degli atti liberi . Scc. 

Per trarre da quello mucchio una argomentazione legitima , degna del 
nome di fcientifico metodo , tutta rimpaflarla bifogna. Latciar fi dee la prima 
propofizone . Chi ignora cià Ò'e. non fe ne puh ricordare , poiché alla cauia 
non (érve , anzi le nuoce; mentre (è ricordar non ft può , pare la di Lui i- 
gnorenaa piuttofto àmeièile , della quale wà non. fi tratta . E*, altiesk fuor 
di tempo, e di luogo quella relativa propofiziooe» citi ft fatffer ìiierm Uoti 
(èmbra ella annicchiata qui non ad altro fine , ehe d* aver oocafione d* ag- 
|iugnere alle tant' altre, cui par, ch'il Wolff tenga in conto di tante gem- 
me una citazione ? Trattafi qu\ forfè y fe la volooth iìa libera , oppur fe 
libera fia la ignoranza vincibile > cioè fe compxela iia nei paragrafo do- 
dkefino? 
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Recife adunque quefte fiuitoccer^ , dar fi alF aigomento nuova ftc* 
da ydnde fia dal Leggitore pià fpedltamente intelb: 

Ignoranza , che duia 9 perchè Ja ▼olootli libuamente làpar bob volle , 

dipende dalla liberti: 

Libero è, quanto dalla libertà dipende: L* ignonuiza adunque di cotal 
fatta la è lìbera: 1*' 
Tal fi è la ignoranza vincibile: 
La h dunque libera 
Obpur d* altra maniera, e dirittamente coA: • 
'"i'Iibeib è quel, che dipende da libertà: 

Da quefla dipende la ignoranza vinàbiie: ' " 

Quella adunque la è libera ' * • . 

La minore propofuione cosi fi prova: 
Tutto ciò da liberà dipende^ che ha per cagione' non k Hnpi6teBza9 ma il 
ibla jibertPnoB volere.* 

-d^on della IgBofiAizà vincibile non è la impotenza , come i termini 
fteflt^laitòantfèftano, ma il libero non volere: • '> ■ . 

Tal ignoranza dunque dalla libertà dipende della volontà . 
Ci fi para altres'i davanti il §• 32. per noi ^ure recato già fopra ^ che 
li'^quefto titolo . . ' : O " 

Le énÒMf Ubere JetT mtdhno itèere fono, quandi per eemmuh àdt smì* 
ms «tf/ a tiircy da lei fi fmme% 

-'^'Seachè colà proponga nota fin ai Baloi^éhi « vi fi mette però a tatif 
uomo al fuo folito , a dimodrarla con queft' ordine,* ed apparato. ' • 

„ Se le azioni dell' intelletto» fi fiui dall' anima $ ché vuolis» giudichi) 
l, perchè vuoi giudicare # 

jj- l,ibera è T anima nel volére [ § P42. Pficol. ] 

*. Nella libertà dell* aflinrfa adiinqae la ngioae • cbntieilfi > perchè tu 
^ §BÙÙÀ ( % <,6. Ontol. ] ^ 

), Dalla libertà adunque 1' atto del giudizio dipende ( §. 8. i. Ontol.) 

„ Scorgefi adunque, ^flèr libcfele azioni dell' àninià quando dill' anima 
~ fi 'fan , che vs-iolc. « ' ' ' . 

Stucco io fono, di più fermarmi, od il Leggitore opprimere nel raddriz- 
ibiré cóé ^élil ó f tfe argoiiieBtaùOnì,"che pwe ci fi ipactiano per dhnofirazioni 
inatema«^*','Wamittiao i Loici, quanti in quello, ed altri fillogifini iri ^ti- 
ao'V^Msì ) di qnal pff»rà elfi ■llbtfQ:) come vi fi d'ìftr 'thHiftA il foggenó^ 
nulla pròpoflzion coTt/cgueiite CgCz fia, che nelle pre in effe in vano fi tcrchèfà, 
ed alrre fomiglievoli cofeV Per ufcire d" impegno , e mantener la parola,' 
due altre aiicora fra le nioltilFime ne recherò in efemnio cL-l Wollf milèrabili 
dimóftrazioni lafciando, che , chi pià ne bi^Ma j (corra di pèr fe ^Icffò- ca^ - 
<Ion de' paragrafi , ovis troverà ) omlejfbddisfilifi'if' nbècco 

Quefla fi è del §• 3p« la piopofizione* H Ho» volere ^ ebe per igmreit»^ 

za 
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ne è la dimdfaasioife. - .■ 

U non volere < è azioQ;pofitiva (,§. 38. ) 
! ^..Ceiàndo adunque il non volere, ceflTa un' azìon pofitiva ; 

^ Il non volere» poi è azione» che all' anima conviene ( ^ S82. P^ycoi. 
„ Empir. ) 

„ La ceflàzione adunque del non volere è azion privativa; 

,1 Ma la ignoranza YÌBCÌbil« ac* cafi ptrùciM fia gli atti liberi fi an- 
novera ( §. 3i« ) * • - , 

„ 11 celar duaque.jial non voleia per ig^ionata viacibiic aver fi de* in 
D conto d' azione libera privativa. 

Qiiei , che la Loica apparano, compiaceranfi a maraviglia di tal foggia d' 
argomentare, onde da quaiiivoelia.cofa didurre facilmente il può checd^efia: 

II boftoM èdi ^nerda .* Il lolcofaa degli alberi. : V* è nn cantione nel bo- 
(co il baftone odnnqnei è nel .cantone* 

Quanto finalmente è vaga , e piacevole la dtmoftrazione del primo §. del 
Prologomeno del Woiff.' Quelh ne è la propofizione * La fciema affettiva ftè 
f arre di determinare gli atri dt volere y § ài nvi vohrt,* Quella ne e la dioiO- 
ftrazione tefTiuta col Tegnente ordine . 

„ Danfi le ragioni degli atei di volere , e non volere ( 70. Ontol. ì 

„ Nella filolblia. rendei de* ingioneS perchè le eofe foflibUi'air atto ri- 
I» ducanfi ( §. 31. Di(c. Prelim. ) 

„ Nella (ilofofia adunque efporre ilcràik: fi* debbono le ragioni » per coi le 
jpoiOize di volere, e di non voler fi determinano agli atti loro. 

Ma la fcienza conlifte nell' abito di dimoibrAre le fae aflèrzioai ( $• 3^ 
„ Dilc, Prelim. • . • , " ' > 

9 Dunque non bafta V aver elpQfte le ragioni» onde la volentli» è. laTnon 
« volooik fi determinano » nu dimomare ancor fi dee > che per «ali ragioni 1* 
)i iuia»'e r altra determinate fono agli atti loro. . 

■ „- Dunque quella parte di Blofafìa i m cui Jì 'ÌHÙU> tali dinoltnuiooi) 
sfinir fi debbe fetenza affettiva.^ . - * ' ; \ . ■ 

e A P O VI. 

■ • 

• 'MU Coftanaa. 

PROVASI PRIMAMBNTB- 

Ferchè ad alni non ferve» 

D|Ifljmo già» che il metodo vuol eflere coflante,non altramente» che una 
^Jhaàt » od w( aRe. Biiooa* moà è quella Atada , che ad un fiito fove^ 

ed 
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ed a Quei, che fie^uon, non è di alcun ufo. Chi direbbe accei&bU quel (àflb, 
che alla (bla bifeia un buco aorifie, per cui enotre ? Dìrebbefi dk arce di 

fabbricare, fe ad alcun venifie ncto ,di trovar maniera di fibbricar in aria, la 
qual alla coflruzione fervir non poteiTe dell' altre cafe? Il modo dal WoUf nel 
trattare della pratica filofoBa ulàto tal si è, che, quando pur quei, che altron- 
de ne fon ben pratici, poteffero per avventura trarne qualche vantaggio, quei 
però, che fi pongono ad appararla, vi ù. troveranno impicciati non aicramen» 
te» che in nn lanrìnto (enza (àpeiii , ove fieno « ove e aggirino , per dove 
ufcir pocianao, come gik nel capo antecedente fi è moftiato. Coloro maflìnur 
mentedò proveranno, i qnali vonanfi poralT inlpagno^di trattar con fomi- 
gliante metodo qualch' altra materia » poicfaè cominoeiannOy a bardar dalla co- 
da, come dir fi fuole, il cavallo. 

Il metodo all' incontro degli Scolatici, e degli altri Dotti è fàcile da imiuHì. 
Chiunque formato (àraflì nella mente un buon piano, fàcilmente la materia 
^ripartìn nelle fue parti , e di quelle k connéluone pon^ (btt* occhi : avvi* 
fe» di quello fuo ripartimento il Leggitore ^ il quale viene co>\ idruito > a po- 
ter rodo formar giudizio di tutta la dottrina, coi mira in un'occhiata , nè è 
corretto , ad indovinare quafì ad ogni paflb la mente dell' Autore , non lènza 
pericolo di errar bene fpeiso, e non fenza gtave moleilia deli' animo. 

PROVASI SECONDAMENTE 

Firctó mm v$ Ji dtlh fgrti U emmffiaa^» 

Quando pur in una ftrada ad ogni miglio difpofte vi foffero delle pietre, 
e difegnati con folchi i confini , fe le pietre però occulcate fofièr da 
fpine crefciute loro ali' intorno , e i folchi da neve , od arena coperti , 
o da acqua allagati], ficcfaè ali* occhio non fi offiiilèro de* viaggiatori , ma 
di molu fiitica foflè d' uopo per ritrovarli , tale (Irada nbn fou» fiicile dir 
non fi paò,'^ma neppure flrada, o fia regola, ed indirizzo collante pe '1 viag- 
gio* Al metodo del Wolff lo flvlfo accade . Tratta Egli veramente di certi 
capi, ma non fe ne fcorge il principio, nè può dall' intelletto agevolmente no- 
tarfi, perchè tutt' è da fpine alTiepato . Talvolta un fi accorge, eh* ei cofa no- 
va coinincia T ma ^nalefia, ed in che online, comprtsndefi diffictlmcnte, come 
^utt*a canto aUallrada in uno fpinajo fi abbatte, in cui fofpetta,eflèrvi un qualche 
fiiflb additunce lemigUa^maùpernon può, quale fia» ed in che numero, fe dalle 
(pine non rìpurga il terreno, ed il mufco forlè nun rafchia, ond' c coperto. 

Parr^, che io parli a talento; ma dubitar non ne potrai, chi vorrìi di perfc 
(leflb leggere il WolflI". Acciocché poi quei, che il di Lui libro non hanno, 
non penUao,che io voglia lor vender frottole, addoiferom ni la fatica, di tra- 
fcriveie 'quantità di paragrafo dal di. Lui libro» in ifcorcio però , psr non i(cta« 

•uare 
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Uc^uaie il tem|>o, é* uopo non cflfendo, d' efpoite minutamente , quanto ca* 
dun d du ccMioie ,-iiiàlto meaod' -aggiugnervi le dimoftrazioni , e Ma ad 
««getto, <^e a Umun tnti.re gUmfctt,dìtnr da ^uefto confufoammafso 
una qualche matodiea divìfimie. 

. Della Filofofia Statica uaiveifide di Cóftiaao Wolff 

C A f O L 



. ■ • 

Le azioni naturali del Corpo, e deli' anima dalla natma* le hktt§ 
Ja volontà fono detcrminate. . . - 

f* i)* 

Gli atn di voleK, a m volew ibno liberi. ' 

§. (4. 

I dìletù de* Ul dalla vokmtk non difMadooft. 

§.15 

Le feniitive appetizioni non fono libere. 

volate libecameiite • 

.^.17. 

Neceisane ibno, (è aoii volute. 

. , §. 18 

L' indirizzo dell' attenzione è libero, fé voluto. 

II guardare 6 libeio , le voluto. . 

§. ao. . 

L* immagjnanfliiB h libeia, .fe voluta . .. 

§. 21. 

L' immaginazione è libera, fe voluta . . . ' 

§. 22. 

n .'ri^iroddurre un fimcaTma iibetimente percepito è libero*' 

La memoria è libeei. Te voluta. .• . 

§.24 

Azione pofmv0 è quella, che fi fa , privativa è una r t^ ^ii^g &c« 

. ' §. 25. , ■ • . 
Lo Icoidarfi i libero, iè voluto^ . 



TgiKmaa è afieoa^di cqgpuzione. 

§.28. 

L* ignotao» iiìarihiln frinfir fi puà> non coù U iaviacafaile* 

Libera è in cafo la ignaranza vincibue. 

Scaiifir fi r «mr «WbOt, ■cm.C ia«ìfldyii* 

libeio é in cafo 1* eÉfor viaciwe* 

L' atto d* intendere .è libero > Te voluto. 

E* Ubero pur , là coQ<iibafD dèfciab il awiaiflaio* 

libeia è T ft m'ffw if • cte Moa alla cnlaiiatezza dal libero «lèrci- 

zio 

§.34* 

Liberi fono gli atti nati da un' abito acqulftato libaianeatt» 

^ 35* 

V cmiifioae è liboa» per dilvtto^egpe d'un' àbito non cnato Ubeia- 
foente* 

§. 16: 

L*.averfion (èiiiitiva,-« il non volere Cono azioni poiltive. 

Ubera è 1* omiffione delT avofion. finfiiira par woibtle «non* 

L* omilGone delT ano di lurnvàrn per ìgpMia vincibikè Ubem. 

Libera è T appetizion (ènfuiva per igaontaza vincibile • 

§* 4^* 

Sé per pitk idee liberaxneate appiefe maggior^è il piacere, tal 
«0 è libero* 

Lo Iteflo del tedio» 

Libera è T omiiiìone pel libero difetto di aneazione. 

§• 43» 

Sé r nomo opera , per cofifeguire 1* uib dallo ficoltk fite , que(b dives- 
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L' «fa ddk kcoUk fi è il Bne da Dio intefo. 

Se tuo opera par oonreguir V mà mk ftcolth , le azioni libere vea- 
gono per le Mb legiem anali «teteninnie, per eiè li ÈMtSkftA^ eppoftow 

§. 4^. 

Gli atti fiben determinar & podbM perk medefimc t o p^r diveiie n« 
gponi finali 

Se per le medefime ragioni determinate fono , tendono alla perfezione 
delT nomo , non cos^ > fé per diverlè* 

$. 4I. . 
•Le «n»i Sbere pieilbzioBe tefedaao» o no, - 

§• 4P- 

Akune alla pexfiszioneyodalla imperfezione tendono deUo flato efteiìoire. 

r §.50. 

Quelle, che alla perfenone tendono delT efterior noflrp ftato, anche a 
quella tendono di noi medefimi • ' 

Le^azkmi libere buone fimo > o cattive ». 

Le buone per le ùcSs xag^ooi finali determinanfi > per cui le natuiaii» 
e per lo contrario : &c. 

■ > 5> 

tu wmam libere per le ftsie iapo«Ì finaK éettmuaaiie ^ pà eni le nata- 
li fon buone; aU.* oppofto.&c. 

54- 

L' aaioae in iè è buona > Te dimoftrare fi può, lei efière buona di fiia na- 
tura. 

SS* 

L* iimiiirecse ièo^ aslon» qttàk à è ^ che per le dimoftmziolit fiie 
cftenziali > ed acddeotali convienle* 

L' aaio&e è in fe mala per le eflènziali Sat determinaziooi • 

§•57- 

intrlnfeca malizia dell' atto <juelU fi che gli conviene perle elTen* 
^ali» ed accidentali fiie decermittazionì* 

§• 5^' . . 

àrioae di per le pef k decermiuasioni tÉfenziali iudilferente uè buona . 

è 9 nè cattiva . . 
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V azione indifferente ali» perfezione nodra per accid^te determiiuta di- 
venta buona* 

Le hìmiì t che per woaàu» mvengm boone) Ialino vu lucrili* 

Lp Aeffo dir fi vuol delle cattive. 

§. 62, 

Aàtms ietta fi è qaelUy cIm ]ia~iieir efléta 1 e proprteù idf! uono b 
tua lagum fnffideiitet 

La rettezza è una cooformitk con nule lo eflèazUU determinazioai.ddeU* ^ 
uomo* 

La &Goltà di mnoveffi di luogo è 11 poter' m«over fl oeipb dà luogo 



- 1 movimenti del corpo liberi fon , Co voiuri 

I moti liberi fono azioni libere . 

II ceinr dal moto è libero, fe voluto. 

V atto umatio è c«mpofto d' azioni d' intelletto» di volooib » .0 - di po* 
lenza di trasferirii da luogo a luogo. 

§. 6p. 

.. La nozion d' un' azione è fuf&cieoteniente determinata > /e le determina- 
zioni' iooo tali, che dimoftrar fi poflà, fe buona fia o catriva. 

$.70. 

Perchè una azione fia Ubera» debbe.il gindiziodeUa di lei bpntk , oma- 
.lizìa effer vero &c. • 

§, 71. 

Perchè una azipn fia libera, richiedefi , che fia buona, e dalla di. lei bon- 
di mofià fia la volootk &c. 

Lo fteflb dicafi delT atto di non volere 

§• 73- 

S' alcuna cofa , che perfezione reca , buona fi (lima , perchè i jfenfi di» 
letta, il ben vero fi confrleia, c^me apparente &c. &c. &c 

Benché il Defing abbia avuto la foiferenza, di trafcriveme fino a cento, 

fog- 
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giugùendò, che qtiel';.die:!j|iagiiò0o, imkoidl ptsàl! lotiga pìh intrigati , fcoo- 
rnem, « variati , io non ho potiii^yipiù ibi: tn cintura, nè aver flemma, di 
•tradurne di più , poiché lo è troppo il gran guazzabuglio, ed un piafltriccio 

intollerabile. S' accinga , chi vuole , a cavare dal finqui defcritto certe , 
le codanti orme di metodo, od a maneggiare con un sV beli' ordine un qual- • 
<4ici altro argomento : Buon prò gUece torni: Il Pefing per5> ed io ui iaxi- 

..... r. Cl:0 .K'vC- L U .S: l O N E ... ' 

* I * . * . 

• ■ - - i j 

Ragionando io , non ha molto , del metodo del Wolff , fuvi, chi diC- 
(èmi , non poterfi negare , tal metodo efler acconcio , per molte cofe fcrivere fìu 
€ilmó>te. Rifpolì , per ciò ottenere eflèr molto meglio , il noa ferbar alcun 
iii8todo:« • dato di piglio alla penn^^fenvtre, a vuoto veqr^ in&otafia. Seri 
verafli cosi facilmente , perchè libero uno (ìirk ^alla briga , di penfar prima a 
quel , che fcriver fi vuole, il che far (ì può anche da un fonnocchioio.* Scri- 
verafli anche molto ^ mentre ficcome il fuoco mai non dice bajia^ cos'i la fan* 
tafia , e memoria dell' uomo fempre è. in moto , e pronta a fuggerire conti- 
nuamente di nuove idee, e quelhi d' ordinario fi è la cagione, per cui le don» 
ne, ed i fimciuUi dandan mohifllino contatM MItU* .Mi| il. punto (la, nel 
ta^r, quanto v* ha dì Ibv^fchio^ e: dilatile» e ridar quel, ch$ re(bin, in un' 
wdine, ch'.«g|ì altri ancor fia facile > colante, e ficuro^ - 

Altr uomo affai dotto il metodo del Wolff mi lodava, perchè col di 
lui ufo a certe cofe talvolta fi giugne, che da principio neppur erano cadute 
in. penfiero . Nè anche qp^llo io niego; dico però, che lo Iteiio anche a 
colon» iMvlenev eh* estrati i4 ;un labimo > qualchp volta in ctf^ oot» s* 
iacontranoy che fognalo mai non arrebbódo,' Anzi in quefloopufcolo adopera^ 
to mi fono, di dimofirare , che compro , i quali la fìlofofia pratica .lu^v^jfa* 
le fcon;on del Wolff, tant' è da lungi , che fappian la firada , eh' anzi dopo 
alquanti paragrafi in cofe non prevedute fempre fi abbattono, e lo fteffo pro- 
va» y che quei, i quali per luoghi cammin4a9 iniMxefjlìbLii , o certameme ;p<C 
im iènderci^fl^tio ignoto^ i < • ! r .• . . j: y : » . i ■ 

. 'Non ..lUgor ift Afre^ ànk %ì ((reggitore yncwito viN^^^a <que^; qpietocb ^tal- 
volta condotto, ove immaginaconon lèi farebbe, come-iaUVAt^^no, aU*lndi- 
ferentifmo, eadaltre intjegne^rre: E p^rch4?.i*crcj^ appunto tutti i paragrafi , 
che vcngon dopo, fi fpaccjahi^ per piì^ ,diraOflraii negUi antecedenti , ficchè 
giunto uno ad una qu.ilch^:, prò.) >ll/.K>>ne benché falfilfimakj refta prefo bruita- 
mente nella ret^: , ed ittg^nato i ppr la prome^a ^(ts^li:da^ppncipio y che 
4i' tutto li.dan. iieU' opABlrfdiipiMha^OIA Jn^ìq^ Q^tlo .però non a9<^ade 
, non a quei, che o {nen' inttndotm. |)i\i:oigi|.delie/cosb4etce di^firazip- 
nl.noA ilcargon*> i Ho^ùnì jMsrpfcnìi « |HP8iidor noo fi yog|i<|ff.4a^ bc^« di fcj» 

" * guiiai! 
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gmtaz^ il W<4rii6* fnoi pn\ tà smlagar fiaetMài; tà ì tìBkfg} drik «^ 
me Al kd lég^te, o finalmente peifuari fono ,*da éai , die da lai , noft 
poterfi apparare il ietco'> U bttoflo » il ghitoi ^ quafto oaa ragioni ftroi&fip 

me ftabilito. 

• Tolga però il ciel, che io vogUi, con quefta operetta sfregio recar , ed 
onta allo lllufb-e Wolff, di cui nelle matematicbe ^edin certe fi^he cofe lodo 
mokiffimo k fiitiea ; ma perchè ammi infe^nato 1' ilperfenzA^ ette' jiiditfr 
di Lai metodo , benché non bea' iotefo « mgannati trafportaxe fi klciaao al 
Deifino > air IiidiÌèitntirn;o « a curarii fol di queflà tìàt Vita , o ad un cer- 
to gius di cervello, onde , fpreglate le leggi tutte , voglion* efn di lor me» 
defimi elTer la regola, ho ftimato mio dovere 1* adoprarrai anch' io, ad ifcuo- 
prir queRa pelle , per andarne ai riparo. Neppur io credo , che il Wdffciò 
abbia fatto a difegno, né che nel fondo fteflb della di lui dottrina tanto mal 
fi oomtnga ; ma ^rmo fiilt9Bro, che, 4t no^ ettado , perchè ella ocu* 
lìone non fia di inciampi, e dieffùcì, aioko rpiég^tia^e molte contiaddiami 
diiciorre, cofa, che tutti non fono a ponata, di potera , b fajper fare9 divie« 
ne ella pericolofa , non altramente, che un braccio di mare, il quale , quan* 
tunque nella fuperfkie ^ano apparifca, cuopre però banchi d' arena, e fcogli 
afconde , onde navigare licuramente non vi d può, iè ben noti non fieno, e 
gli uni, e gli altri, per Uceniarii • 

Non meno adanqne dalla lezione del WoW , che dal incauto , e vaoa 
fìudio del gius di natun Ùn» ne* libri del Puffendorff, e d' altri molti yìù 
penfo, che abbian' avvuto cirigitie quegli UOMINI ONESTI, i quali da prin- 
cipio pochi elTendo , ed ignoti , comincian' ora a divenir piìi sfacciati , ed a 
Spacciare appertamente , che di leggi, e di precetti non abbifognano , che un 
fo ^ìial Sk| i%bfrt)lbdno^ del nmanaite , eh' eOì fon GALÀNT* UOMINI . 
Daè cóle ^éreid mi propofi , nel libro cioè intitoUtd, Lktvm- dmA^ ma 
(bare piincipalmente le perverfe dortrìne del naturale dirìtto,ov' hanno avuto 
la culla queir UOMINI ONESTI, ed in quelìa operacela far vedere, che il 
Wolfi', cui gli amanti di novità riverifcono ,e fcicguon come Principe del ve- 
fo metodo, non n' ha alcuno nello fpargere i Temi degli ONESTI UOMI- 
>II . S' ho colto nel fegno , la va bene ; se ho dato in un palèo ^ pom U 
già ^ eift^n puh cjfère^m0éimkuu9\ fetfondt» éekbmteCMiidt'.GicevMìé. 

Per ah^o $ Te folTi io» loto, che del WolfT il metodo difapprovafil comt 
difficile 5 irhbr(%liato , ed incerto , del nome di metodo perciò non degno, 
direbbe alcUho 5 che iO tal metodo, o non intendo, o non lo amo . Ma che 
dirk , le 'dèlio iielfo'ittio fentimento io gli oppongo un' uomo inligne di que- 
fb metodo ^ e pehtdr, ed amante ? QueRi fi è il Kothfirchor dai Chladen un 
de' priS ihì^egMW <émi^toA (Del HfóW i « fuo metodo aliamente lodato , 
ftrài^^'&héHé WmfftPPìCO MEtÓDO]^ in quann^ cbg' tidt ordina della 
iÌ9tfr^l4]^ è # kèm fmdat9 ^ ad kiU ^fa dalt 4^ 
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tra fa htn diJurre con molto pitt di còiarenza^ eh* altri mai de Cattolici ne 
firn irméirì. Voxt^ adunque a detni àA Chladen del metodo del .WoUT s^ in- 
teademe , e sì pratico , qual giudìzb m porta ? • DÌ8a> non p»ffrfi neppure 
fytfàn I rit Ir tMtaàoni d aUmi- «fitto fieno > a chi ftadia , (è tum «Mira U 
ttbro non legge ^ come ciò fperar non (ì può in Euclide, efTervi bens\ in que* 
fto metodo un qualche ordine , ma qual v' è nelle goccie della pioggia , tale 
cioè 9 che fcuoprir non ft pub , fe Iddio Jìeffo no 7 mantfe/ìa , avendocelo la na- 
$nrs affano afcofo. Se degli amatori del Wolff molti ve n avefle di ù. (^hiet- 
ti , ed ingeout , come il RotlifilèlKr , quanto pHi cmaneate pariafél^^ 
molti di (cienza , di rigor matédiftiico» di dimoAnaoiii &&? Quanto muK» 
pericolo nella fcienza moialt errore , e di inganno , sbanditine tanti enco- 
mi del metodo Ìciinò6c0y e laotci fidiaci promeflè di poetar con eflb le colè 
air evidenza? 

. Sogiunggo il |»arere dell* Jlutor d' uno fcritto , che da una erudita So- 
ciet3l di Lìpfia ogni renimana ufcir fuole , la cui autori^ avrÌL preflb gli £- 
lecici pili dì pefo: „ Troppo [ dice ] olesza di fenoh, ed lè un puro pretto 
« pedantifmo, V aver in tanto pregio il metodo matematico » e lo ftiinare9 

^ che fenza d' effo nulla rettamente penlàr fi poflà. Cicerone, Platone, Ari- 
^ ftotile, Leibnitz faranno 1' ammirazione di tutti i fecoli , benché digerito non 
^ abbiano! penfamenci Loro con tal metodo rigorolb . Molto pochi fono, eh' 
n abbiano la foSerenza di leggere un trattato Itefo fin* a cangiar lìomacagi 
Il ne con metodo rigoroliifimo. Scriver dovendofi anche per quei , eh' im> 
91 pegnar non fi vogliono negli arzigogoli delle fcuole, parlar a coftovo con 
9) matematico metodo, la farebbe cola ugualmente ridicola, che fe un caccia- 
„ tore con un* altr* uomo di cacciagione parlando di tutte quelle maniere 
), ferviffefi di penlar , e di dire , cui intender non polfono fe non fe gli uo- 
„ mini dati alla caccia. Se quella nodr opera cominciato avefGmo da quefla 
„ propofiaione : A , e non A è un niente : oppure ^oalfivoglia colà e y o 
y, no» è .*S* alquante pague iinpìegate àveffimo nel dlmoftiare efl*er 1* uomo 
„ ufia qualche cofa^ perchè T cfTere non ha infieme, ed il non clTerc : fe ad 
„ ogni paffo citato aveflìmo la Loica , la Metafifica, il Gius di natura &c , 
n quanto di lode dai famofi fchiavi del rigorofo metodo rifcoffo avremmo ? 
n Noi però di tal lode non ci curiamo &c Nè malagevol cofa a noi pure fa- 
19 lebbe , ^ualfivoglia argomento di quello noftro fcritto eoa metodo trattar 
TI, matematico, e di qualunque fòglio fiune ben dodici &c ^ Gm^ quegli delU 
per^ pedanmU dH metodo del Wolff^ m cui incappan coloro , che a fehifo 
avendo le antiche, tutti s abbandonano allo ftudio> e ricerca di cole nuove, 
de' quali avrem campo di favellare nel noftro Saggio Politico y in' cui dimo- 
ftreremo, che coloro, i quali per principio, da cui apprendere il gius di na- 
tura , la fola ragione flabilifcoao , mirano alia rovina della Repi£bUca, da 
Magiilrati, e dello Stato* 

Avea 
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Àvea ^i^ coniégnarì alb Sttmpatiors ^oefli fegìi da hikfmm»xe qtìwfto 
capitomflìi'ailé mini on librstto fiaazldb det fàmc^Hìmo fra i Novatori Loko 
il Signor Croùz.12, avente quefto titolo .• Critiche ojfervaxioni di M. Crou^s^ 
fu 7 compendio della Lotca del Wolff. In Ginevra preflo il Goffe i744.Ingra* 
zia di coloro , che di fraazefe non fanno , alquanti luoghi con buona pace 
del Leggitore trafcriveronne, in cui poru giudizio del metodo d^el Wolff , ed 
altri pochi aggiugnerome , is cui il foo ptrcre dke dell» Loiea dello ftefio, 
cui veggo y flwre- da alcool ancora avuta in pn§io y • qnclH non gik dotti 
( parlo Uberamente ) ma per la loro imperizia appoo^ perduti dittro « pò*, 
ie nuove, nelle quali abbatrutifi , ancorché non le intendano di qualunque fatta 
clfe fieno, le lodano, come io certamcnie so d' alcuni Giovani , che la Loi- 
ca del Wolff nè poco, né punto intendendo , alle ilelie non pertanto la in- 
nalzano. 

Nella oflfonraziooe fo ì ahkolo }• del WolIT nel di&orfb preliob dicq il 
Cronzaz,« PucS uno introdur un metodo pih capace A qoeAo a portar nelle 

„ menti la confusone" ? Su 1' artic. 4. „ Tale ha acquilUto il Wolff domi- 
5, nio full' animo degli Scolari , che quelli ben volentieri le fp^lfe fue cita- 
„ zioni ammettono, che pur' a que' circoli molto vicine fono , che vizioji fi 
y, dìcoAD • E* deltìnau la Ix>ica a fpianare «U* altra fcienze la ftrada . Il 
„ WoUr tk no riftretio di Loica, m od per noftiafe il poter , eh* Egli ha» 
„ di flabilire a capriccio 1 principi , lo Scolare rimanda alla fua Metafìfica. 
„ Corfo quefti a confultarla nel luogo allegato , troverà ivi altre citazioni . 

Quefta fi è la maniera (ìcurifTiraa, d' obbligare i fuoi Leggitori, a comperar 
yy tutte le opere da Lui pubblicate. Più di guadagno vengono a fare per quella 
„ flrada gli Stampatori) e Libraj dalle opere fole dei Wolff, che da (quelle 
M di qualiivoglia altrò Autore • 

„ Pag« 50. Conoico uno, che configliava un Giovane portato allo ftudio 
yy della eloquenza iàgra, a valerfi della Loica del Wolff > come di quella, che 
molto per la fecondith , ed ordine fomminiftrar gli potea di ajuto . Ciò a 
„ me fembra molro dubbiofo . Nonne nafcerà al più da e(fa altra fecondità, 
„ che quella de Cicaloni , che qnalGvoglia cofa bnttan fuori all' impazzata 
„ fenza altra connefliooe , che col cento vòlte ripetere : a proi>ofito, 

i> Fag» 51* Sotto il gran nome d'Offro/o^j<0 altro non troverai » che vifiafcondai. 
ff chefcipitezze, efottodifdàti, ed ampollofi nomi un qualche (ènfó cercando]» 
„ durerai di molta fatica, poiché eftratto in fine , e fciorinato quel fenfo, 0 
„ a nulla riducefi , o certamente non altro ti rapprefen(a)Che quel» chemol- 
„ to prima gik ben fapevi. " • • 

n Pag. 54. „ Da qual felice fpirìto geometrico ( il quale .nell* ordine» e. 
», metodo maffimamente coofifté ] quanto fia ftato lontano il Wolff » &cil<- 
», mente inteoderafU , s* un.cpialche <ti Lui libro fi legga, principalmente la 
»» Logica. Trattar di Qualunque faenza per definizioni» aflìpini» teorèmi, pro- 
' - bièmi 
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„ blemi ; corollarj , itmoiazioni , litio fton è , che .ftar* alta pura, faperficM, 
9, e corteccia della geomecrk ; mafliae fé uno è tanto cieco , che non veg« 
m eh' ci in qiief^a maniera non le fcienzein compendio riduce « ma le rav» 
yf volge in giri imm enfi "Pag. 53. „ Nulla legger fi può di più intralciato, ed of 
yy curo , che la quiflione della origine delle idee , come dal WolfF vien' ef- 
„ pofta . Queda fola pagina del di Lui libro è una prova cercinìma', che di 
» geometik ben poco Teppe, e che dal di lei ufo ben fit lontano. ^ ■ 

M Pag. 70. „ Tm è il Wolff d' inaaniM», e di ftravolgimoito d* ordi- 
^ ne amante , che non ha pifk alcun fenS. Se non feflè s\ pveziofo il ten»» 
^ po , e lecito fofle , far da uno degli Scolari alla cura mia raccomandati per- 
yy dere alquante fettimane, tutti gli farei fcorrere i paragrafi d^l Wolff allc- 
„ gati . Sarebbe quello per Lui certamente un gran male : nafcer però ne 
„ potrebbe un ^ran bene per altri moltiflìmi , i quali da que(la fperienza 
» [maefln degli Sciocchi ] convinti reftetebbon , che con impeto troppo cieco 
f, portar fi laTciano , a dar retta alle efortazioni di ceni Pedantuzai ^ che 
n avean loro la Loica , ed il metodo del Wolff s\ caldamente raccomandato. 

fy Pag. 80. „ Se efempj alcun mi chiede di idee con/u/ey tolto rifpondo, 
yy che di qnefla n' c zeppa del Wolff la Loica . Ma come afluefar tanto (1 
yy potè ad idee coofufe 1 ingegno di qaeft' Autore Ciò e0er non duò , ^' un 
yy da* più teneri anni, come lui too il Wolff > pon sT avvei» alla coofiifio- 
yy ne. Quella generalmente «alce da.mancjUBento d* ordine, ii quale nel Wolff 
' yy falta negliowhia tutti ^ Pag. xxtf.,, Segui tafempre il Wolffa commetter lo 
yy fteflb fallosa rimandar il Leggitore da* (uoi elementi di Loica ai numerofi 
fuoi libri" Pag. 122. „ Queft' articolo è fommamente acconcio , a far ve- 
yy nire la Loica a naufea. Chi non teaaer^ , di ftudiarla , s ella -con grandi 
„ giravolte a conclufioni conduca , che sbMgar fi poteano in due parole ? ^ 
„ Pag. 12';* y, Da gran tempo oflèrvo» e quafi ad ogni pagina rifletto, che il 
9 Wolff con ifcientifico fopracdglio prende a dimoftmr cofe > cui 16 ftefib co- 
yf mune fenfo a niun permette di ignorare. 

Pag. 130. Pongo un Profeffore addetto al Wolff , e al di Lui meto- 
yy do . Pongo , che ei col lungo fludio fatte fufi 1' opre del Wolff famigliari 
yy tanto, che convertite fe le fia in fugo, e fangue • Pongo, eflèr Lm uom* 
„ onefto , che obbligato in-cofcienza fi ftimt , ad ifpiegare a* fiioi Difoepoli 
9 queA' articolo di molto pefo con tutte infieme le citazioni del Wolff , per 
„ meglio intenderio. Ciò fuppofto , molto io dubito , s' ei potrU, in meno di 
„ fei ben piene lezioni di fcuola il fuo difegno efeguire . Che , fe poi , 
yy come comanda il Wolff , quefle lezioni replicar fi debbono y temo y che a 
y, far un corfb folo di Loica non ballino fei anni interi. ** 

„ Ma già mi rìncrafce di recar altri giadizjdel Grouzaz. Né i fin qiùde^ 
y, icritti ho recato per ifcornacchiare il Signor Wolff, ma perchè ogn' un veg- 
ga , che non fono io folo, che il metodo del Wolff ho per ridicolo, e per- 

K niàoTo 




py teftanti avermi moSo , a moHrare sì poca ftìroa, e del metodo del Wolfi*, 
9, c dolle icteoze de* Novatori 9 rifletta > eh' eretico altresk è il Crouzaz, e 
39 pnie il metodo del WaUT meglio di me noo tratu . 

» Se non che ed II Crouzaz , ed io anche per motivo di religione il me- 
todo del Wolfif biafimiamo , quegli , perchè ben s' accorfe, tendere il WolfF 
co' fuoi ftraragemml , a ter di mezzo il libero arbitrio , fènza cui va 
a fo^uadro la Religione; io poi , perchè nemico fono , e farò fcmpre impla- 
cabile del £iftii> di mòla de* Novatori , i quali confidan in quelb pefflmo Ici- 
cntifico metodo 9 hamio la impudenza di vantarO , che appo loro folametite fio- 
rifce la vera fcienza « che la fua dottrina è dimoRrata , e fola dimoftirare II 

}>uò , che per-iò in efsa fola la fava ragione , ed il gius di rìnturit confile , 
addove quella de' Cattolici alla fana ragione^ e confeguentemehte al naturale 
diritto fi oppone , come il Chladen non fi è ultimamante vergognato di fcri- 
¥ere, eflèr impoflibile, lo fcienùfic^ mente tiaturè de* Cattolici dogmi , vai 
a dim aUa fiina ragione ridurli. 

Ho voluto perciò moftrare, effer quelli vani fpauracchj , e fainflìme mtl« 
lanterne, e quefto fuo gran caftello di metodo frientifico , rigorofo , dimo/ìra' 
tivo , matematico non d' altro effer lavorato , ctie di tele di ragnatelli . Se 
altro fondamento non hanno, fu cui ftabilire i loro errori ( ed altro certa- 
mente mai non avranno ) (appiano, che, come Kan fatto fin qui, perderanno 
U Ittica, ed il tempo , e niente 6ran » che vvaglia. S* alcun pcdiìra i Cat* 
toGd fi è lafciato dagli fcioechi vantahienri di ccìioio fedurre , lo prego , a 
riflettere , ed a chiarirli , non elTere oro tutto qoel » che riiplende , e bene 
ip eiTo efservi nelle cofe maflìaifi le jpk milantate pih di apparenza, che di 
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IN CUI PER LO STESSO AUTORE RICERCASI, 
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O N SOL SIA G A L jt NT E i 

MA SODO altresì , E GIUDIZIOSO 
iW//^ mm/firimi crtdirt 
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AL .SAGGIO LEGGITORE. 

CIÒ , cè' ha F Utt^WUjf in coftume , /» hdp»f F Anfore ddlo Spirito delle leg- 
, il cui nome non /iccadc ^ ricercare ^pokh^ Egli C ha iWm/0 tener occm- 
to^nè per Noi P Autor fi lìtfamtna^o il dì Lui nome ^ ma il lihn come quegli / 
^fpejp* ^così quefti nella brieve fua àifcfa litrfogHotto^chz in refi non ionoi lo- 
ro libri* Gran diferazia di Uomini inftgniyde qualt nonjì capi/cono t itbri\ Anche 
fer trmmmo mi delUho dei Wolff^ pioafammo no» di rado eerte )potefi ^p:r- 
e&è tmeeti ermmmy^ptdfi fijfeil di Lui/enthuentOyO pih tùfio^aeeioeetó prenden- 
do mi mi aStUréUe loro fenfo i /noi detti , Ei non ave/fe^ a rif pender e , che non lo 
inteudevamOy e ch^ Ei hn' ahramenre fentiva . Lo Jìeffo prnticiT collo Autor dello 
Spirito delle leggi non di rado per Noi dovvajji ^ e Jìabilìr uavic ipoteft. 

Debbo pereti fu V bel principio apparecchiar la n/po/ìa a colerò^ i quali forfè o 
prima , o dopo di mm fetfo'U mto lUiro opforrmmi , che nè io y nè altri tutta U 
conneffioDe^e coerema della materia capiamo, nè gi ugniamo , la mente a pene* 
trardeir Autore* j^Mwf anche queflo io comedefft^ che ne feguirthhef Potrebbe for^ 
fgydidurfi , che veramente nel libro non v ha coerenza , e che /' Aurore yO a bel dilet- 
to ha la mente fua occultatolo che t ha sì infelicemente ef pojì a ycb' Uomini anche grò f- 
folaniy e materiali capir non la poffono. Ma vin: vorrei pure^ che alcuno fp'^gajfe- 
miy che veramente fiafi propofio F Autore ^ poic he ben volentieri C apparerei. Temo 
ptriy che fe dieci Perfom io n mterrogaj/iy altrettanti ne mdijfi centrar/ fentimentiy 
di onde fi fcorgOy fiorai in tpufio lioro , come hifcia nelP erbay afcofo un fo rh-; ^ 
€ui FAutofo fa vuutà # Mb ftudio colme y ebe ei iton ha fcritto in maniera da farft 
ììttenderey e che perciò non ft dee afcrìvere a viziosi io noi c a pipo 

Poniam yche (f alcuni pochifu diquepo interrogati concorde fta il fentimento : che 
per quejio F Alf Autore piuttoflo ricorrer fidebbe^e richiederlo^ eh' Egli ^ poichc- ben lo 
può y ipfe de fe vloqnatnr. Effeitdo la prefazione il luogo piU proprio , ovefogliono gli 
Seritoeila mente Loroe/porrr. Itggafi ladiLui prefazioneyo poi mi ft dicayqtkUejjia 
fioH il fuo difegno? S* Ei neppur in effadifempre il fine y a citi mira , di che tratti" 
te propofio ftafi nel fuo libro ^nè dell' argomento fuo laconnef/ionCy egli ^ evidente ^ che 
vuol tener f afcofo ^cb' odia la luceyedamaletembre ^e che non è buona y e Jicuragui- 
daycui alcun ft metta a feguire» 

j^ì alla prefenxa dt tutto il mondofavioyed amante del vero yC Autor dHiihoy 
e quei yche ft lufmgan yi htteitderlo ydtmrnntefeongmroy adefpofeinèttimtettt» lo feo" 
pOyCd il fine di qaafio libro , potdtè molti p rotejìanft , di non intenderlo . Cofa faranno 
Mwd^lM^iVMi folo , ma neceffaria ; mentre pe fieitetti » on^ h fparfo yper le fcint 'tlle d in- ^ 
gegnoyche ne faltano fuori ydamolti con piacere eift legge ^ da molti ft lodale ftfoflic- 
fte y eh' ei dica vero . Ci va adunque delf intereffe della Rep. , che ft fappia quel , che ft 
ieday e quely che da alcuni ft pretende^ effer vero. Se non intendcyeppur come vero ft 
ioday ch^ m» w/lé Uperìeoioy che ft correi Majpmam«mee0ahìripfemhttdoh ntahro^ 
t talvolta emetta va contrario fenfo , mmpoffom teùit' alami ittgmmarfty eguqfiatfi yftfr 
n4^mmemtqiigkmiQlam^ dm ^Aattfecbiaramme wm wnaiiìfifii» 
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V* bé Té^kne^pefeuiP Autore , e gli f^ajtmaiid^tinmétmpwftn ptu m luw 

gjoquejia dic/jiarazlone ; potcb^^o retta (MI* Autor è la mente , e buono U ^ne^palefm 
adunque dee ^perchè pili volentieri jfia letto yflapik utUe^e ji ricrednn coloro , eie m 
fofpettan del marcio : o perverfa è l una , e f altro , e perciò non ft dee occultar di lanta- 
nio , perchè differendoft ad ifvelar la magagna , viene fempre piìt a confermar (% del male ti 
fofpettOy ma tojìo che fi difcuopre^gli fi potrà forfè appreftar il rimedio.Io poi fon di parere^ 
ehàf Anfore, cbe que'i^cbcfen mgm» Ì imelligemca^ fieno fhtett mmme ftnuti^ adi', 
tbìttrathfii oraanoiigmtofcopodi quefio libro ; poiché lo fcónddop§riukmt^9 fot 
c^rodebbef principalmente ^c beo cagione ne fono yOpartieimti, • ' • \:t. \ 

Dubitare forfè potrajji , nou effer nato fcandnlo da quejto ingannevole libro , e non ef»^ 
fere fìnto da molti intefofmtfìramente ? Non si leggon le lettere di coloro , che fin alle fìeU 
telo efaltanoì Non h egli quaft folamente per quefio capo sì altamente lodato^ che prò- 




pofle: né eredan già di foddisfarci col femplicemente ciò ajferire. Provar ri de:] r'ton»^e jHÌ^ 
Prare^comepoff'anolcfuefentenze effervere^fc non Vémna COSÌ imtefeyO come buona eA 
ferpuo C ifirenzione ^mentre fcrive sì malamenfe » 

I^a che perverjafa fiata di fatto la di Lui intenTiiokeyCongettura non vana fommì- 
mfhtmeidtnàiLni Òpufcoli^fcrmìcollojleffo fpiritóye/itle^edaqucfto fomiglianti , 
'N come uowauovo . Tolga il ciely eli io l i nomini^ ch'anzi bramo, che in eterne tenebre fepoU 
ti giaci ano , per effer egl ino velenofiy e pefiiletui . ^ando pure dei iibro fieffo^ o doli' af 
ferzione di chiccbsfftnf ft rilevajfe di certo , buona ejfere fiata , anxi ottima delf Autore la 
intenzione^ lafcerebbe egli per quefio^ d effer cattivo il libro ^. J principi ^ gii /trgomenti, 
e le fentenze , eh' indi fe ne traggono^ ambigue fono, ingannevoU, fallaciy e fofifi'tdje^ molte 
alla dottrina oppofie della CattdieaCkie fa, e dalla f agra Jwéblieaautmràgià dannate ; 
£ non è tutto quefio pik c&e bajievole a far, che pefti0o hgfmdkbit iilUro , quamf amdi 
innocente flato fòffeji delf Autore C intendimento ? Le/eutemze di Baio , di Gianfiitkfifk 
d altri condannate non furono per la fccllerata intenzione déUrQ Autori, ma fer4afqui^ 
^toca^perìcolofa ^0 già altre volte profcritta dottrina loro 0 \ 

Lifciata finalmente da parte f intenzion dell' Autore , foflengo , eh' il di Lui libro 
mira, a fìabilire U inf^ifftrettua di Reltgiene^ à malmenar la Cattolica Cbiefa, a flermina- 
reuomfilùladi Ltipmtemtey maa fmarla alami delCamùritàdideeidere^ rovmati fi 
nalmme i foli veri pregiudizi c^jHi^, tutti gli altri falfi pftgtudixf róideretartt§\ 
^eflo propoflo mi f m di mo/lrare , proteftandomi infierne^ ebe darcmnì fubito per vintoj 
e confeffero con altro mio j critto , d avere errato^ fe /' Autore , od altri per Lui mofherk 
il contrario^ cioè , che f indifferentifmo Egli impugna ^ promuove^ e difende della Catto- 
lica Rei tgio}i^^liinter^ff$,Jiabil'^dtllaChief a l^ autorità ^tutti i fai fi pregiudizi dif- 
trugge,eifoUea$t9lkivf*t t»iifimittti'Slf via faggio LeètmreiaUa Unione di quefio li^ 
brkeiuolo qualcbeora cot^^fOteiélmtmf^mr^ 
tìeerreggerak II eiel ti/ahtf» - ■■ ■w.'*. .-«.«.v-t. ^ « . ti'., t.'»; 

IN- 
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K InDIQB AÌBfLL': 0?£R£TTA . - 

Mtthi. 1. &cLe falfe «rffaiiterie <fe' Proteftantr delb da Te inventa tó «/^ 

/Mm fono cagione, ch'ogn' uno onù9Ì vuol col pHy^to f)io jiptrito feOe(ib> 

e la Repubblica governare . * 
N. &c. A quedo par, che miri il moderno libro > che ha per titolo : Lo 

Sphm dflh leggi, ' • 

N. XI. L* Aueor* dello fleflò mòftàiV d* eflere uQ^ B^* ingegno, ed un fiorito 
'Rettoiicó> Ina non gii foèf^ anzi àffiiÀo igiioiance delle Ic^ di g^uflaoie- 

nte raziocinare. 

N. 1 2. &c. Si fcuopre altresì per Difcepolo del PufTendorff , ma peggiore di 

Lui , e che per leggerlo una cautela vi fi richiede grandifTima • 
N« 14* Scrìvendo , che nel lavorar quello Tuo libro v' ha impiegati ben veni 

mmi y h vedere la fna debolezza , |)o.ichè non ha potuto in tanto tempo 

fcuoprire i fiioi fofifmi . * 
N. j8. Volendo , che il Tuo iibioonwm i*appròvi> o^/M;condaoaifi)fi ma- 

nifefta molto irragionevole . 
N. ip &c. Benché a modo di frodolente Saettatore a b.'llo ftudio afconda il 

Tuo difegao, quello però altro non è, che quello del Puffendorff. 
N. 22 &C. FaUàmente fifctt&y che et non ifcrive, quali efferàehbmìt leggi, 

ma quali fimo. . ■ - 

N. 25. Altro Autore franzefè piì) Pano, e retto giudizio fa dello ftato. degli 

nomini , gafligando la temerità de' Fiiofofi , Si oltre la ragione la necef- 

iita confeflando della tìivin/i riveiazìnne . 
'N. 28 Nello Spirito delle lezgi manifclìa 1' Autore una gran debolezza. 
N* 30b Ambiguo Tuo parlare quando la legge definifce. Accoflafi al Fatode* 

Gentili ivi pure, ove colle parole protefb il contrario. 
N. 35. &c. Difficilmente faper fi può di che fiali Pgli propofto di fcrivere*. 
N. 38. &c. Moftruofijftma definizione ttello Spìrito delle leggi per Lui tefltuta. 
N. 59: Quefta a tre capi riducefi.' 1. alla rel.lzion delle leggi a ciò , 

che è naturale, agli elementi: 2 all' ÌAdole dell' ingegno degli uomini. 3. 

A qualfi voglia Religione 
K, 6i» Legge, che tutti tre abbia oneiH rìfpetti, puèdònon ^rtanto eflèi' 

ingiuAa, ed effer perciò priva dello Spinto delie leggi) che a noi (èmbra> 

che nella guftizia confiRa. 
N. > Se preflb alcuno d«gli ~ScolalBci difinzione s' incontri ù moftruofii ^ 

PARTE J. DELLA RICERCA 

• • • • , 

Deih Sphho ddU legghnttf dédU tufurs dè^i elementi, 
N« ^4 Non firn gu dementi lo ipitito delle l^gB|i> nu aflki rimota materia « 

N. 66. 
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N. 64 Rdazione alti' è fifica, altm molale; Mais ia[itpm f Aatoce, M^ 
che ben non diftUqgOB • O U 'iuffOM i popolinoli goviiiivo Tana jum dio 

Spirito delle leggi . 

N* 6p Vero è il lamento deli' Autore, eh' intdb aoa è |1 fup liivoy perchè 

in eifo non v' ha la menoma coerenza 
N. 71. &c Lo Spirito delle leggi ei nei fole clima coflicuiTce , che la pelle, e 

le fibre ^rìsne,orilafia. La cnts kfm^ Uemrstmt deif mbm airgornsoM M 

prende dalla lingua del Cabrato mirata col microfcopio . 
N> y6é La di Lui opinione la liberà diflrugge dell' arbrtrio. 
N. 77. &c. Ripugna alla fperienza, che il bagno formi dell' animo II carattere. 
N. 81. E' falfo , che nella guerra psr la MonarchU di Spa^oa pe' 1 calore 

del clima perduto abbian le genti fioreali il vigore - 
' N. anno meibù Ipeneoie, cfao moftrano il carattere dell' animo non 

fennarfi dal clima 
N. 85. Le (lorie comprovano ^ che V Autore in quedo Ci contraddice. 
N. 85. Ciò conofce T Autore negli Indiani: cerca milinaunente di limediarvi » 

gitundo con belle parole polve negli occhi. 
N. 87 &c. I Confettar) di quella Tua dottrina tutù confondono i popoli , ed i 

principj de* cofiumi]. . . ' • -, 

N. 8yt &C. Séco Aedo non i accorda ^ lorchè £1 i Popoli dell* Àfia men' in 

gegnofi . 

N. ^2 Ripugna pure a & fleflb , delle fibre parlando de' Popoli Séttencrionali ^ 

onde nafce il Capere 
N. P4. &c. Qaant' ei vada lungi dal vero, fcrivendo , nell* Oriente non eflTer 

la Religione per la fiacchezza delle fibre a mutazione fuggetca, lo infegnan le 

Scorie, onde lappiamo, efler ivi avvenute di pià fii^uenti mutazioni di He- 

ligiooe , che in Occidente. 
N. pp. &:. Podo ancor, che ei vero dicefle, le di lui ragtont però falfe fono 
M. 102 3cc. Gli Indiani a detta di Lui facilmente a tutte cedono le impreflioni • 

eppur fono , com' Egli vuole , immobili. 
N. io5 Scrive Egli, che il cUou i confini ha fiflato alla Religione di Crido, e 

di Maunjetto . . . ; , . • . 

N. lop &:c.Ci& maniteftainente è ^Ifo, poiché la criftiana Religione ha fiorito^ 

ed ancor fi regge nell' Afia.^ nè creparebbono i Torchi » fe in £uropa fi 

ftabiUflero. * 

M. 114. &c.DiceEgli, che le leggi fecondar non debbono i vìzj d^I clima, ma 
refidervi . Modali, quelle efler, ciancie ^ .che al vero, .fijio fenu mento fi 
oppongono . 

N. X2I 5cc. Il cltmaa gndiaiodìLui porta gli; Inglefi a darfì morte: fal&tneate 

adunque dtilè , che ai vizj del clima renicer de^gion le leggi . 
K. 128 Altre contiaddizitaii circa iUtima^tclie io ipnùoia deUe l^,ne' Giap 
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N. i ip: l>a ciò , che Egli fcrive , poterft dalla fenftbUhà de* Popoli la diver- 

fià prender de' climi , ne hafcono di grandi aflurdi . . 

N. 1 30 Nafcer dal clima le fervicù » la é luxa iavoU » contraria all' ìQpenai- 

za , ed alle ftorie , ' 

Ì31 Alle ^uaii pur fi oppone ciò, eh* egli dice , che k. tcm selle leggi 

ishiific»*. • % 

^ N> 132 GhiaiiMi Mm* tnid quei Popola eh* dam pmm danno ai Sacffooci 

PAKTE SECQ N.D A. ; 

DcUo S^riio delle leg^t nato dalF i»4^h, Mimo umanà* 

• * • .. • • ■ ' 

M: 134 Goafiife Icrivere dell* Antofe d^lle leggìi de* lirpe^u e de* priacipj; 

Neppur natta di ciò ; eh' avea prooMiflò nelr titolo , «a- lo Jaicia afiatio* 
N. ijtf Come rik«r fi poflà, in che riponga Egli \o fpirìto generale^ 
N. 138 La diftinzione, e differenza per lui affegnata fra gli ^uomioijStfri , 0 

gli altri è ridicola, e contraria alla fteffa fua dottrina. .j 
N. 139 Ne feguirebbe , che la nazione franzefe anche qgj^ farebbe fiera, 
N. 140 Perchè Egli voglia , che nello 7Z^tfo difporì^ mai non fi deggian nm- 

tti^ i coftuni, ed i fki? 
' li. 141. HKJCoMfee aacht Egli , falfa effer queda fua majjlma regola. 

Ni 143 &c..Non tiene conto alcuno della giuftizia. Neil' affegnar lo fcopo de! 

giui di natura par > che abbia della .vi(a ituiin ìq ,fMó fen(imeo(o , chp U 

Puffendorff. ' * ■ ' . * •-..*. 

N. 145 Impugna il .celibato, e fiproicfta nel tem|p fteflb, di non copbafcwlo 
N. 146 &c Biafuna i dilniditoii éil otlibato, eMcriftiatta Rdig^one, che lo 
• flafaìlUflt • Ha per immaginftrìa la perfezione delU viig^k 
li 148. FiM Ibe Ibifii, JMBC «Bcnlwpe U ino dUi^io, e «al* animo* , 

PARTE TERZA 

Dello Sfirifo deUt Uggì nm és qualunque ftaft religione* 

fa 

1 

N 14^ Si (cnfa col dire , the dello fpirlto delle kggì m tntca da Ted«^<i 

Scufa finite del Puffendorff, e del Wolff. 
R 150 Appari fce dal titolo, che Ei la vuol far da TeoUfO» poiché promette 

di tratiare del dogma ^ e della religione in fe fleffa» 
N. 151 &c. Altra fofiitica, e pericoioi;^ fua fcufa ùvorevole ai Nataralilli , e 

, contraria a Iddio • - . . . . 

H. IS3 Vapa £ainaooed^U^Aimuutt»eftblino.Seper qMfta k nvelaaio» 

L ncEgU 
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iie Egli intsade, ne fiegue, eh* £gK nelU Tua opofa wm aè ha fiitto alcun 
ooocOi 

N. 155 FaUà fitti feda, ch'Egli al politicar Imenfla ddUa itiignaf aòn 

pofponé. ' 

N 15P 5cc:La Tua dottrina condanna ciò, die Egli adduce in ifcufa, d'aver detco» 

do verd eleggere la Religione di Griffo ^ e rigettar^ quella di Mautnetto. 
N. 1^3 &cU fine £rMfcip4/« delU Reiigiotie Egli colloca nel /Àr huoni ìCittMiini 

o netf utile deoa Gm. 
N.i^EgUcol^afikndorffcondaceairabnibyedanche ad ucciderli dipropiia maoot 
N. lyó &:c. Dice, che la Religiòae impor non debbe mc^ti precetti . 
N. 182. S(,c.Conàzx\m\\ precetto del celibato impofto/» ceri ordine ài Perfone . t^c. 
N. 185. Perchè le fole leggi del celibato infinite a Lui fembrino, e nofcle altre ? 
N. 187 &c II celibato dei Clero principalmente a Lui cuoce > come agli Eretici > 
N. 1^0 La £i da Teologo, natretieo* 
K tjii lite. Sé !» CSiiem il ceHfaàtd eMiàllcli ? 

N. ip2 5cc Se r eflèr perita kSttffedqgliStoidfiaptlgOMHMnMi Snu^ 

de infortunio? 

N. 200 &c Della vitafùtaia Et iè l- intsndecol Poftadoffi^ il %Mk acodh di di- 

rperazione i Crilliani . 
N. 204 &c Par, che in tutu) il Tao libro Ei non miri ^ che afodenere, ottimamente 

iufi, quaotoorU&yCliecchè egli Ila doverìì perciò nuMBner, quali fin» tutte 
, le religÌDtti > toltane k fola Cattolica, che a Lui (èniibi»,dbvaffi mtav^ fluito, 
fi: %oé Mi fi oppone, che di frtiofi fivelecoadailcBina>OQiBi BgliJD elpoMy 

e che io caduto fono in pedanrifmo . 
N. 207 &c.Conflre{fo, che gli uomini lafcianfi volentieri dal clima alla fenfua- 

fit^ trafportar , alla pigrizia &:c Anno pciò tatti in Loro medesimi , ondi 

poflooo, e debbono a qnefti mali rififtere. 
N- Ito: Il veioS^to deUe leggi no» è^cÌM/liaft ognun, qualf$ frovsjOOOM 

hk hiMitto t Xvtoft di ecteaer-eol 4ii» lika , om ben div«i» 
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PROEMIO 

|Acchè in Europa altamente rìfuonano, e £ivorevolmente ricevute 
fono le varie millanterie de' Novatori del Loro gius di natura- 
hanno le cofe molto mutato ^ccia . Non v* eran prima ja Eu- 
ropa , che pochi Principi: gli altri tutti eran Sudditi , eh' ai 
comandi loro ubbidivano fecondo quel dell' Apoftolo : Omnis s- 
nirrta Pofcflatihus /uhlimioribus fubdita ftf : Ora però che le fc len- 
ze pode fono in quel gran lume , che fi vanta , or che è riforto il fallo de- 
gli Stoici, vi fi veggon tanti Re , quanti Uomini, tanti Legislatori , quan- 
ti Maeflrì di fcuola , ficchè, quando vero fia quel detto , che in Repubblica 
corrotijjima v ha di moltijjime leggi ^ la Germania nodra principalmente non 
può non eifere al fuo eccidio molto vicina ; imperciocché , fatta da pochi 
Wiaeftri della fcuola de' Proteftanti la legge prammatica generalmente per tut- 
ti i Popoli ( toltine que foli per grazia dall' Einecio eccettuati ,i quali dan- 
no affatto nel bue ) che il gius^ cioè, di natura unicamente necejfario a go- 
vernar la Repubblica , e la vita tutta degli Uomini , non ft de\ fe non colla SOLA 
RAGIONE apparare y aimè qual cataftrofe ! I Babbei , le Arpie, le Larve , e 
quanto di ofceno erafi per timore della autorità negli angoli più rimoti fin' ora 
tenuto afcofo , con quefta nuova legge de' Novatori sbanditone affatto il ti- 
more , faltan fuori , ed a ftormi fi manifeftano . Ogn'un , che fi crede uom 
di talento , e comincia a ftimarfi da qualche cofa, fi pone a fcrivere , e pub- 
blicar leggi non gi^ per fe,ma pe' Popoli, pe' Regni , pe'l mondo tutto. Co- 
ftoro, s' alcun poco riteneffero di pudore, quello Lor pizzicore , moderar eoa 
queflo folo rittelfo potrebbon ; eh' elfi foli non fono uomini , che ve n' ha de- 
gli altri , cui natura non ha dato certamente per «ervello un fungo , od uo 
jBco» 

Oltre altri gih noti di tal gen'ia , uhimamenté è ufcito. fuori un nuovo 
Legislatore coq in tiiaiìo il fuo codice intitolato : Lo Spirito ^ o fia /* anima 
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la quinta efsenxa delle leg^t , il quale oltre toxà gli altri di lunga matio av- 
vanzatofi leggi non ai Popoli, ai PrincijM, ma alle Icggt fleffe a giudizio 
chiamandole , e non rolamente quafi il coro3 loro difaniinaadò , ma fin al piCi 
intimo flendendo X ardita mano. Varf Torpecti' £aifi 4Ìd|p Sa|tt0ÌÌ «ii que» 
fio libro, poiché Egli ha voluto, o per paura, d per veimllia i|^|'Ìhiie fno 
occnltare. Mer^ Egli frarizefe, fcuoprefi dalla puIicezttyW^arIai% dal vago 
tornio de' perìodi , dalla grandiSìma faciliti di penfare , e da altre cofe , 
chea formar* un fiorito, e beli* ingegno coocorrono. Benché col P. Bohours , 
ooa vogliamo attribuir a Franzefi quefla I^ladrla come propria ; noa neghia» 

mo però , ì&^is^Im^^^M^^X^ I^^^L^^JILl^^^* 
date regole, per ifbnirvJaGioveQth 7<B0ii0l^^ cmr foMM w^fWo della 
iua gente , e |>eici& iocalcano con calore» che non Mafci la briglia ai Gio- 
vani fpontaifeaBiente a quello inclinati , ma che a cdè piik ibde feriamentt 
tichiaminfi . Veggufi lo Spettacolo della natura . 

Con gran piacere adunque fi legge quedo libro zeppo di dolce mele , e 
leggefi con grande efpetuzione , poiché gran cofe promette , quafi quel!' al- * 
herOi de cmfiratti chi ne maogiava « la iciefiia aoqoiftavm dal bene • e del 
male, « (bmigliaote diveniva agli Iddj . Tanto boi maggioroMiice cfiteeqiie; 
fta fperanza , e quella brama, che molti bens\le leggi (anno, pochi però » aiì> 
zi niuno forfè ha avuto fin' or la forte, di fcuoprirne r anima ^ e lo fpirito , 
perchè finora tutti non colla fola ragione, ma colla (corta della autori tS eranfi 
allo ftudio delle leggi applicati. Ora però , quand' anche ignorafferfi le leggi 
tutte,' può uno con quello fol libro divenir di tutte inteadenrìlTimo , ed ot« 
'timo Legislatore, poiché in lai pafleik lo Spiri fo MS^deUe leggi bob doppio 
;lbfio , ma a fecento doppi , ed animato di quefto (pirico fpacar m^'y^^ 
fotrk oracoli , e fervirc di norma a tutri gli uomini. 

Nella Germania noftra alcuni non iflimaron quel BelP \ingegno franzefe 
degno^ di lode, fé con quella ftrettam^nte non s' accopialfe , cui gli lleffi fran- 
t^giufiex^ta chiaman di fpirito^ o di penfare y o fiadi idee, e che noi Tedcf- 
'chi yo^rsM dir potremmo di ptnfare , con cui ipeniknenti cosi fi fifimo y che 
filabili non fieno , ed mcoiUnti, né facilmente ricever posano eccezione , lift 
in altra , od anche coqtiaria' parte eflèr tratti. Di quefto libro adunque , nel 
cui Aurore vivezza d' inj^egno conofco, queflo giudizio io porto: i. eh* EgH 
-é della ftampa medclìma di quelli del Puffendorff, e d'altri fomiglievoli Autori, 
che a lui perciò calza bene , quanto giullamente contro di quei fi dice : 
ch*£^ é peggiore del PufTendorff, si quanto ad akani dogmi, che quanto alla 
maggiore apparenza, ed eleganza , (X)ichè il Pnffimdorff colla faa rozaezza ik 
orrore ; laddove QiielH colla fua venuftk alletta |, e lufinga a modo di vaga 
Sfinge: 3. che in quefto libro intafcati vi fono di molciffimi fofifmi , e vi man^ 
ca la giujìezza di fpirito^ la giuftizia cioè , e la fodezza, che principalmente 
richieggonfijjlorchiì della giuftizia lì tratta, e dell anima delle leggi; mentre, 
fe ^llo non prendo , non qualunque ragione , ma la giuftizia, cioè la giufta 
Tégkng fi é r anima delle leggi . Indi 
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Indi ne fiegue , che nel leggere quello libro molto più di cautela richie- 
deu, che qualfivoglia altro. Come chi in cieco bofco s'inohra, in cui sa, efler 
vi refe delle reti , ed eflervi delle foflc coperte , tuttocchè poche, va bel bello, nè 
dal foave canto degli augelletti, nè dal piacevole rezzo degli alberi, nè dalla 
vaga vifta d' amena verdura incantare fi iafcia , ficchè non vada cauto a ta- 
llone , fe il terreno fodo fia , e ficuro , pria di porvi il piede : cos'i poiché 
moftrato per me farafli , tali cofe ftabilirfi in quello libro, onde bene, e ma- 
le feguir ugualmente ne può , nè mai elTer il Leggitore da inciampi , ed ingan- 
ni ficuro, intenderafli , con quanto di circofpezione fcorrer fi debbano anche 
que' Inoghi da me non accennati , e ciò tanto più , quanto che non poche , 
ma certamente molte fono, e profondete fofle, nelle quali può uno miferamen- 
te reftare prefo\ Tempo io non ho , di tutte indicarle , nè ciò è neceflario pe 1 
mio intento. 

DELLA PREFAZIONE 
Dello Spirito delle Leggi, 

SU 'l bel principio Y elegante Autore , per accattare ftinu al fuo libro , el 
a fe ftefl^o la riputazione d* Uora fedamente dotto, prega, che di Lui non G. 
giudichi col leggerlo alla sfuggita, poiché gli è co/lata que/f opera la fatica di 
ben veni anni . Gli fi vuol credere fulla parola ; in quefto però Ei ci dà un 
notabile efempio dell' umana debolezza. Certamente con quefto fuo libro Egli 
miraa far s'l,che delle leggi nel mondo fin oraufate , appartengan mo effe alla re- 
ligione , od alla temporale focietk , per noi ù. giudichi fecondo i precetti di 
quefta fua opera , e ci promette , che ciò per Noi farafli ficuramente , per 
cflèr ella lavorata , e dompiuta colla applicazione di ben veni anni . Grandi 
efempio , tomo a dire, della debolezza degU uomini! Per tacere di tutvC 1' 
altre , che dirU Egli, fe fole gli fi opporranno le Romanie leggi , con tutti quei 
Grand' Uomini, e tutti que' Popoli, chelehan finora oflervate ? Non furon' an- 
ch' elfe inventate, ftudiate , e ftcfe colla fatica di veni anni^cà anche com- 
provate coir ufo , e colla pratica di molti fecali ? Che direni poi delle leggi Ec- 
clefiaftiche , le quali ben' altro , che vent' anni a Coftui opporranno ? Or 
cflendovi nel nuovo fuo libro molte cofe, cui, non dirò le leggi della Chiefa , 
ma le Romane ripugnano, benché quefti Ei le abbia in conto di oziofe contem- 
plazioni, avrà a cedere il loro ufo confervato per tanti fecoli da Nazioni favif- 
fime ? Vada Egli pure , e fi tenga ben cara quefta fua fatica dì quattro luftri 
Non manifefta altresì la umana fiachezza , che collo ftudio di vent' anni 
non è giunto , ad ifcuoprire, quanto imperfetta , incerta, fallace fia la fua dot- 
trina , ciò che a prima vi'la conofcer, fi può da coloro, che anno una qualche 
tintura di fana Loica,e delle leggi ?.Soggiugne, che Egli prega y che non alcu^ii 
fuoi detti y ina tutto il libro fi approvi intero-^ o ft condanni. Sciocca domanda , e 

tanto 
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tanto più puerile, quanto eh* Ei più fi moftra dimentico dell' umana fralezza 
ed ignoranza. Sogliono i favj conofcere, ne' loro libri, il cui lavoro corta Lo^ 
rodi molto tempo, eflervi alcune cofe buone , né fono si pazzi , che preghino, 
eh' infieme colle cofe cattive le buone ancora condanninfi , giufle , e rette . Co^ 
nofcono altresì, che con tutto lo iìudio per elTi impiegato pofTono effer Loro sfug- 
gite di cofe non buone , nè perciò fanno irtanza, che intieri riapprovino i lo- 
ro libri, col buono cioè anche il cattivo. 

Quanto poi è affettato quel , che aggiugne : s alcun dell' Autore ricerca U 
intenzione , quejì a rilevare ben non ft può , fé non fe nello fcopo di tutta t operai 
Molto rozzi ci ftima, che ciò non lappiamo. Il libro non ha fine di per fc 
fìcflb ; ma a quello dirizzato vien dall' Autore, come dal Saettatore la frec 
eia al berfaglio . Può elfer però , che il fromboliere nafconda , ove miri , per 
più ficuramente ferire gli incauti- Certamente a quello par, eh' abbia mirato 
r Autore, collo fpeciolo titolo dell' opera fua il dilegno occultando .• Lo Spi- 
rito delle le^i^ promette, e poi una Conciatura di in luce fenza fpirito, ed 
anima. Ma dille bene il Savio, che fru/lra jacitur rete ante oculos pennatorum. 
Bafta avere gli occhi aperti , per ilcorgere , che tutta delle leggi la interna 
forza , malfime la religione , egli sbandile, e tutta la fuggetta or* al clima 
or' air aria, finalmente al ventre. ° * 

Mai non addita il fuo difegno , quaad ) pur non fi voglia , che in due 
periodi della fua prefazione ciò abbia £gii tatto „ S* ottener'' poteffi [ dice ] , 
che tutti gli Uomini nuove trovalfer ragioni , onde amar il fuo impiego ] 
„ il fuo Principe , la fua Patria , e leggi , e la felicità loro pià fentiflero in 
„ qualfivoglia paeie, governo, e Itato, in cui fi trovano, mi itimarci di tutti 
„ i mortali il più beato. Cosi pure s' accrefcer potelTi in tutti quei, che ca 
„ mandano, la cognizion di quanto prefcriver deggiono, e ne' Sudditi' un nuo- 
„ vo araordi ubbidire : parimenti, fe potelfi gli uomini tutti dai pregiudizj loro 
„ guarire. Pregiudizio or' io chiamo non quel , che certe determinate cofe i- 
„ gnoriamo, ma che la cognizione impedilce, e toglie di noi madefimi 

Ciò adunque avrk Egli avuto per oggetto, dal cui confeguì mento la bea- 
titudine fi promette fopra tutti i mortali . E qual fi è quello ? r. P impie- 
go: 2. la cognizione ne* Principi di ciòyche anno a comandare: -^^ /' amor d' ubbidi- 
re ne Sudditi: 4. P amor delia patria^ e lo jlimarfl felice nel fuo paefe «STr . 5. lo 
fpogliarft de pregiudizi ^ e conofce^- fe/ìejfo. Generalmente quelle cofe altro fpirito 
non promettono delle leggi, che quello del PuffendorfT, Quegli purepromife, 
dilla interiore cognizion di fe ftef?ó di ellrarre lo fpirito, ed il principio deloiuj 
epoicompofelo, elavorollo coli' appetito di giovare, colf appetito, di nuocere, e 
cogli ellerni comodi di quella vita mortale; Quelli le colè medefime promet- 
tendo, lafciatada parte la giiiltizia,e il vero fine , lo fpirito delle leggi forma 
colla terra , coli' aria, col clima , colla cute, co' nervi, anzi colla inclinazion 
alle donne , alla infingardagine &c. cofe tutte j che poco poi li vedranno. 

So- 
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Sovente nel fuo litro tutto ^/hy dicetdo , gli ufi nf^ approvo, 

ftì difendo y ma fai de" mcàcfimi .ì^^jj^ni rendo: L xvm. cap. 4.. /Va/» dico , 
àuar ejfer dcbbmo t impiego , H comando , f ufoy la legge , jw^f qua^i fteno. 
y. ella è così , come adunque nella prefazione fofpirando la felice forte fi 
angura, di portar cadano co fuoi avviU , ad amar quelle leggi , quel gover- 
», quel paefe , in cni vive?. Peoiam , che le leggi ^ e gli°uù per Lui rife- 
tid tèdi non fieno» fnw eflèr d^ahmoy dò non perunto Egli fiilicillìino 
ina , Ce ìndur jMiò il po^polo , amar il fuo fkuo , ^urìiia^e 'lìari , percH 
a non cale, Ce buoni fieno, o cattivi gli ufi, e le Jeggì,e nella pre£uif|| 
ne proteftifi, di non aver altro in mira, che di fare, eh' arai. Qgn unto (lato, 
ir. cui fi trova . Non difdico , eh' alcun lo fcufi , non aver Egli avuto fen- 
timenti si iniqui, e voierfi più benigpamen te interpretare . Saremmo però por- 
tàti a (colarlo pià indlmente, (e aUnen qualche volta la loilecitudine/ua perjii 
vera giuftizta eìjiofto aveflè . Ma checché ne fia ,egli è fràdeotet che «i pmh 
cà di iòdezza, e di gin/ìezza di/pùrito , e che Egli fteflb appena (à , che volato 
fi fia in quefta Tua &tica di ben vent' anni . Per altro, do, eh' Egli dice dell* 
amor dal dovere , e dell* amor d' ubbidire^ gli chiude ogni fcufa; poiché non 
defcrivendo Egli nel fuo libro gli utfizj, o fu i doveri, nè, quali effer debban 
I^ggi ) e gli ufi, coue può fperar, di j>orcare gli Uomini, ad amare ifuoi 
ttffizji leggi, ed ufi?. . * 
Dir^ , che d ni|n|U iA>v ««ak. iin^ che d& balla, 

a jierfuaderne agli Uonuoi il loro.aowira • ila quai fono cotefte ngioni? Della 
vera giuRizia niuna mai ne reca , e per ragione dell' altra 00& addnoe ^aUì- 
voglia inclinazione . La cagione adunque , ond' amar fi deggion le proprie leg- 
gi , qualunque efle fieno, è il clima, la cuce, le inclinazioni . E" portato il 
Turco per la poligamia^ %uefta inclinazione U ripete 1' Autor noftro dal clima: 
ora Ifiniaadofi Emi beato» fa eolle-fagioBi oaanck > che ogn un le fiie leggi 
4iiii>ed i fiioi ufi, beano. Te il Turco paiiiAeilk ad cflere ^aom$aa& . 
Beato pure far^ , (e profeguirMOO gli in||afif n dacfi di per fe fteflt la mor- 
te, poich' E^li le ragioni ha indicate, per cui amar da ogn uno fi debbe il 
fuo pael^ , cioè il clima. Dalle ragioni per Lui recate verrU 1' Inglefe a cono- 
fcer fe fteflTo, cioè a nuova ragione fcuoprire, per cui alla fua macchina grave 
è, e molefto atiche il vivere , e per cai il darfi morte non gli fi può im- 
putare. Per ^nefia npwve mgioni amerà eg)i dal (iiò faeCe la ftudta , bea v> 
leadarì, s* ucciderìi , portato a ciò dtd dima» e oiè di tutti beato fiuh il noftro 
Astore, & co^fiioi nuovi (ì^gerimeoti in f n A muU ltk gjU Inglefi confermerà, 
t gjinoBerk, a perfuadere al Magifirati, di non punirei micidiali di loro iledl. 

Quanto male poi Egli infegni, a fpogliarfi de' pr^iudizj , ed a conofcer 
fe Ueflb , altrove forfè] (firafiì più ampiamente. , Intanto il conofcer il luo cli- 
ma, i capez^ della fua cute , i canaletti delle fibfe , la fertilità del tentno, 

la. inflintnww .aU| layitèf.^UtiMi; «Ut Jotm » mfttmt fimai» éL tatto 
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quefto fé ne attribuifce al clima il dominio , è egli un conofcer Tc{ìt{\o ? Dov' è Io 
fpirito,e U di lui cognizione? E' egli T uomo una pura zolla di terra? Se le 
leggi parto fono della ragione , perchè colui , che s è porto a ricerca lo fpirito 
delle leggi , piìi follecito non fi moftra , di cercar lo fpirito della ragione ? 
Perchè più di dominio non attribuifce allo fpirito? Perche teme, che impiegan- 
do uno cifjqt4e momenti al giorno nella fpeculazione , non faccia di troppo, e non 
pofla perciò ben conofcer le fteflb? Iddio poi , o fia il noftro princpio nulla ha, 
che Ure colla cognizione di noi medefimi ? Eppure coftui , che promette , d' 
infegnarair uomo, a conofcer fe ftclfo, di tiitt* altro parla, che d' Iddio , di 
provvidenza , di fine ultimo. 

Ma per non fermarmi troppo qu\ fui principio su poco fodi penfamenti 
di quelV Autore , permeffo fiami di trafcriver' una pagina del dotto Autore, 
francefe dello Spettacolo della natura y il quale Tona. vi. Trattenimento 6.po(- 
toCi a ricercar la cagione , perchè varie tanto condizioni trovinli do' mortali , 
cosi la difcorre: „ Dagli effetti di quefta ftupenda divcrfitìi giudicare pofTiamo, 
„ qual fia la vera fua origine , e il primo mobile. QiieiH effetti palpabile 
„ renderanci quella importantilTinaa verità infegnataci dalla rivelazione , ma 
„ ignorata dalla filofona , quando la rivelazione abbandona , per tener die- 
„ tro ai vani fuoi penfamenti. I filofofi,ch' anno lafciata la ftrada della reli- 
^ gione , la vera cagione altresì della uRuna focieck , e confeguenremente i ve- 
^ ri fuoi doveri perduto anno di villa , e perciò anche la difugualianza delle va- 
„ rie condizioni di quefta vita anno ad immaginarie cagioni attribuita. La Pla- 
„ tonica Setta anrica , e moderna quefta difugualianza afcrive alla avidità, ed 
„ ufurpazione de' prepotend. Dicon coftoro , ciò eflère alla ragione contrario, 
„ doverfi adunque levare quefta difparitìi , ed adoperariì a tutt' uomo , di ridu- 
„ re ad ugualianza , ed a perfetta communione le cofe tutte . Grand' affare eh' 
„ egli è quefto. La farebbe pure la eccellente cofa , tutte generalmente riformar 
„ le nazioni , ftate fin qui tantofciniunitc,c prive di fenno, eh' una forma di go- 
yy verno anno ammeffo , in cui tanta cravi inegualith di condizione , finora pe- 
yy rò non vi fono ftati, che due Uomiaì, ch' anno avuto il coraggio ,. di met* 
yf ter alla grand' opera la mano, PlatOBC cioè, e il famofiflTimo Spagnuclo Don 
^ ^u/xot. * 

„ A quefto progetto però fi oppongono il Leibnitz, e i così detti 0/tì/»/^# 
„ colla maggior parte de' Metafifici, i quali vanno diverfi mondi pofTibiii nella 
„ loro fan rafia creando , acciocché fattone fra fe , e fé il paragone , a ftabilire 
„ giungan' ifini, pe' quali fu quefto noftro mondo da Iddio creato . Cofloro d' ac- 
„ cordo anno fcnnmenti contrari a quei di Platone, e foftengono le cofe tutte, quali 
„ ora fono ,e{fer buone , anzi ottime ,non dovervifi perciò mutar cofa alcuna , 1* 
„ uorao ora efTer tale , quale efler debbe, quefto mondo dover ben' eifere d* al- 
„ tra indole, che il mondo è degli altri pianeti; e cosi da quefto accozzamen- 
„ to dei noftro mondo con quei degli altri pianori [ de' quali però nulla ne fan- 
no ) 
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^ noi traggono gU imnuieviafì loro prìncipi do* coftom!» ed i motivi, onde 
ff debbe V animo noftro WMffi toaqniUo 8cc.^ , .. 
„ Lafciam , che gli ingegni umani la riforma fi fingati degli uomini, <i 

fui piano della uguaglianza Platonica, o delle rifpetcive bellezze , e bonù, 
! „ meuEfiche. Credo, che tra quei, che tali immaginazioni contano per gran- 
„ de 9 e profonda icienza ,. molti neppur peofìiio , come co' decretti della 
„ fedo aocoodarlo . Ma quanto docfai fon tai principj , quanto poco acconci 
jf • fiigg^naia la volontà nofìra al vero bene , quanto poco di foUievo coft* 
39 tengono per; raddolcire i nodri mali ? Noi felici , eh' altia (cuoia abbtanf 
9, pili ficura , più conforme ,alla fperienza , più finalmente adattata alle no-' 
39 ftre necelTiti. Quella fi è la Religion rivelata , la qual c' infegna , effere 
„ dicadmo r uomo da migliore itato, aver Iddio (labilità T autorità, la ne- 
9 oefttk di ubbidite , b vmià delie condizioni , per metter' argine ai pec- . 
^ caci). e laAmure ]a iacUoaaone' al maler Ella d infegna , che le vtceii- 
9 de d|* tempi, le ing^imie dell* aria, e le ianumerabiU necefTtck , le quatti. 
39 fumo , che gli uomini dipendan dagli altri , e fieno loro fuboidtnatt « '(b"i 
„ no da Iddio inflituìte , ed impofteci a queft' oggetto, eh' i malvaggi anche 
„ contro lor voglia patifcano, ed i buoni coli' efercizio di tutte le virtù per- 
„ iezioninfi . La univerfaie iperienza ce 1' fa palefe , eh' Iddio vuole gii uo* 
„ mim fugge(tare ad una vita dora, e }aborio(à, eh* E^li vodia altnsTooUe 
^ varie neceJfitk , , e condizioni legare fra Ce gli uomiu > ce lo atteflanò mo» 
,9 nimeijti, e fegni antichiffìmi,che fàcilmeate (coiger fi poiTon da'ogn'uno.* 
Seguita il dotto, e fodo Autore, ad efporre , onde nate -fieno le diverle 
condizioni , e ciò fa in maniera , che alla fede ferve lo fperimento di 'te* 
{limonio , e la vanitk fempre più fcorgefì de' fantallici fillemi de' fìlofofì , 
o (ìa degli Set itf ori del naturale diritto a giorni noftri. Poco poi £i foggiu* 
gne: „ L' Epicureifmo inteib (empre iòltanto alle feconde cagioni , altro mai. 

veder non volle , che i ragionamenti de* Legislatori , e . le pafTioni degl- 
^ uomini , per &bbricare di queile cofe le fondamenta delle leggi , e 1' ordì* 

ne tutto della focietìi . Non neghiamo , reggerfi col freno , e collo fpero- 
,, ne il cavallo , come 1' uom colle leggi ; ma bifogna , che il freno Iteflb 
„ maneggiato fia da un altro. L'ifperienza s' afiicura, aver la baldanza dei 
I, cuore umano btfogoo.di fieno; ma le neceflìtk,ed awerfitk , che fon quo» 
31 fio fieno 9 anno per autore , e reggitore Iddio. Chi. incende , quanto be* 
,9 ne r indole, ddia umana ibcietk vada co* telUmonj della divina rìvelazio* 
y, ne d* accordo , facilmenrf* intenderà , non efler 1' uomo tale , quale efler 
„ dovrebbe , e quefla divcjiiia di condizioni clTer' opra della divina provvi- 
„ denza , la qual' è follecita , di fminuire i gravi effetti , che dalla malizia' 
„ nafcono dell' uman cuore , e portar 1* uomo , a almen per fua utilità 
„ quel bene , che dovrebbe hr per virtù. 

.» Opiodi ancor fi Icorge , fe v* ha religione » che al fin qtù detto obbli* 
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„ ghi vomÌDi per più fiibUiM modvo di ÌlttOiVW(b|^ altri vfB«^ 

,9 ter fare de veri, e buoni Cittaduii* La CiiltiaiiaMKligione adunque, non gi^ 
quella s cho ne' fogli pubblicamente fi efpone , ma che fcrìtta ne* cuori in 
yy azioni prorompe degne, e laudevoli, è la vera perfezione deiruraana focieA" 
Poi la debolezza riprende, ed ignoranza di que' filofofi , e Politici , i quali van- 
tanfi , eh' a tutto quello balla la fola loro ragione . Calza pur ben tutto quello 
9\y Autor dello i/>frfiv leggi , il quale più d'^ognl alcfo prima di Lu,'al> 
la fagjiocie tua eppoggìaadofi , m tutte le pigiae del fiio libro fcuopre a'm*»* 
viglia % quanto debole fìa in Lui la ragione , e ogni buon feodamento affat- 
to priva. Collocar volendo della umana focietk i fondamenti , a modo del Puf* 
fendorir Tempre intorno a bafle cofe fi aggira ,air appetito di nuocere, al bifngno, 
ai terreni comodi , al clima , mai non alzando più alto il caf>o, nè anche al Sol 
de' climi, cofa , eh' anno fatto fin i più rozzi Gemili, gli Americani , benché 
troppo , ed in maniera , che il fole qualDio adoravano > Vuol fermare, ed unire 
la umana focieià (buia vincoli , oppur con nodi latri di vinchi^ quali fimo ieiV 
detti ; il vero , e fodo intanto , che ai veto ben póffentemente conduce , ignorando^ 
diffimulando , di non conofcerlo . Quanto mai la debolezza fua palefa , chi le ta* 
gioni della focieta ricercando, altro trovar non ne fa , che quelle, onde gli flef- 
fi bruti animali fi unifcono , vili cioè,e carnali? Poftofi ad inveftigare lo fpirito 
di tutte 4e leggi , colè fohanto terrene propone , e fpregevoli , e niuna, che fap^ 
«a di %ìiito. Delle leggi Io Ipirito, ^ to oou erro , egli è go& fp^tìtuale, divina 
u Sen^EpHuagioii di qutt Supreme» ^Gne> eh* il 'tfttodifeoue « è regola . Qbaitii 
va d&que errato cedui rcly per ifpirito delle leggi cole proponci, che ad ogni 
ora fi mutano, e la rovina cagionano delle leggi ! Se lo fpirito delle leggi nien- 
te ha di eterno, non nefiegue , che continuamente mutar fi debba coli' aria , col 
clima , e maflìmamente cogli inquieti movimenti del cuore umano più mobile 
adi* aria ftelfa? * - ' v ' '-^h 

- ' £* egli degno di lctt& colui <, che deppo la larice i£ beu, i^ent*'ànni 'fyacch 
per ifpinto delle leggi cid ^ che tìiggettare fi dee > é dal|e legei fteflPe ordinare ? 
Sarebbe egli certamente un valente fiìofofo , chi k natnta £famin)indo dello 
fpirito dell' uomo , ne' nervi lo rIponcflA! , nenli intedini , ne* piedi , od anche 
nel mangiar CLrr.e di manzo. Quale debolezza alrres'ì d* uom,che la materia ri- 
mota delle leggi ci vende perla loro quintcfl'enza , eh' in tutto il fiio libro mai non 
accenna , che propello fiafi di trattare , anzi Egli fleflb moflra dì non faperlo ,e 
Ampre in bocca avendo i princip) , neppnr sa , che fia principio, d* nojsi , che 
chiamate con fòvrana autorità a fcrutraiole leg^ di tutri i popoU, e' le ra* 
gioni loro , le regole leggitime della argomentazione o ignora , o trasgredifce 
ccnriniiamente, d* uom per finirla , che il vero fpirito delle leggi , le divine 
cioè, ed eterne ragioni alle umane vicende afluggetifce , ed una Repuabblica for- 
ma niente diverfa da quelle delle formiche , o de' caftori , e delle fcimie Ik nell' 
America? Imperciocché non s* unifcono anch' elfi i detti aninaliln (bcietb,per 
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BUtrtrG/dlfeiiderfi, e pér le feltre 4zioBÌ della vitaloreon^evoli^ 

e non mica per ifpeculare? Ora 1' Autore, cheha fatto il fuo libro, per infonàèrìo 
ipifit:) delle leggi ad uomini «^f/ , anche eflì, come Egli dice L. xxiv; Cap. xi. 
per con/ePV/trft , nutrirfty vejhrji^ c per tutte le azioni della umana vita , tol- 
tane però la Jt>ecul azione y poiché l' impiegar' in eflà cinque momenti ogni gior- 
'no, per '^ili.^e troppo, come più ibtco vednffi, tum par , che abbia mirato 
a fermar una RepifbbUca fiertuede ? Tutto tjueflo per noi pomffi fotto 
tdegB occhi, Ddn gft pprfirvergognare 4* .Autore', fiafi^Epi, chi. cflèr fi vuole , 
ma per avvìfare g'i incàuti , che di Luì non s* abuimo , per giudicare della 
^religione , e della giuftizia , e che non ìftimino, le cofe dette con ifpiritofa ga- 
lanterìa efler altresì vere , fode , e certe , perchè a prima vilU fembràno 
ben' invenute, ed «licite da un beli' ingegnot - ; >. < ; . >• 

b$ eh Ma/crittù ì Jbuvn y 0i th per h Sphrhù delle leggi JfSgli mtenM 

„ Nel libro primo cap. l. cos\ comincia . „ Le leggi prefe nelP ampijfim» 
„ fuo fignificato rifletti fono necejfarj derivati dalla natura delle cofe. In queflo 
„ fenfo le cofe tutte anno le loro leggi ; la Divinità le Tue.* il mondo ma- 
„ seriale le (be .* ftli enti d' iotendimeoto fàrniti (nperioiì all' uomo le loro : lo 
„ fte£lb ^ir fi vuoldeUé befiie. Quelli rìfpetti fecondo T Autore par, ch« 
confìflano nella fuggeziooe d* una cofà ad un' altra ; poiché, quando dice , a- 
ver' Iddio le fue leggi, per ciò confermare, od illuftrare il detto allega di PlutiP- 
co neir libro , che Principe debb' effer filofofo : La legge è la regina di tut- 
ti i mortali y ed immortaii ^cioc degli Iddj. La legge adunque della Divinità é la fua 
regina > la legge a Iddio comanda , ed Egli alla legge ubbidilce ugualmente, 
che r uomo» di il mondo matetiale » Mbl fi difènde adunque ^ quando alcu- 
na obiezione previene ^ cui avverte , poterglifi fare. Opporre gli fi potea : 
fé la legge un dfpetto è neceflarìo % e Iddio ancor lia k Tue leggio neceffa;» 
riamente adunque a quelle è fuggetto/ regnerà adunque il cicco fato . Come 
da quella obiezione Ei fi sbriga ? Il mondo dice , governato non c dal cieco 
f^to, poiché quello egli è un maflimo aflurdo » BenilTimo : mal' argomento , 
che della di Lui dottrina fi forma) lo lafcia intatto 4 Poi foggiarne: jff. 
fttfié eof* ^ il idire , ^efe fiate le htelligenti 'cofe dui cieto fato prodotte, 
Nega> che il fato fia cieco, non paf pef&, che nieghi lo fleifofato, poichédi 
nuovo delle leggi della Divinità tofto parlando dice: „ Dio ha relazione all' 
tmiverfo, come fuo Creatore, e Confervatore. Le leggi, a norma delle quali 
„ lo ha creato, le (leiTe fon, che quelle, fecondo cui lo conferva . Secondo 
,> quelle Egli opera, perchè le conofce , .le conofce perchè le fa , le fa , 
„ perch* e& alla fàpienza, e poflania fna an relazioiket«l . T» quefta nuifà la 
^creazione 9 che atto pare di aibitiiói' tegole fnppone Ugualmente Inblibiii 
,1 che il fiito degli Am* " . « 

i Ma Non 
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Non mi férmo, quede cofe a difàminar di prop^ftto. Offervo fol di pa(^ 
(àggio , che con quefti fondamenti vlenfi la rivelazione a diftraggerc , a che 
mirano i Signori Naturdtjìt ; imperciocché colle ftefle regole Iddio', il mon- 
do governa, con cui creollo: quefte arbitrarie non fono, ma nece&rie : quel 
.]e adunque neppar iÒDo aibitiaiìe : or k lìvelazioiie fti adi* aibitiio dt 
dio , il quale può non fitrk.* non entis adunque nelle regole dei governo »iè 
non fé forfè in un* altio mondo, ch'ancornon è fiuto. Lafciate, come difO, 
quefte cofe , fcorrerò per il libro cercando , se in qualche luogo trovar io 
pofla , di che Egli tratti , e che propofto fiafi , di infegnarci, cioè quello riA 
pettivo io cerco fpirito delle leggi. Nel primo capo nulla io trovo , ma 
ibi, eh* £i con ordine le cofe novei^ } che anno leggi . Quedo pelò non è 
quel , che promeflb Egli avea , uè quel , eh' io cerco. Nel fecondo capo 
della legge tratta di natura, e difputa , come viva un' nomo poftìccio , attrat- 
to da quelle condizioni, nelle quali or fi trava? Neppur quello io credo, fia- 
ci Ibto da Lui promelTo nel prometterci delle leggi lo fpirito. Il capo terzo 
ha per titolo : Delle leggi pojifivej e qui Ei diSnifce lo fpirito delle leggi . 
Alk vifta di una definizione lunga feisaota, e piti linee racapriccio mi pren- 
de , e Àdlmente, fi iòorge, che in una à lunga dìfinìzione moUe cofe fi pcen- 
idon per certe , che incenilfime feno • 

Cosi £i dk principio al capo III. ^ Todo che T uomo entra in focietli, 
perde di fua fiacchezza il fcnfo " Eppur qnefto è falfo ; imperciocché non vi- 
vono ora tutti gli uomini in fociet^ ? Ciò non pertanto non fenton' , eiTi, to^ 
tone quello Scrittore , la debolezza loro per ogni parte ? Seguita : Cella 1' 
yt Uguaglianza, che era fra Loro **• Qaefto pur è falfo , che la CùàsiSk cete 
&ccia 1 uguaglianza, eh' anzi di per fe la fiippone, o la fe , fecondo il noto 
comune proverbio: L amìehtia o trova y o fa uguali. Che s'Egli vuole, chefO» 
ger -non pofla la focieth, fenza eh' uno fuperiore fia , T altro inferiore , dovea 
Egli , ches' è prefo l'impegno d' infegnarci lo fpirito delle leggi , addi ttarci , on- 
de nafca quella impolìbilita ? Non dalla focietk adunque , ma da altre cagio- 
ni J)Cr r Autore dello Spcf taccio della natura , poc anzi cipolle tragge origine 
U ineguaglianza degli uomini, cui quefl:* A«Bte con tutto il fi» beU* ingegno 
Kavvifar non potè , o non volle pe'l troppo amore di novità* 

Seguita: „ £ cosi comincia lo ftato di 4$uerra Balla confeguenza : v' è 
focietk: dunque v' cguerra. Ove maipervent' anni andava il cervellodi queil* 
Autore vagabondando , onde venuto lìagli in mente , che lo flato di focietk una 
cofe contiene , che ^li è contraria , cioè la guerra , come fe dicelTe : v' ha 
concordia/ v' ha adunque difoordia.. Eh che della dÌ&nfionevÀ fon ben* altre 
cagioni ^ non . mica la focietìiv che é nodo di mione • Egit tai cagtoni fimre* 
nir non potè, o non volle, benché per vent anni andato fiane in cerca. La 
focie:?i a molte diflcnfioni fommìniftra bens\ la materia; ma non per quello 
dilcordia nafcs , perchè lìavi focieth » nu perchè fono i Socj viaùoà > che ta- 
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. li aoche fono foorì della focietì . La è notìiTima la (lorielU di quel Monaco 
1\ neir Egitto , il quale dopo d' eflerfi fpefle fiate lagnato coli' Abate de* 
Tuoi compagni, la licenza finalmente n' ottenne d' andarfene in una ri mota 
.parte dell' eremo a viver folo . Quivi un giorno» che avea attinto acqua ad 
.un lÌMtt lontano Vm miglio, mentie couoaur volle fndinniàflptCìu non avea 
oflèrvato , «Bere difugnale} la fna mmma , quefta gli fi niyda& . Teai6 del 
tamaoiUveiiì lìti >e per eflèr qnefti tatd ln«giiail« lo fteflfo avvenendogli , (liz- 
r;ato la mezzina buttò contro terra , e cento pezzi ne fece . Non dirò qu'i , 
che fgangheratamcnte il diavolo fi rideffe , per non dar ai noftri Signori po- 
litici ania di fghignazzare*.- dirò folo quel, che fegui, eh' entrato cioè 1' indi- 
ipetuto Monaco in fe medefimo , ed ali' Abate tornando confefsò , non i com- 
pagni,ma lèmedefimo laverà cagione eflbo fuoi diflarbi , giacché la com- 
pagnia anche d* una brocca, e d' un fiflò tutto l'avea podo in ifcompipUo.l 

n Poco poi „ Il doppio ftato di guerra nato dalla focietà ( tra Cittadi- 
ni cioè e Cittadini , e tra nazioni, e nazioni) falche tra gli uomini fi (labili- 
yy fcono ieggi. " Generalmente la è falfa quefta cagìon delle ^eggi, che anzi 
la guerra le leggi diilrugge, e vuole', che fi taciano. Se i Cittadini gaerreg* 
mano infieme» chi letti? U Re ferie? Ma Egli pure è Cittadino, e cm- 
JU ùa legge fii guena agu altri y e quelli cozzano contro la Tua legge pé» 
vea Egli portar pi& alto lo Iguardo-, e colla lattica di vent' anni avrebbe po- 
tuto al conofcimento giugnere delle vere cagioni delle leggi , che fono ftate 
finora d^ noi ben' intefe . La è piacevole , ma viene a nicchio la fola del 
gambero, che far volle un* l-gge pe' fuoi gamberini, accoftumati a camminar 
air indietro, ed anche infegna la loro col Tuo efempio. Si provò di muoverli 
. ^ttaniente » ma i piedi portavanlo indietro • Lo (èguivano i gambemcci lè- 
condo il codume^ poiché 'ftima vano , quella efler la legge data lor dalla ma- 
dre, e forfè ripugnato lè aviebbono^ fe camminato avel^ diverfamente . Non 
le leggi adunque femplicemente, i|ia le leggi rgtte , cioè altronde ben lego* 
late un diritto corfo preferi vono. 

n Soggiu^ne: „ Confiderati gU uomini come abitatori di s'i gran piane* 
}, ta» quant e neceflàrìo, che da varj popoli fia egli abiuto» ancio le leggi 
9» in quel nlpetto> cui aa queiH popoli fcambievotmente. Cote tutte fono 
quefle falfè, mcerte , e ridicole . Che la terra fia un pianeta- > cha ha, che fa- 
re colle leggi pofitive, delle quaU qui le cagioni fi ricercano , e lo fpirito? Che 
la terra un pianeta fia, o no, che importa, fe non fe a perfuadere, che quelV 
Autore vuol da pertutto comparire ftraordinario,e fingolare? E' Egli poi co- 
sì certo , che fia la terra un pianeta i udiremmo pur volentieri da Uom 
il ineegnolb una buona dimqftrazioné, e. lo preghiamo^ (è tanto ha d* ozio» 
n vcMervi impiegare altri veòt' ann^ pqr coinpiacerci. Neppure so , (è dalU 
grandezza della terra tanta ^ggitimameiite raccolg^ diverfit^ di nasoni* Va- 
^ è la cecca : §^4»i adiiii|iie debbono ÌA kicilèr popoli* iliibli6'oente,e pib 

volte 
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volle è maggior della terra: i popoli adunque » cui fenza dubbio i^ède Y Au- 
tor nel fole, varj aflTai più fra di Loro cfler deggìono à cento dopi. A me \ 
p.ir, che impedire non pofTa la vaftita della terra , eh' abitata tutta non fia 
da una gente uniforme d' animo , di .coftumi, e di leggi , benché, digerente 
forfè nel color della pelle . Altra' adunque è della ^vdSmlà. de* pópoH la ca- 
gione, che 'della terra T ampiezza. Confidenti quef^Aominf qnai abitatori: A 
un pianeta» e fra di fé diverfì , dice T Autore , eh* hanno ie leggi in rifpei» 
fOy cui anno i popoli fra di fe ^ che vai a dire in fuo linguaggio.* -^vwa $ pth 
poli ri/petto ^ncl r'tf petto ^ cU an fra di fe^ o fia ^ /in le ieg^i nelle leggi y crie 
V* è fra loro, giacché a detta dell' Autore, la legge è un rtfpetto. Che ghiri- 
bizzi ? Che arzigogoli ? Che vere , e prette inezie ? In che «quello rilpetto 
£ì riponga , vedraillì poi • 

yy E quejìo òicc , il gius delle Genti , il quale fa quefto principio na- 
„ tur^mente fondafi , doverfi cioè le genti nello (lato di pace fard il piìi di 
yf bene, che polfono, e nello ftato di guerra il men di male , fenza però agli 
„ intcrelTi' Loro pregiudicare. " Quefìo però non è gius delle genti , ma di 
natura > come ogn' un vede*. Poi come co' principi deli' Autore queito s' ac- 
corda? Non dice Egli , eflèr la legge uà rifpetto mèreffarìoy eh aalh natun 
nafce 'delh cofe > Dalla natura adunque delle genti* nafcer de* anchie il loro 
gius , o fia legge .• Ora avendo Egli poc* anzi flabilito, che dalla natura' di 
qual&voglia popolo, o fia particolare locieth fiegue lo (lato di guerra tra gerì- 
teVe gente, la legge, o gìu5 delle genti in quello Rato , e rifpetto folamente 
confile di nemift^, poiché Ei non conofce, che dalla natura della fociet^ (la- 
to oafce di pace: onde adunque trae Egli quella legg: delle genti , che la 
pace comandi ? Da un qualdi' altro Pianeta (briè Egli la cai^en. 

« Dlquèfto fuo gius delle Genti va Egli cos'i profeguendo: L' oggetto del- 
la guerra è la vittoria: di quella f oggetto fi èia conquida: di quefta poi la con- 
„ fervazione fi è lo fcopo . Da quefto , e dall' antecedente principio derivar 
^ tutte fi debbon le leggi del diritto delle Genti. Gli (le(ri Irocchefi , che man- 
„ gianfi i prigioni fatti in guerra, an quefto gius. Mandano, e ricevono am- 
^ bafciatori, e i diritti della pace , e della guerra coaolcono ! Altro non v' 
0 ^ di male), fé non» che quefto Loro gius delle Genti non è su veri prìn* 
cip; fondato Iddio mio che guazzabuglio s^i è mai quefto ? Nel principio 
del libro avea detto, che queftì fini , e rifpetti fono le fteffe leggi : Ora ci 
vien contando , che queftì finì i princip) fono , fu de' quali fondar s' debbon 
le leggi. La vittoria Egli pone per fin della guerra , quando tutti gli altri 
finqui anno detto, il Jin della guerra ejfer la pace. Se fulla intenzione di vin- 
'«ere fondar fi^debbonò delle Genti 'i 'diritti, torneranno ad' aver luogo quegli 
ingiufti diritti de' Barbari, eh' altro fine non aveano di muovere guerra, che 
per "vincere, per tooftrarfi piò prodi, e f^rrì , come abbiamo dalle antiche (Id^ 
rie. Q.uiadi pure M fi:egue> che giuftiflìmoiàrk quel popoio^chea qualunque at* 
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iS9:^mpfe..^itpMi gdton porelift ttiiitiiéiuo 'rum nt tóni 9* fixnr iiitereflì ; 
meacre iè il gianduia gènti k vittdiuktha pte 60» , ottonata la pri^ia , la' 
ie^ndìkwi i«& >:flo^.qiififia la tiÌBa:}iièinpre perciò riam),vi iu fine daot- 
Uaerìì per diritto delle genti, Tempre a quel fine oncftainMité -fi tende % fem« 

pie agli altri giuftamente fi porta guerra. 

// fine , dice, della 'uieroria fi è la conqui/ìa . Poniam, eh' un popolo di 
cìfdL> che bramaya., d* tua ca(leik>, d' un* tratto di paefe &c« impoflellato fiad. 
oqttik ivìnoffut) e ck*. titti paefiv cadella , regoi feOuigli da «otiquilUre , che 
lm>ilQVÀ? Se U dlicttlo.-dfiUer geaci.-iql £iie^ fenlato ^s^bcvwfi^fs finché ri- 
man vi a fiir aloNi acqui fio ^^un fine v* &a, e modvir oneflo , di procacciar/è- 
lo nella vittorìà; poiché V acquillare e il fondamento , ed U principio del 
gius delle Genti , e quanto per tale diritto fi fa , faffi oneftamente. 

// fine y àicSf dell' acquiflo fi è la confervaziofie . Anche quefto quant' è 
Equìvoca J iatta una coaqaiÀa, per cagion d' efempio della Lorena, debbecon- 
pùÈBitè la FhÉida di hm A i n a rla 9 aé ali||Ra;cpoquifla pìil non pcmiàn ì Op- 
pur quefH tré fini fono così dilpoAt in ^ro > che confermdo oggi il g|ik ac- 
qivflliol» debbafi domani oemiÉciiir noiMiia gaefor^ psr niiava vittoria r^rcir 
le , e con quella far nuovo acquilo , per avere di nàovo , che confervare , 
r onefto fine del gius delle Genti ottenere? Tal fi fu il diritto d' AlelTan- 
dro il GranHe degli anticiii Romani , di Tamerlano , e tale per fentimento 
fi .(^uefto Autose ejfer dovnfe^ perchè fu la vittoria, e coaquilla fondar fi dee 
4 duicco delie genti • tGoór'ijquefti priooipj , chi il. tslco feftitniTse « il dirit- 
to delle genti tra(gndi»bb« y canteo, il principio peccando delia conquiftai» 
e della confehraziooe. Ma.qnel, che pià terribilmente c* imbroglia fi è , che 
non potendo un popolo conquiftare fenza , che 1' altro perda, chi potrh de- 
cidere, onde cominciar debba la conquilla , onde la perdita ? La fpada avrà 
ella non folo deli* avvenimento a decidere , ma ancora dolU giuflizia ? Que- 
gli , che ha conquiilato, è giuflo, perchè dei diritto delie genti il è fervito.* 
Quegli , ci» lo fcetio y iì regno , i paeli , i beai ha perduto , è ingiafb « 
perchè al fòndamentà noo appoggiato della conquida, benché ad efla Egli pa- 
re alpirafle. In queda guìfa tutti i più deboli, tutti i fovecchiacÌ9 vinti> io^< 
giogati, e degli averi loro fpogliatì ingi ufi» fono, nè poffon vivere a norma d>;l 
dirittodelle genti. O eccellente dirittodelle genti, bei principj , fquifito /ph-. 
rifa delle leggi, politica ammirabile , e neceilaria per la umana focietà ? 

Dall' efempio degli iroched pef4' Autore recato fcorgelì , quai principj 
Egli pianti del diritta delle genti.' Gli' Irochefi mandano, e ricevono aRlba<> 
ioerie, le leggi della guerra cooolconó;, fra le quali anno anche queda , di ' 
cibarfi de* nemici prefi in guerra ^dppu di averli ben* ingeefiàti. Egli è bello» e 
buono queflo diritto delle genti a letta d:! n >'lro Autore, e folo mmca d' 
un focchc , v\il a dire, che fu di "jcri prtnnpj non è fondato. Ma non è e- 
gU £6110, che gliIro;;heli fuUa vsttjrta lo fondano y fuiia conqutjìa^ fuii^ro/i- 
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firottsSuùì Quefti lidunqne a guiAao deli' Anioie'a«i:foiio'dtl diiItnr^Hv 
genti i' wr« ^nki^/:' ttleccO) eh* abbiam' un seo, che confeffa di perfedeffo,' 
Dopo una liioga Viragine aggiùnta alla difìnkione dello Spirito deUe Ug^ 
gì , al propofito un po più accollandofi così ragiona : „ La legge in genere 

è la umana ragione, in quanto eh' ella i popoli della terra governa: *f 
Prima le leggi in genere rijpetti erano neceJTarj itati dalla natura delle co/e ^ 
ora fono la ragiom ummt (7r.(^ueiU mgioQttiiuuu mnwaunoti f>opoU lum 
ni ftmbia un aeceBkiìo rifpeno nato diU*. indole delle c«6.* a'Mw idM'** 
que non è la legge , o la legge un rifpetto non è necceflàrlo dalla natura 
delle CoTe avente origine . Era ben più alto , che quello beli' inge* 
gno franzefc, falito Cicerone , quando la legge in genere definendo dille, 
lei eflere in ragione della fovrana mente, cioè d' Iddio, che il tutto difpone, 
e regge . Chi di quelli due ha avuto migliore, e più fodo ingegno? Poiché a 
quello principalnieiite io miro;, a dimòifliafei^ quanto fiaftancoetory'eddiilé'dP 
ioteiidicaeoto quello ftccente » peit peadlsaai cofii it iiobile,'qaal il è k fiMtt^ 
8 F étmma delle ieggi* Oi i 

„ Le politiche ( aggiugne) e crviii leggi di qualiinque nà^ione altro el^ 
„ fer , non debbono , che i cali particolari , cui quella umana ragione viea' 
„ applicata". Che fciocco parlare ? La legge non è un cafo, ma regola de' cafi ; 
„ ondeprendefilalorogiulliziajod ingiudizia. Dir ci dovea per parlar giuHo , e 
cii WKIIO feoiàto : L$ fs^tmuwmaHamcafipartkdan Mfplkafa 'è U Ic^e pcliùca^ 
0 JU àmie ; mentre fe la limanà ragione ia legge 'è in geqeiie , legge -an- 
cbe in particolare fark ibtto il' genere cotnprefa; fe non-che o in i genere, o in 
particolare ella lì miri , non è regola del giufto , ma quello è regola del- 
la ragione , cui s' ella non è fuggetta , e conforme , quelle fconcie , e mollruo- 
fe leggi dk in luce, del cui fpirito tant' è follecito il noUro ■ Autore , leggi 
cioè delli Irochefi , de' Cannibali , e de' Ciclopi. * ' • 

- DeUe condizioni poi delle leggi praleguendoafagionarev cosLEgli dice Le 
„ civili , e politiche leggi taii dcbbon proprie eficr del popolo, per cu ica 
„ Cute , che fenon le per un' cafo fommamente fortuito, leieggi d una nazio- 

ne poflbno ad altra convenire " Ma fu egli rarilfimo, ed appena polfibile ca- 
fo, quando le Romane leggi introdotte furon , e llabilite nell' Affrica , nell' 
Afia , nelle Spagne, nelle Gallie, nella Germania, nella Tracia, nella Brera- 
gna : Non eifendo ie cofe , che T Autor tanto i cafuah pone^ nell' arbitrio 
collocate di chicchefiafi, come mai a tempi degli £m|^ratori -della llirpe di 
Carlo» Magno era in liberti degli Italiani, Tedefchi , ed altri- popoli , il vi- 
vere , ed elTer giudicati fecondo quelle leggi, che più Lor giacevano, de* Lon- 
gobardi , dfi' Franchi &c.? Dipoi fe una legge fatta per una gente la c tanto 
propria, come mai una nazione le leggi chiede ad un' altra? Erano pure a 
quella ilagione gik celebri , ed a maggiori cofe portati i Romani , quando dal 
la Grecik recar fi fecero, ed appararon le leggi, benché di quegli antichi Ro- 
mani 
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mani diverfà fbfse 1* indole, k Dolìtica , la religione, il dima , le ricchezze, 
ii commercio da quei de Greci: Egli è ^ure ua buon £glitiok>, chi contando 
«i mi QoA fiii*ttte daltft odtatt épnmtà^ owM-fe pt* Imponi fciivdlty 
«O per qMi ddU nuova Zembla. . . 

Incorno a quella Tua definizione dello fpirico delie lug^ tacon ig^f«|« 
dofi dice : „ Riferir fi deggion le leggi alla natura , e principio del goviemo , 
„ vai a dir dello ftato,ogik formato, o da formarti Ma qui che intende E' 
gli per some di leggi? La umana ragione forfè, o i particolari cafi , cui poc* 
anzi chiaB^ù aviea leggi civili, e poiicicl|« ì Qoftm. , egli è tanto certo , 
«tei ctfi fird|R0laii i» qiial^ &m rilmi' aUoMbfidebboao , quam è 0« 
(tante, che gli atti delle membra riferir fi debbon* all'atto di tutto U cotpoi hUL 
«he ha quefto a ht collo fpirito delle leggi ? Lo fpirìto delle membra altre 
•OB eflfendo , che quel del tutto, todo eh' ei dichiarato ci avr^ lo fpirita def 
tutto , facilmente quel de' particolari cafi intenderemo . Se poi per leggi 
umana ragione in genere intende , per quedo fol eh* allo Rato riportafi del 
govono iew Ms diviene , e legge giulia» ctoà vtn legge f Mttggi a4uB« 
éi CSmimj 4ig)i Iraohefi,e 4eGtdopi leggi (àranno, e ginfie leggi , pot- 
«bà.A.k sigione Loro , che i Loro cafi partifiolaii allo (Uto apponaafi M 
Loro governo . Profelfando altresì quefto Scrittore, che le leggi rapporto aver 
debbono alla natura del governo gik ftabilito , come poi altrove £ fculà , eh* 
ei non prefcrive in quefto Tuo libro , quali elfer debban le legni , ma quali 
fieno ? Non ifcrive Egli lo fpirito d^lle leggi ? Quef^ per fao &creto non è 
•gli-npoAii in quei raporti , eh' aver debboa It leggi ? Scrive Sgj|i dsnqoe, 

2uai Ir leggi efler deggiano^. EUa è duaqiip £01» M foa SBa&.^\ m:iaafmtmM 
il per coprire il fuo difegno, coi d* uopo non efa di occultare, quandè fm» 
ceduto Egli foflc daUom'onefto, e la luce fuggito non avvefle penfatamente. 

Continua Egli, a definire cosi lo fpirito delle leggi „ Debbon quefte [ di- 
„ cendo ] elfere relative alla BUca, o fia all' indole del paefe, al clima fred- 
^ do, caldo, o temperato, alla qualità , al' fiio^ ali* anHMena del terreno ^ 
al genere di Ht!^ M Popolo , /eBifelchi fono. Cacciami, Mmì , 
)i al gyadb di, Ube^tli , cui puì. Éffiire la Loro iflitoiiona alla re^gione degli 
abitatiti , alle inclinazioni loro , rìcche?ze', numero , commerci , coftumi, 
n e maniere . Anno finalmente relazione le leggi fra di fe , e 'coli' origine 
yf loro, e coir ordine di quella cofe , per cui fatte fono ; vuolfi perciò in 
y, tutti quefti fini , ed intenzioni confiderare le leggi, e quefto propofto io 
lnir(ìio> .di %rl lin :^ueft' o^ra.;. Tutte qnf(U, rciaaioai djftmìimift » Jo>o^ 

Loda al cielo, che la è finita una volta quefta definizione pììi tonuofa, 
che il fiume Meandro s\ celebre prefTo i Ifo^ti. Su via veggiam, che fia mai 
fiiefto fpirit9, |>oÌ€h« pe<;'(ei)|impnK> di ^uiBft' Ansoce efief 

•» \ • * N' ' ,y ... .. alla 
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alla religione adattate , eifer pur lo dovranno alla nof!ra . Ora comandandoci 
^iieila y efammar ^li /giriti y fe /tenda Iddio y anche a delta deU' Autore 
, tettati fi«fliO .^-p€frr 'qMtt' 4kù fporito dalle leggi , fé Ha da Db > quando 
no '1 fià lo dùrneremo come da Dio Ì$MBàkf''y tttA dall'. Aóiwe ^eft 
pcofcrìtto > come quel y che cella noftm religioni non s* accorda . Per 
non ifcialacquare poi parole oltre il dovere , le cofe fin qui dette dall' Au- 
tore diffufamente oflervo, che a tre clalTi riduconfi r. alla natura degC clementi 
2» ali indole dell' umano ingegno y 7. a qualjtvoglia religione, Neil* ammaffo dì 
lelazioni» cui l'Autor vuole, eh' abbian le leggi > cercava > fé io qualche iuo- 
•fl» à bftmvft 9 ehft velazioiie vnlBkm dtà eiuflizia y a ragioni dtè aont -u^ 
jb&he^n aittnliiU joNi cdlanti» eterne» eft 1 Politki oh pennettori di dirlo y 
^Pi/suo ; ma in vano dò ricercai » Sé ptr me adunque £inaftrerafli '^ cke pof- 
£ùn le leggi tutte avere lì per lui annoverati rirpettì,e pur effertf ingiuffe y 
cattive, alla ragione ripugnanti > contrarie a Iddio y ed al profllmo , credo y 
che ninna difdirk y lo fpirito delle leggi per Lui dato in iuce> fpirito naa eir 
6ie».ma un freddo cadàvere, che impuzzolifce*. 

. • QuV perÀ jpreMir fi debba' una fèalà> che per lecai^ potrébèeH y cbf 
9l.dbe noafaautiitto^ quali elTer debban te leggi, dipendo anch' Egli, chegiofln 
cflèr detono, ma quali ora Ibao-iii ^ueAo noftro pianeu, in. cut abitiamo.' 
firivola lcu(a .. Chi ponfi a ricercare, giudicare , ed infègnar Io fpirito, e l'a- 
oima delle leggi , non mira egli ad ifcaoprire , come Tufiftere poflàno, 
e viver le leggi ? PoflTon'" elleno reggerli, e veramente efifer leggi, le talim» 
jf«mY quai efler:^Ke|^oào^ Chi adunque Io (Jyhrito^ delle teggi ICquittina, 
andar di ittfegearlo,. j'ìm^nà'a ibfv8Ì«> quali eièr damii la leggi. Se no» 
d Mh a nh. egli foét éi voler rnòflrarfr, quai elTer debbaii le leggi, quain 
do sr ampi^amente va indulcando, che àver debbonrifpettoalìo ftato, al clima, 

ed a tante altre cofe, onde piìk fòpra ci ha fluccatì ì II gran puntoti è, che 
aoaiEi non accenna, che aver* eflè debban rapporto alla giuflizìa, a Iddio , ed 
iillr ngioni eterne/ fegno evidente , che ei non vuole > che riferir vi fi deb» 
HttO^lè^aMiilè^ meniovkte cofe-dalle leggi fi cadU 1» f^ci»; f ' s U . v 
^ : BidkljlIìgltidM»» è* efl^rlènfr'di ommeft comedi 

poca importanza , o d' ktei- UCchtSL la briga di trattarne aiTebbgt ? I primi 
due capi di flula direbbon'pur mate in bocct d'un bello Spirito, che intomo a 
qiwWo argomento s' è logorato per ben vent' anni .* Il terzo poi nè poco^ 
tic punto gli giova; mentre chi T anima, e lo fpirito delle leg^iind^, a 
Éifma^y, &ktii certamente notr !» troverà» che in Dio.* Delle ^vme»«ife«lui» 

trattarne. Ma tempo è oiaolaiydi ferfi ad eiàminare ì tre dalf Autore prO^ 

$k principi dielte l^gi , & là 'difintzìoné dello S/»fr/Vo toro , che Ei ce 
ai ha data deffniaione, di cui no^è^ fb, Ce preflo alcun degli Scolatici dai mo>« 
derni Saccentuzzì tanto avuti ar vife Vi^QìilltaiBBJU^ ùik Ukoitruo^ iì (rovi tiy 
aCàCè di il gpajade; un^otcaoisa» ^ tkih 
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Quanto alla prima clafTe appartìen delle cofe, onde forma V Autore lu 
fpirito delle/leggi j nella natura, con fifle degli elementi, terra, acqua, aria, fole, 




H fer qualche conto di tali cofe . La ragione noftjra però ad effe fupéViore di 
lunga mano, fdegna di immergervin,e di fugge ttarvifi. Chi adunque belle dette 




leggi n2lla fuBÀirainazìone ccnfiftere alla matèria, ? Lo' ùt^ 
àVea gik detto il PuffendorfT il fine della legge ne* comodi riponendo di que- 
Vita: Il noftro Autore piìi pulito /o ^/V/Vo v/f//? /tf'^i nelle. ^fc;^itoèd^il^ 
'CÒftituifce, cui psrò gli piace, di clliàmare con altri nomi. • « 

Stabilendo f Autore, dover le leggi si in genere, che civili, e poUdchV^ 
U faàtoóe 'nalana tiòè^edi eaìfi bartiopIan,fitiìelk .viene applicata, <7t;«f jm^ù^^, 
keduinMtèttihifàtmìiyQ^ iàtta èflér debba tal ttì%ì£i6ntÌ&ÌAi^ 

d6ellieé<^r Vària: i^àaaimqus cóntro la gm/ìezziìdi/p'irhoy ed un maifbdd lùfegfl^ 
i vani fuoì ritrovati non bene fpiega. Relazione altra è fijjca , altra morale , nècersi- 
rìa la prima, libera la feconda . Avea egli detto fui principio del libro , eifar le leggi ri- 
/petti neccejfar]. Quando dunque le cofe feguenti colle precedenti fi accordino , l'Au- 
tore femore intende relazioni tìfiche necceff-irie , non morali libere . Ora te rè- 
Juioni nfiche, heiseflàrìé, immittabili, nóA efseHdò in faoftro arbitrio , morati 
noaibiHi : -Tutto il di lui ÌibiY) -àduhqiie tielle leggi non tratta , pecche queftb 
Iboo taiorall rehizioDl* Come adunque £i lo intitola lo fpirito delle leggi ì \ 
La relaziòne,morale altra è ^ u gu ali anr^n ^ 2X1x2^ inegualità , 0 fià di fuperid- 
rita, e di fuggezione. Qaal di quelle due relazioni anno alla materia la umana ragione 
come legge, edicafi particolari de'Popoli,anch'e(ri legge? La prima forfè? L' umana ra- 
gione adunane sforzar fi lielSbe Ìii>eriaraenc?, d uguagliarli alla materia: Non|pià adun- 
que lii lagnine àlla màcerìa. ,-'.chè ^efta li -quella eomaiidetàé Pdichè àdui^ 
qne alta ragion» ^Ib teftS *ék il nome di legge 9 chi alla matèria « Perche 
non dice: la legge in, genere Uè la materia, in quanto, che ella iut^i ipopo* 
fi preme? Altro adunque rlon fon le ptolitiche , c civili leggi 9 elle particor 
lan materie, cui l.i umana ragione fi uguaglia? ' ' 

• ' Par^peiò, che l'Autore la relaziotiejanc'he ammetta di Superiori/^foerchi 
dice i làt^fimknà ti^i'$Hey in ^UlMfowl^ , ghÈtfka i popoli ^ ifgg* ^ ròichè 
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però vittfi alla bifogiia, tolto alla ragione lofcetiOyche dato le avea,a Boa(b 

quai particolari cafx coniègnalo. Ersendo tutti i popoli governati dalla ragione^ 
cp|)ur' efiendo i cafi particolari di tutti ipopoli le lorolesgÌQÌviU, politiche , alla 




^el fole > crefccr,dorimrfi , féntire'^ avere nell* interiora la bile, la inelanr 
conia &c. Tutto quello è la legge di tutti i popoli , non però folo , dovcn- 
dovifi aggiugnere anche gli elementi ne' quali vivon i popoli , aria j» acqua , 
/uoco, e terra. L'aria particolare , in cui vive un popolo , la di nn legge fi 
M dvìle , e. jppGdcaycai debbe U amàiia lagions aceoa o d yg ; 1' am adan^ut 



dell'umana ragione è a quella dell' aria^o^querta a quella fubordinata ? Que 
ultimo par , che noi voglia , nè la definizione dell* Autore , nè tutto il fi 
libro,ìn cui £gU femore foOieii^ dovecG le leggi alla manna» non queftaj^ 
Ifi leggi lUèrifc-f o fia alla lagione. ... 



libro intenderà » in cui niente (|ualì v ha , che tengafi infialile» ma •Pljg' 
CQnfidb amnafi» di^ropofiidoiii , e di aatitefi da oepi banda iaccoIte»e 
sa 'maniera alcuna £ faaocbio aggruppate , ove niente fi definifce » niente 
intendevolmente divideii , niente fi fii di dò , onde pcnfàre ed efporre fi lo* 
glìon le cofe con ordine? Vorrei pur fapere , qual fuvi tra Lui, ed il Wolr 
diftèrenza. Quefli la legge di natura , e il fuo fpirito coftituifce nella efenxM 
dell' uomo , e delle cofe , e nelle determinazioni hro ejfenxiali » O fia fificfaa 
quefti nelle relazioni neceflàrie delle leggi alla natiua delle cofó. ^.Ei lo 
Itéflb $ vuol > cbe a Wolff » lo ftdTo ÌTIjà dir fi dovrk , che del Wolfif, 
che altra doè obblig^ont non conofce , che fifiche , ed altro ipinto delle 
leggi , che fifico , e macenaie: Se poi fente divcrfamente , fcriver doveva m 
maniera , ed' almeno | quei che afiatto Bietoloni non fono » capir ppieilen^ 
che mai fi voglia . ' ... 

La natura degli etementi in generale Ei col nome di èhm la duama^tt 
nel L XIV. comincia a trattare MU leggi fecmà» U rsftfom 9 tff -mmo dU 
fMfMTM dei ainuk Avi#be Egli a dir vero dovuto fcrivere qnafto fiilo Ubra » 
laiciati ali alni > poìdiè in eflb infi^ » che «Ktt Is wam colo nalcon 
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dal elima, BsiRxvi^ìaoqTaclo/pirito delle leggi collocale ott tappono al dima> 

fserchè con effo farebbon g& ftate regolate 1' Ariftocrazla , la Democrazia , 
a Monarchia , la educazione « i coliumi , e le oiànze s\ pubbliche , che 
private , non potendo tutte quelle cofe diverfe eflèr dal dima , che n' c di 
tutte la cagione determinante. Se lo tM> ponan le leggi , che è ftato nelt* 
uom determinato dal clima» ùmo eflè fnpeiBiw y tutta Uilcìar fi dee al clima 
la fiia energia , giacché Egli forma i coflumi , ed i voleri . Pofto ciò y oca 
iono le leggi ftefle effetto del clima? Poiché che é la legge , (è non fe una 

finìone , ed uno ftabilimento di qualche uonio, o di alcun Popolo? Ora ef- 
ido le opinioni, e decreti degli uoniini efferti del clima , da cui la decer- 
jninazione,e k forma loro ricevonO|leggitimamente ne liegiie } che la legge 
è cfiètto iel cGma. 

Udiamo 1* Aucone: » L' aere fifeddo (dice) (biiige Je effremiÀ delle e^ 
fedorì fibre del noftro corpo » le cOBifanfii 9 le accorcia , e pili vigorolè 
^ je rende . Da quello maggior vigore nafcer ne debbono di molti enetti , 
cioè maggior confidenza in fe medelìmo , maggior coraggio , maggiore co- 
9, nofci mento deUa propria eccellenza , cioè mmor delio di vendetta , mag- 
3p eior concetto della liia ficurezza , vai a dire maggior liberti, minore fo- 
{petto di artifizi, e di frodi. Debbo quello finalmente fermar caratteri mot» 
to diflèrenti d* animi , da quelli doe 9 che da clima produconfi caldo , o 
,9 temperato. " Di ciò ne dà non g|k una leggier prova > ma la fperienza 
gravilfima di alquanti giorni ; mentre prefà avendo una lingua di caprone 
Tecifà , ed efpoiìala or al caldo , or al freddo , quando piì^ afpra la vide , 
quando più liìcia , nè ciò coi femplice occhio y ma coli' ajoco d' un buon 
aùcrafiopfo* 

Per ninno 9 che fajggio fia , fi negfieià 9 poiei^ il clima alcuna «ofii 
contribuire alla difpofizione dell'animo. A chi pero moftnio& non lémbra la 
conclufione, eh* indi generalmente T Autor ne trae: il Clima le fibre rag- 
grinza: aver dunque da elfo debbon* orìgine il coraggio, la liberti , la co- 
gnizione della fua eccellenza &c ? Per legge di buona Loica, e Fifica dovea 
£gli diltinguere delle caeioni i generi , e i modi. Il gelo, il (àngue, i nervi mate- 
lia fimo: mateiia può wa eflér dTimmaterìali ooft cagioney Quai fimo F ani* 
ino 9 h cognizione -9 la liben^ il fofpetto &c? Blal qmchiude aduncme • La 
finté de nervi il carattere dogammo iebh aver per effetto . £i s* è la&iato (è- 
durre dalle foh'te Tue arguzie dicevoli a un beli' ingegno , perchè bel fuono 
rendono , e ben torniate formano di bei perìodi , ma in lor medefime confi- 
derate lènza lifci inezie fono , e baje . (Quelle materiali cofe T animo toc- 
cano, perch' egli alla mateiis è unito, e di lei come di finimento fi ferve , 
per cH^nire i Tuoi foleri : SSocome adunque gli flrumenti per V Artefice a- 
ftoperati, bendiè fieno alle di Luì operaaioni o di aiuC0 9 o di impedimento 9 
moa M liorman pciò K vìàsao cacano» • coà dalla onitiù ddk fibre non 
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nafce il carattere dell* animo, ma ù>\ da eiSt Impe^nUBIO ncm , od ajqtO) 
-or pòco , w molto . ^ é 

Come poi la materU fiicciii impreflfìon nella mente', U' è cofk dSfpto 
ta moliifllmo gik da gran tempo', ed anche preferite mente', eppure tuttoita i- 
^oota, nè per comprender delle leggi lo fpirito è necefTaria tal cognizione, 
purché fi fappia, che queft' arcano da quella fovrana mente dipen.ie , anché 
air unione dello fpirito colta materia ha pofto le fae le^ . Stabilendo a- 
dunque 1' Autor per jprihcipio il fofifmà detto dai l/ààliihditi^a^kA ^ èlh 
gitmt non pu& tutto U di Lui trattato^ eh* indi im pcàdè » htm eCer ibfiftboV e r 
errornei principio peffimo efser fòlendo nel filiè»tiiito meno uuó fidar G. 
di quanto Ei va in feguito proponendo, come quel, che da impura rbr- 
genw deriva . Di" più il clima , i nervi da effo ftretti &c. cagione fifica fo- 
no, cioè neceflaria, e non Ubera, ed in fuggetto difpofto 1' effetto loro feth- 
pre producono: Il carattere è effetto del clima ,6 1' animo ancora indiffe- 
rente, cioè non ancor fegnató di carattere, egli è un foggetto difpofto : dbbìbe 11 
GlimaadunqueDeceIflàrìamentèquefto caràttere In lui produrre, nìuno per cbnfé- 
guen^a eflèr- dovrk nel Nord uom timiilOy miin fo(pettofo, niua di fermile ili- 
clinazione, poiché il clima freddo ò clgion del carattere, e cagion neceflarii- 
Or perchè mai prelTo gli Italiani noi paffiamo comunemente per ombrofi, e 
tementi fempre d' inganno? Non confelfa egli fteffo 1* Autore nel cupo fecon- 
do, che i Mofcoviti anno in petto animo fchiavefco , quando pur nati efféndb 
in freddiamo duna, per lo raggricchiamento deT nervi conofcer dovrebbonò 'ta 
ecceUénza Loio^elibena? Onde pure avviene, che fottolo (lelTo climi nonfiek 
delle Donne Tedefche la cuté raggricchiau,'ele oflà dure ugualmente, che de' 
mafchi ? Perchè non vi fon ora nella Germania quelle Amiconi , che una vol- 
ta fra'i Cimbri , crudeli veramente, e feroci P Non altro clima abitando le no- 
ftre" donne, che gli uomini, ond' è , che di carattere diverfo fono? 

Stende T Autore quello fuo (dMmàftà anche pretende di dimolbàme ti 
confeguenza , quella recandone prima proVa „ . Dammi un uòmo chiufo in calr 
do, e angttflo luogo • Quelli pei- le ragioni teAè recate cadrk in grandìffimo. 
„ tnunorumento. Comandagli in quefto cafo , che fi porti da bravo , e qualche 
„ córaggiofa imprefa faccia/ Credo , che poco difpofb Io troverai , perche la de- 
„ bolezza di corpo , che ei provai, tal porteragh nell'animo abbattimento, che 
„ di lutto avrà paura, perchè fente,che manca di forze interamente. " Cosi Egli 
con vaghe parole, un infulfo penderò efpone : Upm per fqvèrcìiìt^- lAlor mezzo- 
morto atto non è ad azion di bravura « Il clima adunquìs il carter fohnar 
deblM degli jtnimi . ^otrò io pure in quefta gmlà argomeotarie/ Lega ben bene 
Ercole, premigli poi lotto un torchio le tempia oppirr nelle arene della Libi! 
caccialo gin fino'af mento ,époi così conciodigli , che vada mo a condar via il 
Cerbero dall' inferno • Affé, che lo troverai pocoinarnefe : temerà, perchè fi fenie 
fpolfato atfatto . J legami adunque, il torchio , là fabbia cagione fòno del ca^- y 
lattcrq paùrolb . Se pòi anche gli ift<àziTebriccìa, cértìCmèntt, Ctf atoft 
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fìk ti iàrk meno abile : k fpada adunque , eh,' il corpo Creole s\ maloieaò , 
4(i}UV aBÌiiiodiIi4 fi>rnl^JI caiatteit. 

Tanto m*dlen; egli è falfo,. che in na- nom pel troppo calor di un b^- ^ 
gno fvenuto. , riceva T animo infiem col corpo alterazione , qaant' è ialfo > 
che in Prafitele , od. in fidisi T arte (ì muti > e la nueflna , fé i (calpel- 
li Loro s irruginifcono , o piegan il taglio . Siccome V uno > e V altro 
direbbe , fe ben difpofti foffero i noflri fcalpelli, faremmo di ftatue maravi- 
gliofe , cosi.uom prode mezzo fuffocaco nel bagno direbbe y k da queiìL va- 
pori doMMO ^ ttofpot «Mi- Mt. il mb corpo , cozzoni col nemico « e b ab* 
^cim» • iàò dicenda » bsoohè e%ure noi poflk» raolherebbe > 9011 «v^ U 
Vagno mutato deli* foimo Oio jjl caramie» mentie qnefto finfòmmoi .i|Mde- 

fino fi è dell' tmhno fuo il caratfere» 

Dirk alcuno, che certamente T azion di un bagno il carattere dell' animo 
nè produce, nè cambia, ciò per^ bsn pu!> farei' azione continua , cominciata 
fin dalla culla in quella ^uifa , che non una azion del; fuoco , ma quella del 
iòle ciptttimiata per noUi giorni germogliar fii fo'^piaatff. Ma che per qnefto? 
Quand* ancor per vero fi ammettefsey noa h egli Tempre inetto riempio per 
r Aurore recato della (hiià , in cui entrato una fbl volta noni coraggiofo il 
carattere muta dell' animo ? Maèfalfo altresì , che leazionì continuate del 
clima poffan ciò fere , perchè queif etfètto farebbe di molto fuperiore alla 
fua cagione , ma i foli lirumenti , onde T animo per le azioni fu? 
abbifog^a , polTono colla fìvqneate , e looga impneflftone del diou o.lpuntap* 
fi f o alElaru; e quello anMp non ac^de > cho a colocot i quali poco 4opo 
cfler nati vengono lafciati foli beiliiioiie (ensa iftrazione, ed aacons^ d'alcun, 
• che gli ammaeftri , che è propriamente la cagione , che il carattere forma, 
dell' animo. La dottrina poi di queft' Autore ella è fommamente acconcia a 
{puntare, od affilare di troppo gli finimenti dell' animo, e perciò ad impedir 
ne le azioni ; mentre dovendo mirar le leggi a fard, che dal clima freddo, o 
caldo gnafiatt fion fièno gli Ammenti detr animo, egli piuttollo vuote, che a 
fuefta azione nulefica dei clima (èrvanoi, e fi adacdn le leggi . I Sav} vogU- 
ono , che colta ifHtuzton de* £ttGnilU> e co' precetti • delb ie;ggt correggifi 
quanto potrebbe e(!èr dal clima guadato, e che di fcrera mente cocriattafi cogli 
elementi: Egli per Io contrario fa fervire tutto agli elementi. 

Non meno impertinente fi è T altro eferapto per Lui recato di popoli 
Sèttflncrionàlt cioè, che fui principiodi quedo fecolo^ mentre bolliva la guerra 
per fuccefltone alla Monarchia dt Spagna, in Attftnlt parti condotti^ cuite ' 
piodezze non feoero,quantc i loro Pae&ùnel loro natio fuolo, volendo da ciN 
conchiudere, che ii «ima meridtonale mut^ de nodri TedeC;hi il carattere. Mi 
ha Egli queft* Autore per niente, o per poco 1 efpugnarion di Gaeta, il fi- 
mofo palfagoiod<^'.Qglio,e del f*ovl* si lunga difefa del forte di Vervi. lo fciogli- 
■lenc^. dell' olltiv$p firetilfimo aflèdio di Torino la fpedizioae fetta fin nelle 
yàSxst delb Fnmcia p la tmprela teacata di Tolone, la intera finalmente ti- 
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berazione dati* armi nemiche di tutta V Italia» nelle (^ì\i azioni furon quafi 
remore ruperiori i Tedefchi ai Franzei^,ed agli Sjg^nuoli, benché quelli in clima 
abinno più (omigiìaiite a quello degli Iiiliaiu? Om*^ èbber talvolta' la peg- 
gio, e men felici furoa«s aferi vere certamente ci6 non fi4sbbealla macazimit 
in efli fatta dal clima, ma alla ftanchezza de' corpi, ed a cntl^ altra cagione. 
Se nelle Spagne furon iTedefchi,"e gli Inglefi piò sfortunati, non farebbe ella 
una fciempiezza,le cagioni a tutto il mondo note ricerca'-ne nel clima? Im- 
pedì forfè quello, che di Gibilterra non s impofieflafler gli Inglefi , e di Porto 
Maone? li clima Spagnolo fii egli fòrièd* ofiaootoMl Molo rdKcefimoa Fiia* 
cefco Diaoo Ammiraglio dell* armata IngMoi die non iaocheggiafse Cadice; ed 
in tutta r America portafse lo fpa vento? Non fi veimat Scriitor pAm 
di vendere fanfaluche>cui tutte le ilorie fì oppongono? 

„ Nè è più felice nello efpore 1' azione del clima, dicendo! Ne* paefì 
caldi, ove è più rallentata delle hbre la teffitura, efpanfe fono de' nervi le eft- 
^ remitk,e ad ogni menomo movimentodegli oggetti benché deboli viene ccciuu ^ 
^ tte'lnoghiMlittteiltMieilba^^ ifwhl compreiiyonde portar 

^ 'non fi pà^al celabro la fet^oìoiie^fe- ia non è afsai forte, e fcofto non è* 
„ tutto il nèrvo Eran di contrario parere gli antichi «.omini, che poco 
conto facean de* Germani, e de' Galli per la Loro rilafsata pielle, e flofcie mem- 
bra, llruggentiiì facilmente in fudore: laddove efiì credeanfi ,d' aver foda pelle dal 
foie abbronza», e diireccata,foda carne,efode ofsa^e perciò più diliìcili ad efser 
tBoflè,odaceden.Maio miichiarnoii mi voglio io ^oenalitt: fela sbrogli egli con 
TitoLiv^(lafflid'avermoflfato,non elser tanto corti i fimi principi, quanti ei licred» 
madttbbioG molto, co' quali però ei s' avvanzaa dicidere, e difìnire il rìmanenter 
imperciocché dalla difpofizione della cute, e delle di Lei glandule , e- papille - 
tofto ei ne diduce,quanto alle leggi naturali , e civili appartiene, per le anzidette 
cagioni [ dicendo ] ne' climi Boreali popoli troverai , che an poch' vizj , mol- 
to di vircù,difinceritk, di libenX Scc^Gli antichi nolln Germani clima non abi- 
^ taron dìfièrente dal noftro , e pure quanto dai Loro mutati fi Ibnoi cofto* 
mi nodri, ed i caratteri degli animi? E' ella la mutazione di climi, che ha 
filtta la pelle nollra più molle, ficché cambiatafi la di lei teflitura, piik dive/ 
nvti fiamb voluttuofit^ E' ella cagion la pelle, che oggidì iTedefchi allo ftudio atten- 
dano , e a compor libri , cui difpregiavano anticamente? Che fpa i più onefti 
TedelJii da venti anni quafi aflatto celiato fia il brutto vjzzio di avvinazxarfi , 
diri egli l'Autore» efièie ciò accadoto^ pereflèr noi ftati-in altro clima trasferiti 
(èoza awedeieene ? 

Alla ente riUretta dal clima riferire forfè dovrafO', V effèrfì nelb noffrik' 
Germania ritrovata ia ftampa , ed altre cofe dai Vicini nodri ignorate-^ pefc-', 
cnè in altro clima abitavano , onde n' era la loro pelle d' altra maniera diF:' 
porta? Anno anch' efTì i Romani dalia fua cute tratte fuori Quelle leggi, che 
ad altri Popoli poi impofero , benché la cute di codoro <i5^di mala'' voglia' 
(ciflHUe i AvianttoJèatnhievolmente i Goci« e i Lonj^rdi altra leggi nate 
dalla loio peUe impofte ai Romani» benché conuo ii divieto del ubo Au- 
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tore , giacché a fuo giudizio doveano ì Longobardi dal Nord calati in Italia 
fpogliarfi delia loro pelle, e della Romana veftirfi, c con elfa infieme le Ro 
mane leggi abbracciare , trafpirando le antiche loro proprie per fudore provo- 
cato dal fole Italiano. 

Senonchè quefti fpiriti delle leggi , o rifpetti cozzano fra di fé non dì 
rado , poiché uno fpirlto e relazione al clima , che nel tefluto della cute 
confifte, altro relazione fi è al Popolo, di cui debbon' efler le leggi si proprie, 
com' Egli infegna , eh' appena poflbno ad altro popolo convenire, e accomo- 
darfi. I Longobardi adunque dalla gran Germania partendoli , la pelle , e le leggi 
da effa nate primamente portarono feco nella Sarmazia , poi nella Tartaria , indi 
nella Mifia , ed Ungherh, ove non molto tempo fermatifi , fcefero colle fa- 
miglie , ed armenti loro ad occupare , e pofledere la Itilia , che il no- 
me da ElTi tratto ritiene anch' oggi. Della Sarmazia , Scizia , Ungheria noti 
fo , fé Ha lo fteflb clima: fe è lo ftefso, oni' è, che degli abitanti di que' Pa- 
efi , ed anticamente , ed oggi ancora diiferenti fono i coftumi , e le leggi , 
giacché Io fteflb clima la lleffa pelle fa in tutti, la fteffa pelle ì caratteri (lefn 
dell' animo , quelli le medefime ufanze formano , leggi , e Repubblica ? Se 
diverfi fono , perché i Longobardi nella Sarmazia , ed Ungheria deporta 1' 
antica loro pelle , nuova vellita non anno propria di que' Paefi ? Non è egli 
fentimento de' fifici, che cadun' uomo ogni fettennio non fol nuova pelle, ma 
anché nuovo corpo acquilla , quanto almeno ali? parti men fode , confumatofì 
a poco a poco il vecchio, e formatofene un nuovo coli' ufo , e digeftionede* 
gli alimenti? Dovea adunque la Italia mallimamente la vecchia pelle, e leggi 
levare ai Longobardi, i quali però le leggi loro coli' ufo folamente altrove of- 
fervate, impoffc flati fi dell' Italia fcrifser in tavole. 

Accadde ciò forfè , perché tai leggi erano sì loro proprie , che non po- 
reanó altre ricevere f Dov' é adunque quella forza del clima a formar degli a- 
nimi i caratteri ? Poco fa i Tedefchi paflari a guerreggiar nelle Spagne in pochi an- 
ni di dimora tanto perdettero del bravo Loro carattere , che nulla far vi po- 
terono di fegnalato, anzi , fe poco più vi fi fermavano, avrebbono certamen- 
te per feniimento di quelf Autore dimenticate tutte le patrie leggi • 1 Longobar- 
di air oppodo , benché nati anch' efli in clima molto diverfo , e di gran co- 
fe fecero in Italia , e le proprie leggi più fermamente vi ftabilirono , perchè 
quelle erano,anzi per fentenza dell' Autore elfer doveano loro proprie, avendo il clima 
del Nord sì tclTiuta , e rittrerra la pelle loro, che fcucire non la potè il clima Ita- 
liano : Cos'i anlìbj, e varj fono dell' Autor' i principj . Or fa fervir il clima 
a mutar' animi , colKimi ,e leggi, or' a rendere ufanze, e leggi totalmente proprie > 
ed immutevoli, quand' anche la cute mutata fiali. 

Par , eh' Egli pure accorto fiafi di qucflc contraddizioni ; mentre nello flef- 
fa libro XIV. cap. iii. llabilito avendo, che il clima gli Indiani fa molto ti- 
midi, cerca, come accordar ciò fi pofla colla loro infenfibilita , colle fpietate 

O pe- 
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penitenze, e eroolati merafibili} coi gli nMnHi! ét bmm moÀù fi fottomettono i 
con ^vel befUale furore , onde le donne C\ gittan di per w fldfè fui rogo ,per ÌÀ 
ifder vive co' cadaveri de* lofo mariti^ Quanto facilmente (è ne fpedi(ce Autor 

pulito, e fpiritofo ? Con quattro galanti antitefi sbroglia qualunque difficoltk „ 
yy la natura, dicendo, che ha data a que' popoli la debolezza , che li ia pau- 
„ rolt , la (lefsa ha data loro ad un tempo una immaginazione sì viva^ che 
^ qualdvoglia colà U npiuove air ecceflb • Quella* (lefla tenerezza degli orfani, 
che U 6 cemìm U morte, ferve anooni, petchè di aiille altee cMè alsbiano 
I, piì^ paura, .che della morte. Quefla fenfibiUtà medefima, o fìa fottigliezza 
9, deg^ organi che tutti i pericoli figgano , ed infieme , che tutti li dì- 
^ f pregino francamente. ^ Che di piìi galante udir (ì può, e pii^ degno di un 
„ bello fpirito? Legger ciò fi potrebbe non fenza applaufo in qualfivc^liafi an- 
n ti co Toeta, e porfi a canto a (^uei di Lucano : Viéirin caufa Utis placuit ^ 

Che di pìik acuto fecondo le leg^ delle aij^utie , che £r dtUo Mfi', <•»■ ' 
prmrk €off f Quello fi e il pih fecondo fbote di acutezze , per hr di Ipìdui^ 

Il epigrammi: Vegs^afi il Mifenio: Arte nuova delie arguzie. 

La ftefla lemma fenfibilith, gli Indl.ini rende paurofiffimi , e della morte 
difpregiaiori gencrofifrimi ; La ftelfa della cute loro tefTitura rilafsarifriraa il ca- 
rattere ifpira Loro di paura, e di ardire, la (leiTa fa, eh' i pencoli tenuno, 
e sfuggano, ed ìnGeme, che con eflt intrepidamente fi affironano.*Se cift adi- 
viene agli Indiani > perchè non alle ahre nazioni P Dir potremo ugualmente* 
Lo fleffo clima , eh' i popoli del Nord fa arditi , lo (lefso ti rende timidi . La 
cute pe'l calore rilafsata può un carattere d* animo produrre contrario al cli- 
ma.* Perchè adunque lo ftefso far non potrX la medefiraa dal freddo aggric- 
chiata ? Che fe la pelle de' Moicoviti, e de' Ruffi può carattere formar diver- 
da quello ^ che porta il clima, non ha Egli fciocchiflìniamente fondato Y 
Autor nodro nel clima delle leggi lafpirìto? Come fèrvtract di regola delle leggji 
il clima , Ce GOntnuri eCfètti gli corrìfp(!(ndoaQ? La mia legge fi^uifk ella niMi 

$ quarti due contrari, oppur entrambi? 

Se* tal contra«eC'i di caratteri finalmente nata da un meiedmo clima in 
uno fteffo popolo cioè negli Indiani or fi trova , i quali per la energia del cli- 
ma n^edefimo paurofi fono infieme, ed aoilaci, non potrallì inferire leggtttma- 
metito , che iti dtverfi faggettt avranna pii^ fàctlmente i climi dìverfi eflStttt? 
Il clima caldo fagli Indiani arditi , e non tementi la morte* Tirasfisrìto nella 
Svezia un^ Indiana, il clima freddo dovrà in Luì formar* un carattere al eli* 
ma cafldo contrarlo, cioè timorofò , « fe iì clima caldo all' Indiano è cagion 
di pavura , falfo pure (arh y che il cHma freddo fia allo Svezzefe cagione di 
ardirci . In foiuma a dir breve, in niunj, miniera fudVlono, né fi tengono ia- 
fieme 1 fèatimenti di q^uclV Autore: , q^oando alla colà più coAo mirar fi. vo- 
sKa » cU*^ aUc paroU^ 
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Anch' Egli fe n* è avveduto , e colla applicazion di vent' anni ha fcoperto , 
di non avere fciolta la difficoltai, ma fol.d' averla con belle parole impiaftric- 
ciata , perlochè tofto foggiugne >, Siccome è più necefsaria a' fanciulli una buo- 
na educazione, chea <qu^i, i quali maturi giìi fono d' intendimento, cosi i 
,) popoli di quello clima [Indianócioi ) più abbifognano di qualche favio le- 
)) gislatore , che i Popoli del clima noflro. Quanto un più facilmente , e gali- 
» ardamente è mobile , tanto più importa , che convenevolmente faccianlì 
99 que* movimenti , che non s ammettano pregiudiz;, e che ailafcorta della ra- 
^ gione ubbidifcafi. " 

Non voglio qui dilungarmi nel far vedere , quanto vani fieno i contrappo» 
flì, e i paragoni di bel nuovo diU' Autore adoperati. I popoli dell' Afia a ca- 
gione del clima fono per Lui paragonati a ragazzi, gli Europei ad uomini gi^ 
maturi di fenno, come fe meno d* anima avefser gli Afiatici : Eppur fecondo 
la legge per Lui mjdifimo fatta bifogna, che le nazioni dell' Afia iìen più fe- 
lici d' ingegno , e certamente i Ghmefi ci ftimano bamboli a fronte loro; im- 
perciocché fe può il clima gli animi formare, e mutare, e dalla cute trarne i 
caratteri , chi può dubitare, che 1' aria più fotti le dell' Afia ingegni non pro- 
duca più perfpicaci , T aria più grofsa della Lapponia animi tai non ingeneri » 
qua! fono i caflrati in quel paefe? £' pur m ile adunque accozzata quella fui 
comparazione . 

Ma pollo tutto quello da banda , d^ una cola fola debbo feco Luì con* 
gratularmi, eh' abbi i E'»ll cioè finilm^nte intefo, di non potere conciliar la 
difcordia de' fuoi principj,e che conofca,le concrariet'a derivate dagli ftefU prin» 
cipj , cioè dai climi , doverfi colla ragione comporre , e non col (^lima . M* 
qual ragione Egli accenna,^ Se quella intende , la qual col clima , colla 
cute, e colla tenfione de' nervi nelf uomo formafi, fi perde il tempt) , e nien- 
te fa, che vaglia , poiché il clima , la pelle, i nervi una ragione formano in- 
corante, mutabile, che non può al clima fervir di regola , nafcendo appunto 
tale mutabilità dal medefimo clima. Ri man' adunque , eh' alla educazione, ed 
amniaeltramento de' popoli adoperar fi debba ragione, e legge fton a climi fug* 
getta , ma ad elfi fuperiore , che d* elfi valgafi come di llrumenti. Ragion di 
tal fatta fe alla coltura dell' animo (t impieghi, uomini formerà giudi , buo- 
ni 9 f^ggi) fotto qualunque cielo fien' elfi nati) e qualunque pelle s' abbian' 
indoilb , nccoiTte ella ugualmente formò , e il diforme Efopo ^ e il beilo A- 
chillc , CrlfUna Regina di Svezia , e Cornelia Romana Madre de' Gracchi . 
Il nollro Autore di più alte , e fignorili idee affatto vuoto non lafcia a' mi- 
feri mortali , chi quella trifta erediik , eh' anno già in tutti gli angoli del 
inondo, d' andarfi cioè ftrafcicando per terra, e di voltolarfi per gli elementi. 

Spiega poi Egli , come gli Europei del Nord a paragone degli abitatori di caido 
clima abbia chiamati «ow//»/^I popoli (dice) del Nord in Europa fenza arti viveano, 
fen za educazione, quifi direi fenza legge/ ciò non pertanto a forza di buon fen- 
fo colle hbre di più craUo clima legato con ammirabil fapienza liberi fi con- 
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„ lervarono dalla potenza de' Romani) finché dalle Loro Tei ve sbucaci la ro- 
„ vefciarooo , e la diftruflfero. ^ Baftò adunque agU antichi GermaDÌ per a¥«t 
una (àpienza inctedibile il clima grofso , onde fanciulli non fofser, nè d'uopo 
aveiser di tedocazione » e di legge, fervenifo a qneft' uopo le fibre Loro. Ai 

Romani per lo contrario non baftaron le fibre, oppure furon Loro foltanto^o- 
vevoli contro i Galli, ed i Bretoni, come più meridionali , (e il ciel vuole, 
non mica contro i Germani. Ond' è adunque, che ai moderni Tedefchi pei 
• aver un' ammhrevol fapieiMa non badano il dima 9 e le fibre, ma di granai 
pia di libri, di leggi , e di Precettori abbi(bgpano ? C ha ferfe un* altro clima 
eftratto i cavezzoli della cute, ed infiem con eflì il fòpere? 

Dà poi l'Autore principio al capo quarto, |le cagioni fponendo, per cui 
la religione^ i cojìum't , le maniere di vivere^ e le leggi fono nelP Oriente im- 
mutabili^ € per prima ne allega la debilexz.a degli organi^ over delle fibre \ 
onde que' Popoli facilmente ricevono le -piti galiarde impreflTioni : per feconda 
una certe metiia d* animo naturalmente ad una infingardì/t^ t farincxd di 
p$. accopiata, per cui incapace è lo fpirito di qualunqneazione, provale con- 
tenzione. Indi ei conchiude, fluirne, eh* una tzV anima murar piU non poff» iagii 
conccputa imprejjione , che perciò fono oggi in Oriente i coftumi raedefimi, che 
miir ^nni fa : lo ftcfso certamente della Religione Egli fteolà, poiché nella 
ftefsa clafse 1' ha ripolta, e nominata » 

Tutto qnefto perft fidfe mi fembra , ed alla rperienza contrario» perciò 
Inventato a capriccio. Primamente la Religione, i coftumi , le leggi uoofe» 
no in Levante meno da mutazione efenri, che in Ponente. Una gran muta> 
ziene di Religione fatta Tappiamo nell' Occidente, due in Oriente. Era l'Oc- 
cidente tutto una volta nelle tenebre Tepolio della idolatria , alle quali do- 
po la falita di CriOo al^ Cielo per la predicazione degli Apoftoli , e degli Uo- 
mini Apoflolici il bel lume delta Crìftiana Religione è fucceduto: Nell'Oriente 
air oppoflo dopo lo fterminio della idolatria , e lo ftabiUmento dei regno 
Grido , fcorfi non ancora fettécenc' anni da fi gran mutazione , la maggior 
parte di que' Popoli rinunciato avendo al Vangelo la fuperf^izione ha abbrac- 
ciato di Maumetto, la quale anche a d'inofh-i va colk maggiori avvanzamen- 
ti t.ìcendo verfo la China, niuno affatto nell'Occidente. Egli è adunque chia- 
rifTinio , e(]fer gli Occidentali meno mutabili depli Orientali, e T Autor del- 
lo fpirito delle leggi, mentre nel clima della religione le cagioni va ricalan- 
do , in vece di fpirìto eiièrfi formato in capo di vane fantafime 

Eppur , dice , i Giapponefi Criftiani han voluto più tofk) d' increifibtli 
mali foltrire , che la Religione di Grillo abbandonare : fa adunque il clima , 
che gli Orientali fieno immutevoli. Ma che mi fi rifpondera , fé dirò io pu- 
re: gli Occidentali fotto i Romani perlccutorr , fottogU Ariani, fotto i Van- 
dali , fotto gli Arabi anno amato pii^ tolto d' ogni più crudo tormento tol- 
lerare > che di lafciar Crifto Signore : il clima adunque la coftoro Religione 
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'itnde immiitabile 9 atti pìb ibbile di ^mUa degli Orientali, maffinw de*Giap- 
poodi^Lft j)er(ècuzioiie nel Giappone appena fi (tele per mezzo (ècolo, e ba- 
nò ad abolirvi laCriftìana Religione interamente: Le Romane perfecuzioni 

non in un fol r^gno , ma in quafi tutti dell* Occidente durarono per quafi 
tre fecolì , e tanto fu da lungi, che fpegner potelfervi la vera Religione, eh' 
anzi, come ben difle il P. S. Agoftino, errino cruciati , erano tructdatt i Cri- 
ftianiyff moltiplkimanfi fepnpre piU. Chi non fa , eflere lo Ueflb avvenuto nel- 
Je perfecuzioni de* Vandali nelT Africa, degli Ariani netl* Italia, e nelle GaK 
lie> degli Arabi nelle Spagne? 

Opporraci V Autore, aver k Giìftiana Religione foferti di cambiamenii 
tnolti neir Occidente, e a dir vero grandi, perche tempo vi fu, eh' il mon- 
do tutto (rupiffi a detta di S. Girolamo, d'elìèr' Ariano. Quante erelie, del- 
le quali abbiamo ampj cataloghi , fonofi pofcia per ogn\ dove dilleminate ? 
A iicordanza de* noftri Bifavoli non è fiato i* Occidente tlalie fette di Calvi- 
no y e^ di Lutero bmttamènte divifo ? £* adunque il clima d* Occidente pih 
niuabile^che quel d' Oriente. Ma chi nen fa y tutte le antiche erefie , tol- 
tene tre,o quattro , elfere nate in Oriente, ed avervi gittcUe alte radici, ed 
cfferfi loro oppofto 1' Occidente , ed o non averle ammelle, od infinuatefi di 
foppiatto averle poco poi eftirpate, e finalmente avere i'autorith, e forze fue 
• impiegate per debellarle anche in Oriente: Non fe ne inferifce quindi tutto il 
coatrario di ciò , che penlà 1* Autore, cioè che degli Orientali fono piìl co- 
ibnti gli Occidentali , e che dò fellàmente al dima rìferifeefi come a'ca- 
. gione ? 

Che a noftrì tempi due fette vi 'fieno dilatatefi non poco, fa veder cer- 
tamente , eh' i popoli d' Occidente fono ifhbili , cioè fon uomini : ma per 
due fette, che regnan fra noi, quante in Oriente oppor ne polliamo ali' Au- 
tore ì La fola Maumettana fupemizione noe fi divìfe dia da principio in tre 
fette , eh' in altre moltiifime poi diramaronfi ^ ddl^ quali ateune la tiafmi- 
grazione dell* anime ammettono, altre altri errori rammaifati da ogni parte ? 
Quante vi fien nell' India , e nella China diverfe fette, T abbiam da' libri , in 
cui i fenti mentì, e cerimonie loro defcritte leggonfi. Può, chi vuole , confultar 
il Dappèro, i grolTi , ed eleganti volumi del Picard , ed il piccol libro d' AielTan- 
dro Roflf Inglefe ftampato anche in Tedefco in Norimberga. • 

Ci coMoni la verità , fe per poco folo poniamo , elwr vero ciò > che ferive 
il noilro Aurore, benché alTolutamente fia falfo. Concediamo^ eflèr' immutevo- 
li gii Orientali: £i però di quello falfe cagioni ha recato. Potrd veramente dìf- 
(ìmularlo; ma poiché in quello trattattello porto principalmente mi fono in cuor, 
di moftrare , che mal fornito s' è fatto ad indagar delle leggi lo fpirito , e che 
proveduto di beli' ingegno , e d' un grand' apparato d' erudizione , manca affac> 
to di fodftzza , e di giuftezza di penfàre , quindi debbo toccar quefto lafto » per- 
chè diìafo fi fcorga , aon potete il Leggitore fidaifi di alcuna aflèiziotte di Ct^ 
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ftui , perchè ibcco beli* appueoza di pirale vi fi i&ondoB d' oidiatrio iòfifmi, i 
qoali cpU* affiizzonamento dello ftile dìftolgono V animo | che ^ falfo noa pon* 

. ^jì mente . 

La prima cagione , per cui da mutazione efenti fono la religione , ed 
ì coflumi degli Orientali, la prende T Autore dalla deùolexTta degli organi , 
cioc dalla cute rallentata, e dai nervi languidi . Parliamo adunque della mifora 
de* cofhimiy come de* Arameiid da lavorare, e come Serie 1' efercico faoiuNi 
contò per uomo» ma a modo del grano mifarollo col moggio, così noiico; 
fiumi miforiamo non co* principi, ma co' piedi 9 colla bilancia > colla leva 
8cc Pongafi un nervo lungo fei piedi in circa , pendente da una trave, 
cui è appiccato con un chiodo, fenza però a! di fotto aver alcun pefo . Se 
con un dito fi tocca , cede , cede altresì a leggiero foi&o d' aria , facilmente 
• è mobile , cioè fiidlmente è mutabile , e lo ftdso adivìene a ciÀ , die g|i è at- 
taccato. Se al «ervo il pefo fi aggimrne di una libbra , primamente s • aUp»- 
gher^ d' uno , due , e più poUid t iecoodo eh' egli è gm0b : Meno poi ce- 
de al deto , refifte all' aria, quando non foni gagliardamente, e meno ancoca 
mobili fono le cofe , che gli fono attaccate . Aggiungafi al pefo due^, ed an- 
che piti libbre t fienderafll il nervo in lunghezza , e tanto più ne farU difficile 
il mo(O) quanto minore lo allentamento* La proporzione adunque tra la ten- 
fione 9 e la ftabilitk non dalU fiacchezza » come vod io Scrittore , ma dalla • 
fortezza ^ o fia vigore degli organi prender fi de* 5 non dal rallentamento » 
ma 'dallo raggnizzamento.* Scioccamente adunque raccogliefi : laifo è il nqi^ 
vo : difficilmente adunque egli è mobile infiem con quello , che gli fta attac- 
cato / Inferir per lo contrario fi dee .• rallentato è il nervo: facilmente ad- 
unque muover f» de' t r^gricchiato : muoveii adunque difficilmen e. 

Quello medellmo dir Ci vuote 1* Autore , poiché pretende , che gU In* 
diani per lo allentamento de' nervi facilmente , i Mofcoviti ad* oppolto per 
la contrattura de' medcfimi difficilmente cedane/ alle imprefTioni: Lo- dice fi, 
tna facendo a calci con fe medcfimo , poiché detto avca poc anzi , eh' i popoli 
del Ni)rd anno i nervi córti , quei dell' Oriente lunghi : Ma allungandofi 
i nervi colla tenfione, e con quella forza acquillanJo , ne iì !gue , che ,forti 
fieno i nervi degli Orientali^ perchè colla tenfione allungati, tìo(«,) quei de' Popo- 
li del Nord y petthè non tefi: Secondo k Tua dottrina adunque le ^eoti Set- 
terìonali le impreflioai anche Ic^ieri Éicilmente ricevono gli Indiani alca* 
na appetta 4 

Come altresì quefte Cofe s accordano.! 1 nervi degli Indiani facilmente 
cedono alle imprefTioni • dalle imprcfrióni de* nervi vien governato 1' animo, 
anzi con effe fe ne forma il carattere: L' animo adunque alle imprelTioni ce- 
de difficilmente ^ Contraddizioni fono quefle , cui tt|i Mèmbra, non poterli ac- 
cordate » che da un bello fpirito . Dipende egli .dai nervi i* animo, o no ? 
Se noa dipende « come i nervi ne poflon fotmar il carattere^ od alcuna colà 
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m lui operare ? Se dai nervi dipende, perchè mai i nervi degli Indiani fa- 
cilmente le impreffionl ricevono , eppur immobile è T animo , cKe da 
loro dipende ? Forfè perchè 1' animo mofso una volta dal nervo , ricufa d'ef- 
ferne molTo altra volta ? Ma perchè queflo ? E' egli, che T animo la prima 
volta foltanto dal nervo dipende, la feconda non mica? Formando adunque il 
nervo dell' animo il carattere, quello coti un fol movimento, con una fola 
impreffione del nervo formar dovralTi, giungendo la feconda a toccar l'animo. 
Se poi r animo è molfo anche al fecondo, al terzo, al centefimo movimen- 
to de' nervi, ne fiegue, che, quanto più teneri , e mobili i nervi fono, tani' 
cfler debba più mobile T animo alla nuova , e diverfa imprclfione . Se cos'i 
avefle fcritto 1' Autore, invece di fcriver il contrario , perchè più acconcio al 
fuo fpifito delle leggi, cofa propofto avrebbe probabile per la fperienza ; men- 
tre come la donna , cos'i d' ordinario moltidimi fra gli Orientali, varj cioè 
fempre , ed incoranti , ficcome vario , e mutabile animale fempre è la fe- 
mina. Non avea Egli pure poc' anzi paragonato gli Orientali ai Putti , e ad 
uomini maturi gli Europei ? Ora gli Europei ragazzi fono , cioè variabili, 
gli Indiani per lo contrario uomini fodi, e di animo alfai coflante . Ma quali 
mi vergogno, di più lu/igamente fermarmi in tai bazzecole. 

L' altra cagione della immobilitìi della religione nell' Afia contraria al- 
la teftè prodotta fi è , una certa pigrizia S animo naturalmente accoppiata ad 
nn torpore ài corpo , che /' animo inetto rende ad ogni azione , sforno^ e cofj' 
tenxione. Gnaffe ) che coflui non altramente, che i cantambanchi dalla tafca 
medefima cava qualunque cofa , ed a fuo piacimento (ì fa gli uomini , co- 
me quelli i fantocci , e i burattini . Gli Indiani poco fa erano ragazzetti , 
Qiieiti poi chi non sa , elTere si vivaci, che fempre fono in moto , agitati 
dai loro calore or fu, or giù , or in queda parte , or in quella , ballando 
appena a contenergli in ripofo le minacce, ed il timore dello Oaffìle , on- 
de è prelfo quafi tutte le genti palfato in proverbia, che par , eh' impaftati 
fieno d' argento vivo ? Da' Loro corpi par , che in quefta mobilita differente 
non fia il Loro animo, mentre con infinite interrogazioni Ituccano, e fiancano 
i Genitori, le Nutrici , i Pedanti . Gli Indiani poc' anzi fomiglianti a coflo- 
ro fono di botto dall' Autor trasformati in vecchi mezzo gelati , tardi , ed 
illanguiditi ad ogni sforzo d'animo in maniera, che penfare neppur pofTono a 
coftumi murare, e religione, e ciò non de' foli Indiani, ma di tutti i Popo- 
li d' Oriente Egli dice. 

Penfo però, eh' Ei non parli del Levante dì queflo noftro pianeta , in 
cui abitiamo, mi degli abitatori de' fatelliti di Saturno , il quale certartien- 
te è Ai Vecchi illupi.liti la patria ; mentre , che i popoli del noftro Oriente 
tardi COSI non fieno d' ingegno, e fiacchi d' animo, tanto certi ne fiimo^ 
quanto eh? è fuor di ogni dubbio effer* in Europa pafate la coltura degii 
ingegni, le IcicnzfijCÌ principali ritrovati dall' Afia, ia cui gli inventori ma(^ 
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Hmamence delle fcienze 5 e dell' aiti , o fon nati , o virsuti fono negli anti- 
chi tempi. Che reoraèdiverTa^epÌLi pigra Tindok depli Afiani, cjuefto ftefso 
evidentementeprovA, poter gli Afìani di grandi mutazioni folTrìre , come gli Euro* 
pei eflère molto mutabili) la notabile comprovalo de' moderai nofbi dagli antichi 

cofKimi difsomìglianza . S' alcuno poi dicelfe , efferfi mutatoil clima in Afia , 
ed elscr' ora dall'antico diverfo, qual' ampia porta alla mutabilità aprirebbe? 
Mentre s anche lo (iefso clima deli' Afia a mutazione è fuggetto', e il clima 
fimna i coftami, quefti neU* Afia efser non po0bnOf (0 non mutabili. . 

Foidiè cominciato fi è y della immutabilitit della religione ia Oriente t 
parlare ,.fi permetta, di recar qui dò, eh* Egli tratta nel 1. xxir. c 25., 
in cui prende a molìrueyquanfojconvenevolmenre la religione S un paefeinun 
altro frafportìft : „ 'Quando [ dice] la religione fondata fu d' un qualche cli- 
ma troppo quella d' un' altro clima offende, cai religione non ha potuto in 
,/ que(i' altro paefe flabiiirfi , efe ciò nulla odante introdotta vi tu a ritroiq 
99 del clima , ne fii anche sbandita . Umanamente parlando par , che il cU- 
» ma alla Religione di Crìfto, e di Maametto abbia prefcricto i confini . ^ 
Il clima adunque alla Crifliana, ed alla Manmettana religione i limiti ha poftoy 
ficchè , come quella di Maumetto per eflere fondata fui clima Afiano pane- 
trar non ha potuto in Europa y cosi quella di Griffo , umnnamcncc prtrUndo ^ 
penetrare non ^uò nell' Afia , perchè ella fui clima di Europa è fondata, e 
perchè quella ciò non pertanto eia fiata oeU* Afia introdotta , indi ne fu sban- 
dita, perchè filli* Europeo clima fondata quel d* Afia tnpbo ojfenden . Il cU* 
ma Afiatico adunque della religton Maumettana, quella d Eulopi è proprio 
della Criftiana. Se a Coftui verr\ talento, di feri vere un nuovo Vangelo, fa- 
rH nafcer Crilto non in Betle:n;iie di Giuda , ma in Djcsburg nella Ghel- 
dria, o in Parigi, perchè di/dice., che ia Religione di Grillo fui clima d Alia, 
fi fondi, e che ivi nafca Grillo, la cui Religione dal clima di Europa è ri- 
firetu 9 come difilicevole cofa ftata làpebbe, che Maometto, la cui religione 
nel clima Afìatico formar doveafi , nato foflè in Paripi. 

Poiché adunque il clima, che X £uropa, el'Afia divide , la Crifliana Reli- 
gione anche dall' Afia efcludc , mal configliati fono que' rann Mìllionarj , 
eh.: fcorron nell' Afia , ed a dilagai , ed alla morte flelfa li f ongono , ad 
oggetto di portare oltre i confini fuoi proprj la Kcligione di Grillo , Nulla 
faran, che vaglia , il tempo, e la fiitica gittando in vano , poiché , quandV 
anche riefca «ioro^ di intiódurvela , dovili efléme poco poi difcacciata . Mal 
avveduti i Re Griltiaaiflimi , e Cattolici^ che da gran tempo per quelle fagre 
Miffioni i tefori loro profondono. Quanto più figgi gli OlanJefi , ed Ingle- 
lì, che lafciata ogni briga di piantar la religione in quel clima , non altra 
premura anno , che di raccoglierne le merci , per indi tralportarle in Euro- 
pa ? Ma ond' avviene, che i cofiumi foli, e la religione debbano eliere da 
un dima non firn (cacciata > aoa peiò le merci > benché effetto eflìs pure 
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propriamente del clima? Avrebbe pur fatto Coftui la bella » e falutevoie co- 
U , (e Io fpimo iào appBeuido alte leggi del eommeieioi moftrato aveflè^ef^ 
fer d* ordioarìo aflài meglio , rigettare, che ammetter le merci ricercate fotif 
altro clima • Per altro la Crifliana religione non è per divina mUèrieordia 
rìftretta ne' confini , eh' £i le ha fìfsati . Mantienfi Ella anch' ogg^ in tntca 
l'.Afia, benché corrotta, dove dalle erefie, dove dallo fcifma. 

E' Hato finalmente il clima, che ha tenuta la fuperflizione de* Turchi 
dall' Europa lontana y e non più toilo 1' ajuto del cielo in primo luogo, e 
r armi dei Tedefchì, che ai progrtfli loro in ogni parte valoro&mente fifo* 
no oppodi ? Se po&>n* i Crimini vìver nell' Afìa fuori dell* elemento afse' 
gnato ior dall' Aurore , creperebbon forfè i Turclii in Europa , e nelle vifce* 
re della Francia, fé abbattuti una volta i Tedefchi, innoltrar lì potefsero a 
mirar' il fumo de' focolari di Parigi più da vicino? Ufano fovente i Turchi di 
lavarli: e non vi fono anche in Germania aci^ue per tal efiecto? Non fanno 
anche- f li Ebrei fra noi i loro bagni ^ e purificazioni? attengono dalla carne di 
majale i Torchi : così pnre gii E|^rsi pte&o di noi. Potrebon* i Turchi cifaar« 
fi de' noflri caflrati , e delicati vitelli , e di cacciagione di ogni &tta , e de' 
Buoi d' Ungheria , Frida, Danimarca , e Polonia. Per altro anno i Turchi 
lèntimenti in quefto molto diverfi da quei dell' Autore , mentre tante vol- 
te anno fatto di sforzi grandifTimi , per iftabilirfi nel clima d' Ungheria, ben- 
ché a detta dell' Autore tanto loro contrario , ed anche oggi di gran tefori » 
e grofse armate (àcrifìcherebbono per anidarvifi. 

Che poi n vogliono quelle parole, umanamente parlando} Vàt che lo fte(^ 
io fuonino , che colle umane fame y eoi volere y maniere y configli umani. Quand' 
adunque anche volefTero gli Europei abbracciar non potrebbono la fuperftizio- 
oe di Maometto, e fé non vi fono dal cielo fpinti , perchè ciò impedifce il 
clima, che coir umana volontà, e forze fuperar non fi può. Cosi pur gli Afia- 
ni .con tutta la voglia , che n* abbiano y non potranno la Criftiana religio- 
ne abbracciare , s* opra non h del cielo y perchè vi fi oppone il clima , eh' 
alla volontà loro non ubbidire/ imperciocché ficcome ninno col Tuo peniàre^ 
e volere può alla fìatura fun un cubito a ;t gì ii(tn ere ^coù niuno può col Tuo vo- 
lere una pelle fufi Europea adattata alla 'Religione di Crillo, o trarfi d' in- 
dolfo la cute Afiatka nata fatta per la Maumettana ; perciò a far, eh' iPo* 
poli dell* Aita Grìfliani divengano, fa d' uopo di miracoli ben differenti dalli 
Criftó fatrì , e 'dagli Apoftoli « Se colini il quinto Evangelio fàrk y Icriveral- 
lo in modo , eh' acconcio fia agli Afiant. Per gli Europ i farà , che Grillo 
ai ciechi dia la vitta , ai f)rdi l' udito ^ la vita ai morti, patifca, muoja , 
riforga , e compia le profezie bacando qiiefto a far fi, che i popoli di que* 
fto cHina poilano cr:der' in Cfiflo, ed olfervare il fiio Vangelo . Ma per gli 
Afiatici adderà la bifogna di verfa mente j farà, che Grillo muti atìatto il eli- 
ma 9 fmoizi qu6* gran- calori , fibre dia loro, e nervi pitti forti, diverfa pelc 
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It renda Ioni lUnbrt 1* lx(b <ldl« amt poràiMi , tokn lom lt blfogno di 
tanti hagni , lompa in fine ^uel limite tia V w % altro dima poflovi 
fin da principio dal Creatora . 

Confefnamo noi di buon grado , di tutti credere i mider; rivelatici» di non 
avere di per noi fteOTiil principio del credere » e del ben fare , di nulla poter in- 
traprendere giovevole alla falutQ » f^aza lo fpeciale divino ajuco , e perciò non 
cITer f^U Europisi Hnaftsmmf pAriém^ct » cioè Qolia qatur^li loro fQraa % Criiliani 
tilttoQchè fia tt cine Iguro adunata i 4' uopo non at»bia. di tanti bagni , a 
purgavoni % coli' ufo dì porcina carne non d contamini > e fa la paSì beaif* 
fimo lènaa pià mogli. Che farebba poi» Te ad alcun veniflà il ghiribizzo» dì 
liir con ottimi microfcopj la oflervazione , cui dice V Atuor , d' aver fatta 
nella lingua d' un Caftrone , nella cute di un Turco, d' un' Ungaro, di un 
France(è , U. G. dei Conte di Boanevall' ? Scuoprirk Egli farle nella pelia 
deli' Ungaro delle bollicina di porca , in (jaella oel Franzefe de' globetti di 
Yin di Borgogna ; nel coojo pm del TmFca dalle boUieelle di Ciflè,o noiis^ 
qoai follicoli , su da* (^uali (critto (ìavi: molte Donne? Fin qu\ s'avvanzanot 
princìpj dell' Autore prefcriiti allo fpirito delle leggi fecondo il clima. Ozio 
non ho , di pefar il reftante , che e ugualmente fofìflico , ballar dovendo , 
il feriamente ammonire il Leggitore^ che ad ogni p^lfo temer dee d' iofidiC) 
a di ferpente fotta de 5ori afcofo « 

Na.& poi f Atttqto una hdla <life(à nel cap^ quinto del tibr« xiv. » in 
coi (Ubihfce » ejfrrc fltfi ttutivi Lfgistutori quti , cbc i viz/ ficoitétémm del 
Hima y ittoni ^(T /* toatruri» quei > eh' agli fitffi fi ofpù/§f9^ onda pare, che 
perfuadere Ei ci voglia , non edere fao difegno , di riporre in quello delle 
leggi lo fpirita , che il clima fia regola delle leggi , e qucrte ai di lui vi- 
l^^^^t^ Heno» ma eh' il Legislatore impari i vizj del clima a conofcere» 
<k di raffrenarli colle leggi fi adoperi.- Quindi nel (ine naedefimo capo fog*^ 

J|iugne.« ^anfa piif Itt et^om fijicòt^ pommo^ ripofo gli Ut/mni % Mnl» pik 
if ci^gjtoai morali ne li àebbort ritrarre. Il climi aiiin(|aa iàrvir non dee di 
regola a far U legge fecondo il clima , ma al contraria > come , fe io con 
uomo (Uzofd converfo y la di Lui collera mi ferve di rego!a, non eh* io fac- 
cia lo fteilb y ma che me ne guardi ^ e mi faccia leoc>e di aflenermi dal co* 
«ucciarnu* Buone parole foaa <^ueAe > a U voce par di Qkacobe : reiU a ve* 
dfit > di chi fien le matti • 

A é^^nqm del clìma^ refifler (t dtee» Che è cotefto vizio dì clima ? 
Caldo > o fredda umidO) o. fecce ^ fiutni,.a (abbia ^ A tali cofe nul (l puÀ 
fere argine colle leggio Egli è forfè il vizia degli abitami in tal clima yla in- 
finnardu per cagione d* epfempio degli Orientali ? Qutfta nafce dal clima yal 
^u^k allunga, i nervi , rallenta la cute , rende debili gli organi , colle (juali 
Co(V w tmtmid^nemnt congiuntay Qomt £i nel capo quarto detto avea». tu»aBt- 
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fiileBdo adunque Io rpirìto delle leggi ^ cive fi fcuota > ft rlmiiovafi cotftfta in* 
fiagardaggine dello fpirito Afiatico ) e gU fi comandi > tuctocchè incapace ne 
(ìt , di operare > non fi fa egli confiflere lo fpirito delle leggi nel voler y 
che fi faccia, quello, che non fi può, non altramente , che fe ad uno coman-. 
dilì di volarC) che non ha ali ? Se quello fia lo fpirito delie leggi, perchè adun» 

2tte leg^'^r non (I pocA pe* cani , che parlino » cercameiice noa UUMi Mttabi* 
b gvritAtgno de' loro Padroni? Imperciochè qtumtaaque lo tiagioai ftlche hua^ 
{faci rendan 1 cani di parltfe^ e di provarvi^ ^ leleggi pelò da vero (pìiitoairU 
mate rcfi'lcr debbono ai vizj , e difetti delle cagioni fifiehe , e perciò comandar 

{)olTono :n cani di parlare , e agli uomini di volare 3tc. Orsh dunque comandi U 
e^ge air Indiano: fatica poltroncione , efercita il corpo ^ sforzati di foilevar V 
animo al conofcimento di te medefimo j dell* origine delle cofe ^ al culto del 
titMi^téi e cofe £iiiiU. Koii avÀ tgU rotta la ragion di fìrpondeM» che 
i^duto prima fia atto ,6 capace, e cho poi egli ubbidirà, ckogli fi dia al» 
tra pelle, poiché quella, che vede, lo impedifce di faticare ? Come poi il clima 
d' Afia n'Ientala pelle, bifognerk dargli altro clima. Ma come quefto fe tal cli- 
ma è proprio foi deli* Afia^ Converrà dunque, ht > che V Afia piìi Alia 
non fia * - 

^ Da qneAa opnnott Aàt Autore ne fiegué attres\ y èsttm I leglsIaciMl 
tutti tSSett foraflicri \ imperciocché ^ ccMc potrk na' ladiaM itf leggi pe^ 
Tuoi Indiani) avendo egli (leflo perla forza del clima rilafTata la pelle» fiacche 
le fibre , incapace T animo d' ogni sforzo ^ Che fe da altro clima prenieri 
Legislatori fi (tebbóno , nafcerh di climi un* Infinito contraftamento ; concio* 
fiacche da qualunque parte venga cotéfto Legislatore » non pocr^, non feco por- 
tar i vizj del clima fuo^ né potendo diverfamente operar da quel, che por* 
tano.ie fue fibre , leggi ònA adattai* alla fea peUe 5 ed àr ftfoi ttervi» e co* 
s) i viz) fuoi imporra per légge agli ladiaÉi * 

Non giudico , di dovere trattenermi su quefio pib lungliiieiile » perchè aj 
Ogn* un falti agli occhi , non confiflere lo fpirito delle leggi nel fare , che 
al clima ubbiàt/can ^ nè cheal medefimo rcfì^an le leggi, poiché, o gli fi op* 
pongmo, o \<y fecondino, mai nulla faran di buono j/^ da cert altro /pirité 
ànimate i)oa.Ìhii4>^^)CtU ikoi^ha voluto eonofiiereilbell* Ingegno deliidftrd Aatote* 
Ai ftth fifiche.iàfttflao tali leggi) HKa lUM molali ^ fiuaa eonie^ legami « onde 
^ Imgae tteiM (ì»riò(bf cóme medicamento dato ad ittt inalato ^ Come cau- 
terio' applicato ad un canchero ) leggi faran d' Ipocrate^ nort di Soloné,o di 
Licurgo , non- gius , ma forza fatta alla natura, ed al clima. Lo fleffo Au- 
tor negli efempj , che poi ne recà Ora il clima feconda , or gli refifte , fe- 
condo ch'occafion gii fi para, di faro di belle antitefi $ quando per altro egli 

è' ootiffimò % dove^ lò fpirito delle- leggìi eflttf eoftadte^ e vivo ^ perchè ani<i 
Iku dar poflà alle leggio 

Quiadii pefChè ei-imafflgitfa^ aeihfi puÀ ^ perehè gi* ìfiglefi portati fo* 
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vtme fieno, a darfi di propria mano la morte, la cagion n' ha trovata nel- 
la filtrazione del fugo nerveo^ non avendo ardito , di riporla nel clima , per 
Jion dare la ftefl'a taccia agli Olandcfi , c Danefi , eh' anno lo fleflTo clima; 
perciò ne inferifce: ^ In Inghilterra il darfi morte non più punir fi debbe> 
„ che fi ponUcooo gU efietd della 'pazzìa ^(«erchè preflb gì' Inglefi per man- 
19 canza ai filtiazione , la macchina , le cui forze motrici ad ogni momento 
n fino lènza azione , di per iè fteifa la è flofcia, e fpoiTata . L' anima gi^ 
^ non fente dolor' alcuno , ma fol una certa difficoltà di efiftere . Il dolore 
„ egli è un mal locale , che in noi la brama defta di liberarfene : ma la 
„ noja , o fia diificoitk di vivere la è un male non avente nella macchina 
„ certo determinato luogo, ma ftuzzicante in noi la voglia , di ulcir di 
» vita . ** 

Dunque conchiilde} 1* omicidio di le medefimo in Inghilterra punir non 
fi può come delitto , ma rimirar come effetto di pazzia: Perchè? Perchè pec- 
Cito non è in modo alcuno , nè conttario alla natura ; perchè poi peccato 
non è? Perchè il fugo loro non è filtrato , e diviene perciò all' Inglefe mo- 
leAo , e ^rave il vivere . Ch' in loro non filtriiì il fugo, e fia loro la vi- 
ta di tedto^ e di pefo, qual n* è la cagione? Senza da&io il clima , eh' i 
nervi loro ha raggrinzaci > cui fé allungaci aveflfey pigri fiurebbon*) e tardi 
Al par degli Indiani y i quali per altro il barbaro coftume non anno di darli 
morte. Se il clima raggrinzati avefìfe degli Inglefi i nervi, come quei degli 
altri popoli , che vivono fotto il medefimo clima , farebbon gì' Inghfi attivi, 
pieni di fiducia in loro ileffi , cioè di coraggio , la qua! razza d' uomini fe 
fleffi ama, e la propria confervazione . 

La cd&zsone de* nervi adunque , ed un clima y che a qualche cola porca 
generalmente > non. vogliono , che dalle leggi un qualche fatto punifcafi , ben- 
ché alla natura contrario , ed a Iddio. Quando adunque difpone il clima le fi- 
bre agli ftupri , agli incefli , alla briacchezza, alla luperbia, alle rapine , al- 
le frodi , alle ftragi , tai delitti , benché in tutt' altro paefe efecrati , e di 
galUgo degni , e di fupplizio, in quefìo clima non piìl punir fi poiTonOiChe 
b paazHi? Ne ha in pronto b lcnfa> perchè ( «Scendo )a fina del dima è 
5, (pirata , o fia confiunata del faogue la pane acquoTa» e Ibi v* è rimala la 
,1 IpiritoTa > ed ardente , perchè la filtrazione del fiigo nerveo la è troppa , 
„ perchè la macchina Tempre è in moto , e non mai in ripofo , perchè l* 
anima nell' allcmirli fente dolore, che le ne fa defiderare la ceflazione. „ E* 
manifefto adunque quelii rwn elTer peccati de' coturni , ma malatie del cli- 
ma: fe adunque vengan le leggi per proibire s\ brutte cofe, lor fi diìiy che 
prima al clima ftmeditto, poi ai coftismi «. Se Iddio colla legge di natura » o 
icritta ne & rigoroTo divieto «gU fi dirk.* Il clima, in cui mi avete hit- 
to nafcere, mi vi ci ha portato, e (òlpinto. Ma a tutti chiuderafli la bocca, 
con quei irrefrag.abiifi deuo ; ^ubtct U tfif M^^tsìm qitt ^ tt tu dom'maberit. 
iliiiu > GuLl 4.. Quao* 
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Quanto per Y Autore equivoca cofa fia il clima , gi^ fi è moftrato , e 
eia Lui medefimo rilevafi cap. 12. e 13. del lib. xiv. Nel capo dodicefimo 
r Inglefe a cagion del clima era una macchina'; languida di per le lUlla» 
le cui foncé m$rki fempie trovaofi feoza axiooe , e che perciò altro non bra- 
ma y che di non eflère, grave eflèndole lo ileflb efiftere: Neltredicefimo poioN 
tre la languidezza della macchioa. ftantefi Tempre fenza azione , vi li aggia- 
gne certo carattere di impazienza imprefsole dal clima Jìejfo^cbe non le permette ^ 
fl$ /offrire perlutiq^o tempo le cofc Jìejfe grate ^ omolejle^ma fempre a cofe nuove 
ottener la porta ^ ed a la/dar le gta avute » Come mai un anima, che c^ni momen* 
to ^ fenza azione , fempre due sforzi faccia , uno per da fe rimovere ciò, 
cbe ha, 1' altro per coofi^uir cofe nuove , non giungo certamente a capir- 
lo , e , chi non è cieco, non può non vederci una manifefVa contraddizione» 
Oltre poi qaedo carattere d* ìnfofièrenza perpetua ha di piìl V anima dell'In* 
glefe a cagione del clima un carattere di animofua , e di ardire di confi* 
denza in Te ftelTo , di conofcimento della Tua eccellenza > di opinione del- 
la fua ficurezza , mentre di cali cofe cap. 2. forma il coraggio , che è 
de' Popoli Settentrionali^ fìa cui certameiite vi firn sii Inglefi, 11 carattere» 
il quale porta la m^pchma a grandi azioni, alle quali è acconcia lapeUe del 
Nord. Fter quefta impazienza adunc^ue la macchina Inglefe „mai non haquie* 
te , in qualunque fito, e condizione fia poda, fe fteffa fempre ricerca , e 
31 d* ogn' intorno fempre addoloratafi trova , e perciò addormentar non fi può , 
y, nè prender ripofo . Ogni momento cioè opera > nò ripofar mai fi può 
quella medefima , che fempre è fenza azione , ed è di per fe fleiìà fiierva- 
ta afitto , e intorpidita. Cotefta macchina % eh* ha tanto in (è di confiden- 
za , che la fuffidenza non (blo , ma anche la eccellenza fua coiio(ce% che in 
vìnti del clima » che la cute le forma, &nte k fua fìcurezza , come poi nel 
tempo f^effo niente ha in fe di coraggio , come non è fuperlor al doloiOt Qome 
tanto da ficurezza è lontana , che le è a pefo lo (teflb efiftere? 

Ricercar adunque fipuò a qual vizio del clima refifter debban le leggi, giac- 
che dallo fteflb clima vizj nafcon contrar) ? Prelfo gf Indiani debbon le leggf 
alla fuga della morte opporfi, oall* ardire, prefib gì* jfng^efi ali* azione continuay 
oalla perpetua inerzia? Leggi nate dal carattere dell'animo , carattere d' ani- 
mo > che feco fteiTo combatte, nato dai clima, come affetare potcanno il vizio- 
Ib carattere d' un* animo , eh* a cagion del clima è in difcordia con {e medefi- 
mo? Tanto male, quanto il principio famofo del Puffer.dorff della focìabìlità nd.* 
to dalf appetirò di fiiovar , e di nuocere , può lo ftq^iio àpogname appetito rat- 
temperare* Vegafi u libro Larva intana, cap. 1 1 1. 

EgUmedeiimo finalmente»che detto avca nel capo quinta,eflèfe cattivi Le- 
gislatori , quei , che i vizj (ècoDdai\ del clima ; buoni per lo contrario quei >che 
ad elfi refiftono , ai vizj del clv^fla ubbìdìfce, poiché vuole» eh* un misfatto gra- 
viamo» quai il è 1' OjCttdv^^ pwùr daUa non fodàfi » peichiè è mot* 
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ho àe\ clima , chela maechinft iòTpigne a ciò fare. Debbon al clima t^unqtitf 

ceder le leggi. Sciocca cofa adunque fi è fatta da Ccfare, e di tutti i Principi 
deir Impero , quando più leggi pubblicarono contro i cioncatori, perchè mor- 
bo c quello del clima y che la macchina Tedefca porta ad irnbriacarlì .• Ai vizj 
altresì degli altri climi ceder debboa le leg^i degli altri popoli : coitreguen ce- 
rnente nella Tua dififa male £i fi fcnfà col dire y che delle leggi , ed itlànze dd* 
legentinon parla, qoafiche in còoco leabbia diregolaò ma che a maniera diStO* 
fico riferlfce foUanto , quali fieno, e perchè fieno tali, non quali effer deggianoi 

Nella fìefla fua dìfip , poich' eragli flato oppofto , che gli Indiani perula 
forza del clima molli , e dìlicati, la morte ciò non pertanto non paventavano, 
così rifponde pag. 66. „ In quefta obiezione niente v'ha di buona filofofia. Non 
^ sa egli il critico lecontraddizioal dello rpirito* umano > e come fappia egli fepa*. 
rarcofe^bminamente congiuntele le più feparate congiugnere? Vuole poi , che 
fi leggano le rlfleflioni fu di quefto per Lui fatte nel capo terzo , cui letto 
abbiamo ,e dimoftrato pìh fopra , effer vane. Ma non ya egli , frivola eflè* 
re quella fua difefa ? Gli fi rinfacciano contraddizioni di clima, ed Ei per if- 
cuCi reca , che contraddizioni fono di fpirito. Ma non dice Egli, che il ca« 
ratiere del clima forma ([uel dello fpirito? La contraddizione adunque del ca? 
mtete dello rptrito Ufi trova anche nel clima ) il quale (e dato ftveflb agli 
abitanti altra pelle ^ autebbe il loro fpirito altro carattere » e fé nelle fibrt 
loro imprefiioDi contrarie non faceffe,lo fpirito loro non porterebbefi in parti 
oppofle . Sente forte lo fpirito a Tuo modo, e talento, quantunque il clima 
fiafi anche contrario? Il carattere adunque dello fpirito è proprio fuo , non 
originato dal clima ^ dalla pelle ^ e dalle fibre é Altramente la macchina In- 
glefe per difetto delU fittMkne del fugo mmd ti ogni azione ^ e comunican- 
te air anhua la nma & efiftere « come ^uÀ la(ciare allo fpirito la fiicilitk <r 
elfere intrapptendente ,e coraggiofo ? Se il ctittia Aella cute degli Indiani im* 
preffione Cic^ndo', rende tncapare à't tutto il tarattete del loro fpinto\zom(t lafcia 
al medefimo fpirito il valore di affrontare una Cofa di tutte la piìi terribile» 
la morte cioè, e quella in mezzo alle fiamme ? Non ne fiegue pure, che laf- 
ciarlo debba capace di tutte le altre meno terribili? Qu\ si, ne' principj cioè deir 
Autor^, da quali Uafce qualunque cofa « che oon è punto di ^ra Jilofojia, 

Lafcio le tant* altre cofe con eleganza si^ mi vanamente da Lcd dette 
del dimatn ^ Giapponefi t dice l. xiv. c- xv ] di carattere fono si attroce , 
„ che tutto prefìo loro pieno effer dee di Giudici, e di fupplizj. „ Eppur di 
ccfloroil clima è lo lleflb,checle' Chinefi, uomini miti , e fommeflì . A for- 
mar* il barbaro carattere de* Giapponefi v' anno all'ai più di influho le ftefse 
fpietate leggi, 'e quali fatte da Principi fofóecciofi , e Tiranni il tutto di fbfpeui 
riempiono ,e di accufe • Dillìfi a* que' popoli Principi manfueti) e buoni , impon* 
ganfi .lorO leggi umatte^ e' Icórfb qualche tempo addimeftlcberaofi i Giappone- 
fi, >^ Avranna in onore que' cfuciatif e fuppli2^.> xHbl ota mirauo ttanquìlla^ 

Baence 

\ 
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■lente. Dì più, &' £gU ièrìameiite ha detto, ejfer^ cattivi Legislatori quei , 
tèc i ^iz/ fteguon àel dhnay perché non conofct> efier catùve le leggi de' Giap- 
poneQ? Perchè fìeao buone debbono alla barbarie opporli de* Giappnefì co- 
me a vizio deicUma: Alla fierezza però dell* animo forfè refiftefi con leggi più 
diramane? Neppur colle belHe così fi pratica > nè le Tigri colle baftonate fi 
ammanfàno,ma fi inferocifcono maggiormente- Bifogna ben, che il clima de' 
l^ulTi, e de^ Mofcovici cambiato di molto fuii da auel di prima , o che molto 
cattive fieno (late le nuove leggi dì Pietro il Grande y giacché vìdefi quali in, 
QH fabito in quel yj|fto Impero una mucaàooe grandifliina Ottavi da quieiie leg- 
gi cavate da' varj paefi d* Europa, da clima (Franiero cioè , e perciò al clima 
de' Molcoviti non fn^iffy nè Goareaevoli> co&» che viene dal noftro Antortt 
condannata generalmente. 

Nel I. XVI 1 1., in cui dell* infìuflo tratt.i d^lla terra nelle leggi , cap. i ii. 
^eda regola iiabiiifce ; ^ I paefì coltivati non fono Tecondo la proporzione 
^ della fentUtU loro « ma a proporzianB della Uberà > che vi fi gode ; ^ impera 
ciocché a à de* Paefi liberi, la cui forma di governo è democratica, o anllo- 
cratica» che fono meglio coltivati, come l'O.'anda. Ma noofimviivi pure p^ ed 
ugualmente liberi, eppure meno afsai coltivati ?Ji vaftiffimo regno della Polo- 
nia non è egli libero r Ciò non pertanto nello lìefso capo Egli fcrive : „ che 
^ le pili temperate parti della Perfia , Turchia', Mofcovia , e Polonia non 
„ anno finora potuto rifarfi di quel!' orribile difolamento portatovi dai Tartari 
p cr.aggiori , e minori Veggonfi adunque ancora in cotsfti Paefi le fimefte ve- 
fiigjÙL del terrìbile devaftamenio • Che le terre de* Mofcovitt , e-de* Turchi col- 
tivate ancor non fieno , non me ne ftupifco , poiché fervi fono a cagtoiie del 
loro clima : E' egli bensì da maravigliarfi , che i Polachi Gente per clima 
libera coltivate non abbia ancor le lue terre , (e vera è deli* Autore la re- 
gola^ che a proporzione della libertà fono coltivati i paefi . Non fa Egli , 
che la ibOtiKane dell' Uhrania, ch*i confini forma di quei tre valli imperi > 
deferta li laida > ed incolta non per ijfhitito àì/céiavittty ma dì libertà y perchè 
un d* effi dair altro £icUmente moleftato non ita, é foggiogato? Siccome ai 
Popoli menofortt bada per confine un monte , un fiume, fpelfe fiate un rufcelloy 
cos'i quei potentiiìimi regni fiffati fi fon per confine un diferto di cinque gior- 
ni* Gli antichi Germani pure per tefiimonianza di Giulio Cefare da fpirito mof- 
(ì non di fchiavitù , ma di liberik (limarono benifllmo fatto , T elìerfi lafcia- 
ta tutta ali* intorno una lolitudine di mo4ti giorni , e benché- liberi foflèroy 
e lòtto lo ftefiò clima vivefièfi» che noi, finché P antica liberti confèrvarono> 
un terreno ahitaron' incolto, orrido pe bo£:hi, fqualUdo peri paduU, e pien 
di fiere , eh' ora ci fono ignote . Quant* ella è c^gi giorno differente dalla 
antica la coltivazione della Germania nollra / Da bofcaglie continuate di ber» 
lefsanta gioriute ridotti fiamo a terreo ralò, ed a grandi liìma fcarfezzadi le- 
|pa «. H altre cofe» viti^ erbaggi » biada ftónieta frutta di varie fette iC 
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abbiam' a bizefTe, non cos\ delle neceiTarìe. Viene quello dal noUro clima ? 
Dallo fpirito di liberti , o di fervitù. 

Ne feguenti capi altresì nulia v* ha, che tengafi iafieme. Nel cap^ IXi 
afliègna per cagione di tante nazioni fiere neir America la aben^ del paelè: 

nel cap. IV. avea detto, eiTere la {lefsa feconditi la cagione, per cui general: 
mente molli dilicati fono gli uomini , e perchè non fono i SalToni ugual- 
mente bravi foldati. Bifogna adunque , che molto fertile infiems , e molto 
iterile fu fiata la Scandinavia, poiciiè tante nazioni ha ^rodocco beilicoQi&me: 
£i d* uopo pure , che la campagna di Roma non al>bia potato rommtotftra- 
re geate atta al meftier dell* armi, perchè fertile, e che i Siciliani fieno an* 
eh* oggi bellicofifTimi , e non temena la morte , perchè in paeiè crefciuti d' 
ogni cofa abbondintiffimo : filfo non meno, e porteotofo è tutto il rcfto , e 
fmentito dalle antiche , e moderne ftorie . 

Neir ultimo cap. xxx. di quello dieciottefimo libro delle leggi nate dalla 
qualitH dei terreno quello centone appiccia in grazia de* Sacerdoti .» Pret 
„ fo i popoli Barbari d* ordinafìo i Sacerdoti vaghono qualche coTa , fi perchè 
„ anno T autorità, che loro accorda la religione, fi perchè anno la poflanza, 
„ che preifo popoli di tal fatta loro concede la fupsrllizione . Se qued' è 
vero , raaraviglierain il mondo tutto, di efler barbaro , non clfendovi fiata 
nazione, che non abbia ai Sacerdoti molto attribuito di potefta. Ebrei, Egi- 
zi , Greci, indiani, Africani, GaHi, Germani, Bretoni , fempre barbari fu* 
ron, e lo Ibno ancora , nè altramente fpogliar fi poffono dèlia barbarie , fe, 
nè da religione molli , nè da ruperfti?ione, nulla piik lalciano ai Sacerdoti di 
autori tìi. Barbari principalmente i Romani , che non folo ne' loro fquittini 
dieron luogo agli Auguri, ed ai Pontefici, maaqueflì interamente li iugnet- 
larono ; Ond' era in potere del Principe degli Auguri , di fciorre i comizj , 
ed an:hc i fommi Magiftrati deporre , come ne libri delle le^i feri ve Cice- 
rone. 

„ Dir^ forfè 1* Autore , che la religione Crifliana Egli eccetua ? Lo 
„ fmentirebbe 1' efempio fui fin del capo per Lui recato „ Nè maravigliare 
„( dice ) li dei, fefin dal principio della prima flirpe de' Re Franzefi i Vc- 
„ fcovi vedi arbitri de' giudizj, ed aventi poflo negli Stati del regno, fe ne' 
„ decreti dii' Re tanto influifcono , le tanti poderi loro fi donano " Perchè 
maravigliare un non fi de' ? Perchè a queiia llagione i Fran^eii , ed i Re io 
ro barbari furono cioè Paftm^ quefto divano correndo , com' Egli dice capi 
XI. del 1. XVIII. , tra i popoli fieri , e i popoli barbari , che i primi o^ 
dinariamente Con cacciarorìy gli altri Paftori , Non ÌbIo adunque della Crifiia* 
na re!i:^i'>ne Egli parla, ma anche fpiega, a quii popoli ell.i conven-^i , cioè 
a Barb.ui . Allora adunque comincieranno i Fran/.elì , a divenir' ujimni pali- 
ti , civili, oneiti , e colti, quando a' Sacerdoti torranno le facoka , ed i Ve- 
fcovi efclad-rano comiz;,il chi fatto ancor non avv^ndo i Franzefi , gli 

lu- 



121 

ìfìglefi , i TdMchi , gli Svabft,ed étti ^^fam ift ancoia Itrfatfi , $• jm 

'Benninaco il "Sacerdo^è debita b cofe pnackn mì^^ dpim^aon è 
iooi^' tU e&miiurio< » "i ì^. '.'i>..' . : 

• - • i: -..:•» .: n ••1..,,". : 



Dr//o 5 f trito dtih iV fiMÌf «/«^^y*} ci« i/^t//* Wo/r. 
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. - 'fiomlncla 1' Autore 'ii><^daitlioMino libro /edil quello titolò : peik le^ 

^ fecondo il rifpett» , et Mhò Sé prìncipi , che forMano lo fpiriìo generate , i c»- 
J^umi j e le maniere di qualche gente . Più cofe voglionfi qui dìftinguere , (è v* 
ha alcun poco di fodezza in quedo titolo; poiché altro foa ie Isggty altro i 




mente ulàta nel raziocinare, e nello Icrivere, fempre ci tien fofpefi ,oodn 
'fìiper' non fi può^ft lo /^ 'trite gmer^l»^ ì. iofiundf. i tàMÌi &l aia' Nudont 
,*<kno la fteffa cofa, o diverfa. ' ^ 

Par ) che nel cap. iv. tali cofe ei dillingua, ove dk un elegante > coi^ 
'idé-'fòBie y:e' ftèdiaiSi ^iaizioiie deUo^fpifìto genéiak. Cerca m1 titolo : CU 
fia fo SpirìH ifHtnà^ì 6d.i6eo k di&ntitfiieyfhA toifo aggiugne : JNM» 
l^ij^ 'al g9Òérnér-towc$iffm*de^U uomini^ H clima. ,>r (a retigiaw^ le leggi. ^ Ar 
tegole majjime ^d* gìyveril»^ gli efemipf delle cofe accadute , i cofiumi, le t^Hfnw^ 
Selle quali /ornMji^lo fp'irito generale y cbe ne riftdta ^ Quindi fi fcorge, di(Hn- 
^ufirfi per T Autore lo fpirito generale da' coftumì, maniere, leggi, raafllrae 
]&c '^ome effetto dalla cagione , così pure didingueriì le leggi da colhimi | 
-onàftildai AOdr&c, poicU (e m U dìftbgiuflb:, aon: dinbb» » eflòr j^f^, 

* yj ;A{>pàri^e pow V'-fièfiiiV'Lui kfiiitt'iiilM Js quSHoàe .pMpofta nel 
mòlo r the ftr^'U fpifin generaie y mentre * nòn ne ha detto parola} e fo* 

lo le dagioni Ha efpc^e, onde nafce lo fpirito delie leggi. Finora per lui e* è 
ignoto , che fia totefto generale fpi'-ito della nazione : e come conformare 
ad efib potremo le doftre le^i? Nè feguirh, che .quelli una cola , quegli un' 
^ritim wntd»'m*aa^M'£fa^ ftriiewffi» dLadaiwvlJg.. leggi / 

«bnièt tai cofel' fe<i«yeii<ntt iaifiat « wi l iJt laa. tioaicarj , e. ripigiàqti'» comé - 
^ugàé«l^ 4^ vero ipiòt9<^He dèggi i A quefto fenglKvdli» errare xidbdacail 
galante, ma niènte fodo indegno del noftro Autiare'. S'io interrogato da alcu* 
no , cbe fot ti fommo bene^ rifpondcfli , varie .effer le cofe , onde 1' uom n* 
^a dilètto , la virtù , ie ricchezze , gli onori, la lufsuria , il vino &c. , on* 
de formai mi bea gpneiàie, che .ne riiuka f ^così dicaodo noo cQi^^^si cesta*. 
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aiente , cbe 6i il tea» btm. ^ tu (di k joi^m « oaài efifle tm 

non Co qml fommo bene , ecl ìndifTerente lafcerel il curìofo , a collocare in 
alcuna di quefte cofe il fomino bene,cioè o nella volutù conEpicuro,o nel vino con Aii- 
ftofcQO, o nelle dovizie con Euclione, o in tutte (|uelle cofe unite in(ìenM« 
Sembra poi > che nè in ratte le accennate cofe congiunttmeBie» aè 
gli t§Btd loro 4ilP Autore ripoogafi lo fpirito generde , ma ift eflè oarda* 
mente ^fti in una, o nell'altra d eflè, fìcchè or ne'ooftuini, or néicliam» ^wmdo nelle 
leggi , quando nella religione, coofiik lo fpirito generale > mentre poco poi feri- 
va), Quanto una di quefte cagioni opera in cadauna nazione più fortemente, tanto 
^ piò le cedon le altre. Gli uomini /rri dominati comunemente fono daUa na- 
-s» tum ibla,e dal clima: I Chinefi governati fono dalle maaieie> e dai riti; 

éS^ km i Giapponea; gli antichi Spartani dai cofbml 9^ ^^ Lo .^pbito 
fmnle adSn^ iidk leggi ooiÉMb» or ne* ild» or nelle «fànze , «r m1 
clima. Ma è ridondante ,«.«imoAi ]6QlBflo>te rìpartimento, poiché prima avei 
Egli flabilito , effere di tutte qneét eolè cttjone il clima. A che dunque le 
TaEgli noverauio ia fiefta .fila idfiWfiMe» §fKidà Mtte coiH Ci^p p & ^rtaMt 
mo membro? 

. ^ Non ha Egli detto , che il clima 9 fecondo che Ja pelle mlenta » omà 
nicchia, e le Aie > il tgrmmt^ o fia lo rpinto fanna deUa Meieiir? iWI 
-r< e^li il clima , che a ietta di Lù lo fpUio dell' Indiano inetto itode ad 
^gni sforzo, ed infieme audaciilimofinoad incoatfar delle morti la pià jemdfle» 
quella cioè del fuoco ? Che gli Orientali Maumettani fieno , né cannar poffiir 
Jio di religione, non ne prende Egli la cagione dal dima , che alla religi(>> 
ne ha fiifati i confim? Che Criiiiani fieno gli Europei , e Maumetto detedi- 
no, hon n' è egli altresìi a pater , foe «agipoe il chma, cui non ha potuta Ma- 
menxi? fbpeiate» oone Cf«lto ^pA M, Afia T Peicliè ^ IngWfi aanojaB di 
vivere ì Perchè il cKma i fughi loro non filtra , e tieile cootifluamente (m> 
aa azione la loto macchma? Perchè fono i nedefiint in uno sfono, e tetitatì» 
vo perpetuo, di sbrigarli di ciòcche hanno, e di cooiègimr cofe nuove ? Quel 
tlima (leffo, che la macchina tiene in una continua inerzia, non è egli> che a 
mudizio fuo perpetuamente la tiene in moto, per intraprender più cofe? Na- 
Kè adunque dal clima la religione, dal clima i coftumi > dal dima i modi, 
dai diom , per dido in on parala y il cafiMiit» che Mt è lo fteflb > che 
k. fpiiìto geoeale. Quando Egli adhinque tra le caponi dello (^10 la reti* 
l^one aanoveia i collumi, i modi &cn i' efiètto poM.firlacagione, efteodo 
i colhimi , le maniere &c. 1' effetto IVeflR), o fialofpirìtogeneralemedefimoy. dì 
filli però egli vuole , che fien la cagione. Che fodo, e quadro in^epno? 

La è altresì ridicola la differenza polla per Lui tra gli Uommi ficrì^ 0 
^ 'altri > che i primi cioè ordinariamente dal folo clioaa « gli altri gov^mip 
ti fivi dalle «Aaae.. Ila mètMjli 11 disia , cbe ha tea k lAaae? Quei 
«dannili » dM M fMftì £ «bq^» gnninl teo mm dil dim ì Nel 
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cap. XIV. non dice Egli , che P impero del clinu, c il prìmoy cioè di tutti il 
pttncip/ile ? Nei cap. xxvix. non confeflà Egli, le leggi) i codunai , le manie < 
re degli. Inglefi eflSnre ftate'iA ^nui parte prodotte £l. dSin#? De Chinefi, e 
^ tikti gU altri iopolr neo ifenve uom il nMdtfimo ? Nel caa vmi. „ U 
^ clinu [ dice ], che fa una nazione oonverièvole « td amante if ftw cosili* 
I» nicazione fcambievole » la fii anaste , pare di mutazione ) e qtel » eht 
^ la nazione rende amante dt cambiamento, fa altresì, che quella naziont 
il gullo fi formi, ed il carattere. Facendo adunque il clima il carattere ^ 
quello formando le leggi , i coturni , i modi &c anche preflb i Fraozeii , de* 
quali ivi non ofcuramente Egli parla , ne fiegue, che la dilltreaza per lui fo* ' 

rtu fta le natioiii /m, e le alm è chimerica , o chi anch* o^gi fmé è 
naiioiM Flrafizefe, perdiè qnafi kAo clima dipende anch' ella. Così fa 
di fondamenta di (Ibrame grayiiSnaa colà , h fpmto cioè tUUe Uggì fi £ib* 
brìca ? Eh* che la vera (cienza del gius nella bizar'ia della immaginazione, non 
Donneile pulite antitelì delle parole confifle, ma in una certa foda iignagUansa^ • 
aeceflaria conneflione tra il principio vero, e il fine ottimo. 

Kel' dodicefimo cap^ de riti , e coftumi tratundo nello flato àìhodto \ 
éòA Ucrive „ QuefU ener dee la niaffima capitale, mai non dovtffiaeU» fiat» 
n diljiotfoo mutar t ritiy eicoftumi. Foco impocta, che buoni «gtino Iìmm 
o cattivi, mutare mai non fi decgiono, e quefta «ver fi de' per maffima cs» 
pifate. Mai adunque non furono da mutarfi le ufanze di quei del Medico, e 
del Perb, i fagrifizj umani, ed altre benché laide, e indegne cofe, cosi rau- 
t;^ mai non fi de' la Poligamia de Turchi , k barbane de' Giappoacfi &c per 
OL* etla'è mafBflIa capitale, non doverti mai in uno fla» difpottca muta* 
nion ne' coftumi . Di-qneRa gian maffima poi quefta fi é la rsgiona* Pmàè 
mmf9 fi freflo Ceco rrtmHf mta riwlHzione , etoè mutazione di gtvtrm • K 
che per quefto i Debbono aver le le^i rìfpetto alla forma d el governo : fa 
le raalvagge ufaoze cambiaflèrfi , la rorma cangerebbefi del governo : adun- 
que: il ciclo rovinerebbe .• Perchè adunque mucazion non accada nel difpo- 
tifmo ,. tollerar fi debbono i pravi codumi , anzi le leggi mirar debbono 
41 coolèfvaili , per tSkf eslino lo fpirito gcnersU • Eflèndo le Iragi, oont 
poco dopo Egli dice , I» Jpirm fnvm ^.tlU ^ nnho moceyèU coU h wmth 
nknf Pentare delh fpirito ^generak ( di qualunque fatta agli fiafi ) , iMf»à ^ 
pericolo/a il mutare lo fpirito privato , cìo^ le leggi. 
Che fciocca poi Ha quefta fua regola , di non mutar i coftumi nello 
(lato difpotico , è ridicola la paura della rivoluzione , e mutazion di go- 
verno ; videio anche Egli nel capo quattordicefimo nell' «fempio de' Mofco- 
vijti « i Oli colbmi furono quafi tute' ad un colpo da Pier il Grande . mncn> 
ti d lina 'maniera, coi T Aotor 'nim. approva,' lenza che feguim fiarfi alcuna 
rivoluzione , durando ancor nella Rnflaa il dominio difpotico, com' em pri- 
ma* tttóò nei capo medefinno aggidg^, efler fiata n^ .MoÌc49vici fsnle tal 

a muu' 
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mutazione , non oiknte la capitah Tua mafTima a cagione del dima . Con^^ 
ciofiacchè gli antichi coftumi de' Ri^ ilranier^ .(iirono ^ y^P^ altronde » 
rcioè dall'. )Aii: Quei per If a»aarì^-4^ Picti«'L Ì9fro^ótti coinè t^n^^' 
d iuroooi^' Europei , per ul mQcivp dai Ra# -coglie iinch* eflì Europd 
fiitUmam abbracciati , qua& propri. Loro clima , e rigettaci gli antichi 
come efhran;, da altro clima col^ portati , cioè dall' AHa . Non è (ì facile 
a dirli, i alla Mofcovia meglio convengan* i colluini della Francia, che ^ueì 
dell' Afia, inè come quella linea , che a parer 4e' Geografi 1* Europa > e i** 
Afia ^vidé. ) tanto abbia di efficacia,, <U ^<!p^'^i'' anche i co(|umi; maflli^aj*' 
aaCQia féi eftodo. la M^lbovia. fecto -la ftefiQi. linea, nè parendo più vicjna 
air Eoropa, che aU' Afia, con pari faciliti ricever puòt i collumi dall' Àfia 
vicina, che dalla Gernuoia da Lei difhinte, e dalla Fiaacia aflai piik rimo- 
ta . Non dee però alcuno maravigliarfi , fé rifletter vorrh , che quelV Auto-! 
re ha prefo tal dominio fai clima» che ne fa nafcere tutte le cofe, benché ^ 
|r^ di loro contrarie a Tuo capriccio, come gik s è dimoi Irato abbiiltanza. 

Quanto poi di forza alla vera giuilizia £|gli. laici , rilevad ^ da . molti, 
altn'kx>ghi, che dal capo xxi, d^Ì libro, ai^ «ili folle pedate campln*' 
dfll.Paffetidorff. Ivi riferircela kgg^Giutia jfatta da Aogiiftodi contcar vatri^ 
IDOnio , pQ^t/i fàuci Mii della Chiefa riprende, per aver cotal legge '^(ap- 
provata, dicendo, ciò aver ej/i fatto con f anta zela per le cafe dell* (tttra vita y ma con' 
hn poco comf cimento delle eofe della preferite. Non, fi vede), effer' egli di fèn- 
timento, che giuda è > eU irreprenfibil una qualche legge, Ibi che alia^refente 
vka convenga > ^tKunque all' alcr;^ fobordinata fioa fia ^ ^foa. è egU quef^ 
U puro proteo dogma del Ihif&ndor^y ch^ H giù:; dtrnatora a, qaeflia vitafiil!' 
tanto, la Criftiaiia leliglone alla fiitura vita appartiene ? ConfeiTo anch.* io» 
a ordinarìabuooa none^ere quella legge, che le cofis della prefeatift viia intera- 
mente efclude, poiché formandoli lo iUtodeir uomo tanta della prefente, quantot 
della vita avvenire > generalmente parlando, dthbe la legge convenire all' 
. una., e all' altra vita. Talvolu poi le cofe di quella vita tralàndare affatta 
^ibbóofi ) dtTpregiar» e klciate, .(è a 9uelle d^l' ^xxx vita, fono d' impedii 
mmoy coma i Martaì ^ceta ^ che le le^i d»'- Perfè«Hton.ebt)ef3(».ia orroe 
«eeie io^nfle, fiercfaè, quantunque parelfe , eh' i beni pKomoveftr. di quefta 
^ta > opponeai^i però^ a quelli della futura» 

Indi manifeftamente fi fcorg.c , it primo-,, e lI vero fbndamcnto della 
giuftizria non in alcun de' beni di quella vita eflfer collocato, ma in quei dell* 
alira , ed .elTere da ipirito jpeiverfo condotti , che altri vantaggi non cooolco 
.«a della guiftiaia > it ao^te. quei » che d4 pUisa dediviao>aaUa cute v dal 
•fiiolok) dal. loto-. '», . .,- 

lA leggi Bapia y e- Gttiia furon da Santi P^dr> ripce(è m quanto cht 
D»ocer polTono all' altra vita , che è il vero fine della giuilizia , e T Au- 
tore Dc^ coA^sisai^ a«ec\<jq||liaio«vm £eclaUca viawu«aa£cem^^ 
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pei^ 9 che con niinti fieno , a peaevare ht vera g^oftìzia , ed il vera 
fpirìto delle leggi, perchè gli afTari dell altro mondo regola prender d«vreh- 
Don da quei del noflrd , ciò che que' Buoni nomini non an iaputo. Cli' Ei 
in quello trattati abbiali da ignoranti , è quafì certo ; poiché non pai Egli 
diw , che i Santi Padri le cole di quefto mondo veramente ignoraf»2ro, per- 
ché in quefto mondo viveano, e nelle funzioni civili > e ne' giudiz; gran 
part9 aveaao > eome altrove fi è per Lui oflèrvato . Rimuie adunque » che 
altro ne' Saod Padri difpiaciato gh (ia> cioè quel>che orafi è detto^ perchè i 
Padri voleano , che le cofe di qudb vita fubordinar fi doveifero a. ^aeQe 
dell* altra $ che per noi fi afpetta . Uom , che lo fpirito delle leggi nella 
terra , e nel fango ripone , quefto non approva , ed i Padri parciò furon* a 
parer fuo ignorami, come per fentimenio del l?uffendorff, edi tutù generalmente 
gli Eretici della Germania ignoranti fono i Cattolici, che del diritto di natura 
hanno iqricto, ftsnhè in eflb la religione non (olo vi mifcfaiano, ed il fine, e 
&opo della vita avvenire .propongono > ma 1' antipoogono altrestk alle co& 
tutte di quefta vita . Quello a giudizio di coloro è un peccato gravilfimo 
contro il gius di natura, il quale alla prefente vita fol appartiene , e V altra 
^fclude. Non altramente T Autore accufa i Padri, d'aver peccato,/» fftriro 
élellc leggi nelle cofe dell' altra vira cercando, ed i beni di queda a quel> 
fnboroinando : Egli pòi fn fiio cuore fi eien per faggio , e pien aello 
ipirìto delle leggi , come quegli , 'che Jbmtdh» 9gH$ reltmìom alt attnt yìfa^ 
(Collo fludio di hen vent' anni n'ha come per un liml^icco edratta V anima» 
è (a quinta effenza dal eli ma, dalle papille della cute, dal fi^o della nucclùr 
■a' i e da tutto V altro più vii pacciame di quefìa vira ^ 

Per altro fa Egli qui, come altrove, la Tua fcufa , o protesa, inutile 

Sitò , perchè al fatto contraria, fui fine diicendo dello lietiòventuiiefimo capo. 
lurdhm H d^ythkquleùMinUedikMt me laprcitday €m là fHiffom èa «Mfw 
tatoy dar volendD'ad inteBden» eh* Eì contro quel celibatolòlamente inveifce^ 
cui la (pirito dilordinato di liberti, e la luffuria preHIò alcuni ha introdotto. 
Ma frottole fono quelle » perchè tutto lo per Lui detto ìnanzi fa ben vedere, 
che contro quel celibato appunto Ei declama, cui la religione Cri/liana , co- 
me fcoccamente Egli dice!, qmfi che folTè una eftrania prole , ha adottato . 
Perchè burlafi Egli de' S.' Padri ripreoditori della legge Gulia , zelanti dicco- 
doU della etema vka» ma privi af&tto di cognizione <fi ciò » che alta ore* 
lènte appartiene? Lo zela de* Padri è ibto egli per un cMón tmpudkoìS^ 
flato foflè per quedo , farebbe egli fiato xeh Aimn» fer 'la eterna vita » 
come Ei medefimo dice ? Anno i Padri combattuto pe *l celibato fagro , 
religiofo , e criftiano , per quefto tirate fi fon le b^ffè di quefto Autore. F/ 
vuol eifer' Egli adunque contrario al celibato, cui la Criftiaaa religione hi 
confecrato . Ciò^ non pertanto, per ingarabuUare gK incauti, ed alla meritata 
riprenfione (btuarfi» vknd weaiidò q^uelU mcfebiSflima » cobo » ^ m 
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dandomi un folenne marcfillone diceffiral 9 di aaa V(4 ere con dl& a me fir 
ingrana « ma al mio Amifirio* 

Dopo d' aver loàat» la legf e KhAU tratta huttimente nel medeCmo capo 
altre leggi alla fuddetta comnnM^mH perciò dfgneat lode, Primamentt d dqua» 
nù fiilo/opy che nelC impero Romano introdotto avcano uno fpirito abborrente ì 
negozi . ^indi efser nata certa idea di perfezione congiunta con tutto ciò , ebe 
ad una vita fpeculativa conduce , quindi pure quella alienaxion dalle cure ^ 
e difturbi delU famiglia yO del matrimonio, f^euMfs poi (bggiugne cofto, U tri'^ 
fiUnà fttigMM dopo U jUofofa , Jlabili , per toà din , od immohUì Hnìtm 
qntfo idee , cui tu fhfofia nm$ «pM potuto ^ eàe preparare . Qu\ Ei dichia-' 
la, che intenda per la fuccennata adoxiom ì Avendo cioè la Pagana filo- 
fofia inventata una immaginaria perfezione afcofa nel celibato , cui però 
r Autor crede falfa, perche alla legge Giulia ^cà alla fcienza di quello mon» 
. do contraria, la Crifliana religione, vai a dir Grido di Lei Autore ciò, che avea 
da FUoTofi Gentili apparato , adottò , e ftabil\ . Furon* ifilofofi delle colè di 
qnefla vita ignoranti 9 perchè penfarono, potervi e0ere nel celibato una qual- 
che perfezione : ugoalmente ignoranti ne furon' i Santi Padiri, che la leg^^ 
Giulia difapprovarono : Sovra tutti però delie cofe di quello mondo dovette 
neceflàriamente eflere ignorante CriWa , il quale 1' idea della perfezione del 
celibato da filofofi fol preparata perfezionò , ed immobil rendette , il che vi-, 
vamente cuoce all' Autore , il quale per la Tua gran carnale fajìienza teme 
la rovina di quefio mondo, fe al celibato attaccata fiavi Tidea di perfezione* 
Del "celibato Criftiano poi molte cofe aggiugnendo , fra 1* altre dice: 9 
^ Comunicò il Criflianefimo la perfezione fua alla Romana giurisprudenza •.. 
n Egli è certo , le mutazioni delle leggi per Coflantino elfere (late fatte fe: 
^ condo le idee, che avean rifpetto allo flabilimento del Crillianefìmo , o fe- 
„ condo le idee prefe dalla pert'ezion d^llo ftelTo . ... Dall' idea della Cri-- 
„ (liana perfezione principalmente ebber' origine quelle leggi , colle quali Co- 
li ftantino le pene abolì della legge P<2/>/^,oG/Wi<9,eneetentò i celibi tot* 
,1 tt 9 che gli ammogliati privi di prole .•• Ebber Tempre i principj di reli* 
gtone nella propagazioo dell' umana fpezie un grandi ;Timo influlfo: Talvol- 
ta promoflTerla , come fra gli Ebrei, 1 Mauraettani, i Chcbri , i Chinefi . 
I, Talvolta la impedirono, come prelfo i Romani , dopo di aver abbracciato il Cri* 
„ ftiancfimo . Non lafciarono i Padri , di predicare la continenza , cioè que- 
„ (la virtù, la quale è pi£i perfetta appunto y perchè dije la Jua n atura da mal- 
„ to pochi eftrcitorfi, ^ Ayyì In queft' ultime parole due Icherni ; primo , 
che la periis^one della virtù nella radeaia confifta di quelli , che la profeflà> 
no, mentre eosi po(s* anche io 1* omicidio chiamar ferfatto , perchè da pd- 
chi, anzi da niuno fi dee commettere.- 1' altro , eh ei rpiatellatamente di- 
chiara , di prenderfela contro del celibato Crilìiano , perchè della continen- 
za non gli piacioa le iodi : £ perchè ì Perchè tal virtù debbe di fua natura 

cfTer 
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0tt ié im fé» witmm Ì uomiai coltivata* CoIoid adunque 9 che b oontì- 
f^oza canto encomiano , cootio U Mm operano , e concio U nmwn dsì 

||opaggÌDamento -ikUa umana fpezie', e contro la legge . 
-4j Dopo più altre cofe del crifliano celibato Tempre per Lui riprovato 
malmente conchiude : La pejjfa ragione di fpirifualiti^ 0 Jia di perfezione dì 
JpirUoy cV ave» fatto^ permettere il celibatOy la necejjlità poco p»i ne impofe^ e ciò 
ièno» V* appicca ^udla miftiafaile icnià. Gttsr£ Iddio y che qui M edita f 
h fff^ rcii^Mw adottato , O' eh' ei s* è affatto fcordato di ciò , che 
<4ei|9 poc* anzi avea , o ci ha creduti tutcì fi baccelloni, che le cofe per lui 
sianlfedamente dette del celibato Crifliano prender dobbiam per detta d' un 
celibato non Grilliano , ma fomicario . Può ogn* uno quindi congetturare , 
quanto poco di fede alle diluifcufe preflar fì^deggia, (guanto poco di fodezza 
fi aUiia quello beli* ingegno , quanto giudamence abbia detto 1' Apoftolo « 
U ftggexnM di qae/h mondo ifftn preffo Iddio feioeckc%%a^ con quanto di ar- 
dire Coftui col PufTendorfT , ed olcii Efetìd la Crifliana religione foctomecta 
ai comodi di quella vita , ed accordili a maraviglia col Pangendecher , che 
il principio di tutto il gius di natura podo crede in quel comando : erefci- 
teyCt multiplìcaminiy con quanta facilità finalmente didurre dalle opinioni di 
Lui quello ileiTo ù poilà, che flabiiifcon gii Eretici, che la Cridiana religio- 
ne cioè efcluder fi aebbe dal gius di natun«tt dal governodeUa.Remibbìica « 
fhe quella fi de' coUa fiU w^ioitt amniìniftiaie « la qnate nelle' cole fole di 
jnefla vìu occupata vi dqmitti » che derider fi debboo coiaio 9 che da aelo 
portati pe* beni dell* altro mondo vogliono , che le umane leggi fieno tali, 
che la perfezione non impedifcano della virtìi , nè che tulle mirino ai co- 
modi foltanto di qjacila caduca viu , ma che alle ragioni eterne fervano 
^phmaiiameote* - 

Ut 

Ddtfo /pmn delio Ltgff qwmno alta f§liffo»t 

V Autore nella fua difefà incolpa il fuo Genfore d* efTerfì creduto , eh* 
nel trattare della Crìfliana religione , e d' altre fimili cofe 1' abbia fatta 
da Teologo, quando fu*l bel principio del ventefimo qnarto libro precettato 
fi elU-efiweÈmentey eh* egli in quejf opera mn era Teohgty ma SerìtMrof*^ 
tanto politico y il quale le divtr/e religioni dìfmnmava folamentff ùerraùporto td 
bene , eh" allo fiato civile ne torna. Ma noi ogrii fcufa è di pelo , poi- 
ché ve n' ha di quelle, cui il Salmida chiama eitcufationes in peccatis, Anchs 
il PutfendoriT recò per ifcufa , eh' il Tuo gius di natura appartiene folunto 
ad im certo immaginario llato d* uomini , che mai non fu .., ne mai eflèr 
può** SiÀ e^ ciò. noa penaDto.^ cl^e, i fimi .DifcepòU\pflinatanieoM 
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foflengono , efTere le fue dottrine al prefente ftito adattate, e giovevoli . Non 
li fcufa anch' Egli il Wol(f , che nello ftabilire il gius di natura col ptt- 
fcioder da Iddio, per Lui tiecdfit^ nùù. fit<%U6 di adorarlo, anzi eh' Eiiàt^ 
ma la riconolce , fiòchè fpogUardbif umaoi narara colai fi del4>e , nàk 
«dora il fomino Entef Fnvoia perÀ la è cotefèa Tua icaià, percbè eflèndo ca« 
lenecelTtta ffica {blamente, ed edrania al diritto della natura, oc fiegue> che dt> 
mcflrare ei non può alcuna neceffiik morale , o CuohhligazìsHe dì adocalt il primo 
tflere , e perciò un molle letticiuoio pc' gli Atei aflbtta. 

^ . Che io ilefTo dir fi debba di comii , e che la Tua proteHa (ia al htto 
contràna » dimoftnr qui fi dee , è' èoieftà 'fiià tcbÙL abbattere, acciocché d' 
eflà non fi valgaa coloro, che vorranno delle di Lui fidle^ed fogannevoh 'to 
trine abu(àrfi . 11 difegno d' un* Autore in i^ualche libro dal titolo d* efi& 
conofcefi , come dall' ellera il vino, quando però gli occulti Tuoi fini coli 
frodolenio titolo Ei non afconda . Qual fi è il titolo di quello libro vetf» 
tiquattrefimo? Delle leggi fecondo il ri/petto^ anno alla religione , c Olirsi* 
PERATA N e' dogmi SUOI, E IN SEMEDESIMA. Il fuo intendimento adunque in 
quello libro fi è,di efaminare la rviigionc fioi doffniyed in fe ftejfay tooMt 
poi dice, eh* in queft' opera Ei tìoil è Teol'ùgo , nia Intrico • Chi Dremb a 
difaminar la religione ne' Tuoi dogmi, e in ie medefima , a * me certkiÀentt 
fembra , eh' ei Teologo Ha, o un temerario imbroglione* Ma pur treipo'pÀ 
iptto fi fcuopre , eh' Ei la fa da Teologo , ma Teologo eretico . 

^ Un'altra fcufa ha Egli in pronto, eh' il Teologo cioè la religione, e t 
fuoi dogmi dlfamida per rapporto alU verìfi doè Te la religione , c | 
eh* ella ÌQregna,*'fia Deró y il Politico pql non cerea, ib Vera',' e filft Hcaflm 
religione, ma qualunque ella fiati, fe' alla ftàto della Citt^ fìa di vantaggld* 
Dice adunque , fe noti effer Teologo, perchè per lui è lo fteiro,che Una" it!^ 
iigione veri fui, ,-) fj!ni,che il rifpetto delle leggi alla religione non in qn^ 
Ilo coniifte , che le leggi colla verità fi conformino, perche polfono anche col 
falfo accordarfi , e nonpertanto elTer leggi, purché utili funo alla Repubbli* 
ca; lo fpirito poi dfUe leggÌMÌU relazione confitte delle leggi alla religione di 
qualunque fi voglia Pdpolo . "Lo fpirito adunque deUe"leggi nel rapporto 
confilte SI al vero , che al falso , s\ al bene , che al male , si ad upa Tom- 
ma piet^ , che ad urta Tom ma empietà , a Iddio ugualmente , che ai dia- 
volo . Certamente , che la fitica non ci voleva di vene' anni , per mandar* 
agli Atei , ed ai falfi Politici tale fpirito confolatore . Potea dirlo in poche 
parole col Puffendorff : La religione come vera all' altra vita folo appartie* 
ne .* i cbinodi filli- di quefta Vita n^i abbiamo per legge , e per rojh^itno be^ 
ne della 'nattfra'noftra . Che àdno bon noi a far le cofe pofte foVra'di'ifòf ? 
Siavi mo. un qualche Iddio , regoli la provvidenza le urrfine c0l^,'fe prer^ij* 
ai buoni , e galli^Iii ai mali^aggl riferbi , che ci importa,' fe vero ciò fiaV 
o filfo ? Noi lo (pirico delle leggi, noi il vero gius di^ natura nella àtiU^ 
riuoviamo della religione pe' comodi di quefta vita . • ' ' • • • 
E qui ofseivi il Leggitore il pcilUenziofo fofifma afcofo fotto di que- 

fia 



Digitized by Googl( 



fta fcufa , che in buon linguaggio quefto vuol dire: Trattar cT Iddio , della 
verità , dell* acquifto della eterna vita, e ds' Teologi: Io non fon Teologo: 
A me dunque cofe tali non s* appartengono , come s' un Taverniere delia 
citt^ fe la difcorrele cosi: Trattar d' Iddio &c. la è da Teologo : Tale io 
non fono . Adunque non mi vi ci mifchio : il mio meftiere unico si è di 
vender buon vino : Lafcio il ciclo ai Teologi . Quanti fofifmi .' Un folo io 
ne voglio notare, che il Tavernajo cioè in quefto fuo grolfolano difcorfo di- 
vide , e fepara realmente , ed in pratica ciò , che fpeculativamente , 
c nelle fole idee con una finzion d' intelletto feparare forfè potrebbefi . Ta- 
le fohfma penduto si fon famigliare i Naturalifli de' nodri tempi , benché 
molto goffo egli fia , e meglio dica alle bettole , che alle fcuole . Lo (ìcC- 
fo è iì to dal nodro galante Autore adottato, dì cui abbiamo non piccola 
compalfione. Cos'i gli Ateniefì la dottrina di Socrate rigettarono, perch' egli 
era Teologo, e non cflèndo efli tali, né delle cofe fuperiori , o divine curaa- 
dofi , condùnnaron' alla morte il Teologo , perchè parea loro, ch'ei non po- 
telfe aver luogo fra Cittadini . Cosi pure Pietro , Paolo ed altri infiniti 
Martiri migliori Teologi, che Cittadini , tolti furon dal i..ondo , e manda- 
ti neir altro, ove potellero a tutto . "ro agio la Teologia , che profetavano, 
fpeculare . Se Piero, e Paolo follerò (iati Politici , ed aveflèro ai Prefiden- 
ti promeflb , di farli buoni cittadini, doviziofi , e telici in conviti , fpiendi- 
de velli, copiofi armi-'nti , valle tenute, oro , argento &c. , avrebbon' aneli 
ellj potuto godere per qualche dicina d' anni della mondana felicità : Ma 
perchè politici non furon , ed un d' elfi apertamente dica , Volo , omnes cjfe 
jtcut me ipfum , 1' altro , oporter , obedne Deo ningis , (jutim homnihus , fu 
di medieri , torli dalla prelente focietìi, cui la Teologia loro era incomoda, 
ed a quella mandarli, che ricercavano. 

Nel capa primo di queflo xxiv. libro aggiugne 1' Autore: „ Trovar ft 
polTono in quella mit opera alcune cofe non interamente vere , fe non Te 
5, nella maniera um^na di penfare , per non effere confiderate per rapporto 
„ a veritk più fublimi . „ Confelfa adunque , che forfè cofe falfe Egli dice 
intorno la religioni^. Ora non potendo dai fallo feguir il vero,fe non fe per 
mero accidente , non mai di propofito, ed in virtù delle premelfe , s' Ei dì 
fatto cofe fais-' propone , pon può , quant' indi ne cava, elfer vero, fe non 
fe per puro accidente , e il Leggitore femprc corre pericolo , d' incagli: re 
in quelle fecche , cui già pezzo 1' avvifammo, doverfi ad ogni paflb da Luj 
temere in quelt' Aurore . I 
Ella è altre»! fptritofa, ma non foda , nè giuda la diflinzione da Lu 
fatta della verifù . li L'I , che umanamente fi penfa , fe interamente -è ve" 
ro , anche alla verità fublime certamente è conforme , poiché una è la ve- 
rith , e folo diverfe ne fono le maniere di manitedarla , e le materie. Dia- 
mo alle accennate amoigue parole quelto fenfo , e ponram , eh' intefo Ei H 
iia di dire , eilere totalmente vero quel' , eh' Egli fcrive , fecondo che col* 
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la fola ragione , fi canofce , e nianifeftafi la verith , potervi però effer nel 
Aio libro alquante cofe non del tutto vere , in quanto che la verità dalla rì- 
'velazhne ricavafì , potere Lui p;rciò cole alla rivelazione contrarie talvolta 
infegnare , fenza però , che quefto gli fi debba afcriver' a colpa , perch' Ei 
non è Teologo , ma Politico , ed il Teologo bens'i nulla dir debbe , che al- 
la rivelazione fi opponga , ma al Politico nulla importa , che la Tua dot- 
trina colla verità rivelata fi accordi, oppure faccia con lei a calci, non aven- 
do che fare la rivelazione colla politica, collo Rato ci vile, colla Repubblica, 
la qual colla fola umana ragione fi amminiflra , ed in queflo confiftendo lo 
fpirito delle leggi , eh' abbian* effe rapporto alla religione bensì , ma lavo- 
rata fol colla naturale ragione di cadauno, efclufa ogni rivelazione. Lo fief- 
fo adunque con leggiadre parole Egli dice , che prima di Lui i Naturalifli 
nettamente e fenza piailricci avean detto , 1' anima cioè delle leggi, il gius 
di natura, e la giustizia reggerfi colla fola ragione , efclufa qualunque autoS 
rità , la rivelata mafTimamentc , e divina, doverfi ogni Repubblica col dirit- 
to di natura regolare, nel governo perciò di qualfivoglia Repubblica non do- 
verfi prender norma dalle regole della religione , maflime rivelata. 

Seguita ad ifcufarfi dicendo „ Chi alcun poco avrh di equità , vedrà, eh* 
j, io non chieggo, che T interelfe della religione a quello ceda delia politica , 
„ ma che infiemc fi unifcano,per unirli però fa d'uopo di ben conofcerli. * 
Vuoici adunque dar' ad intendere , eh' in quefto fuo libro Ei s'adoprerà di fare, 
che polfa il Leggitore zonokaxt^ qual fta della religione^ qual della politica l' ìnterejje. 
Quanto però mal' in arnefc Egli fia per tal bifógna , lo ha già ballevolmea- 
te manifeftato. S' io non ero, importa alla religione la verità ; onde religio- 
ne falfa non è religione , ma fuperftizione , errore, ed empietà. Non curan- 
^ofi Egli adunque nella religione della verità, ma fol d^lT utile della Città , 
non è abile ad ifcuoprirci T interelfs della religione. Non è e^li altresì pa- 
tente , eh' Ei fui principio X intereflfe della religione al politico CiggJtta , 
c pofponc? Profcffa, di non effer Teologo, e di non riporre delle leggi lo fpi- 
rito nella verità della religione , ma nella temporale utilità. A quella adun- 
que pofpone la verità , poichc in lei colloca lo fpirito delle leggi , ancorché 
vi manchi la verità , quafi eh' ella a quello fpirito difutile fia , e fovcrchia. 
L' inrerelVe adunque della politica a quel della religione antipone , ed una 
frodolenta fcufaha telTiuto , onde far credere all'incauto Leggitore ^ che la fu» 
dottrina ben fi può colla verità della religione accordare , ciò che però ei 
mai non ebbe in cuor , ma volle, ad ogni fuperftizione , purché vantaggio- 
fa alla focieià , la porta aprire. 

Quà riferir fi debbe il già detto di tutto il difcgno di queft' Autore , 
eh* altro non c , fe non che ogn' uno nella fuperftizione perfeveri , in cui fi 
uova, e venga così nella religione, come in tutte le altre cofe, ad introdur- 
re l' indifferenza. Non avca Egli detto nella prefazione , che (limato Carcb» 
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befi dì tutti gli uomini il più felice y fe fuggerir a cadauno potefTe nuove ra- 
gioni , per cui in qualfivoglia luogo amar' il Tuo flato, buono iia, o cattivo, 
vero o falfo ? In che cotelle fue nuove ragioni confiftono , fe non che nel 
mortrare , che lo rpirito delle leggi, anche per raporto alla religione , non 
dalla di lei verità ne nafce , ma dalla utilitìi ? Moitrando adunque , la fu- 
perftizione di Macometto efler' ai Popoli dell' Afia vantaggiofa , anzi necef- 
(ària , perchè il clima altra non ne foflre , ha fuggerito ai Turchi balle- 
voimente nuove ragioni , per amare la loro fuperllizione , ancorché falfa la 
conofcenero , perchè il difaminare , fe falfa fia , appartenendo ai Teologi , 
ed air altra , non alla prefente vita , in quella della verità della religione 
difputeranno , in quefta godendone intanto de' comodi , e della felicitai , c 
quefta Ci è la maniera di accopiare ( interejfc della religione con quello della 
politica ? 

Comincia Egli poi a ridurre in pratica i pelTimi Tuoi principi nel capo 
terzo, che ha quefto titolo : Cùe alla Cri/liana religione dice meglio un ga* 
verno di/cretoy alla Maumettana poi il difpotico . L' Autore , che Tempre nei 
rifpet^i fi aggira, e la natura, e forza loro mai non ifpiega, qui fa lo ftet 
fo, e tende per tutto occulti lacci. V ha, dice , tra le religioni, c le for- 
me di governo una certa convenienza , un certo rifpetto» Quale ? Debbo , 
forfè fecondo la religione regolarfi il governo? Non può ciò volere , chi prò- 
teOafi , di farla in quefta fua opera non ^a Teologo , il quale voglia , alla 
religione fuperiorita , e comando attribuire ma fol da Politico , che dalla 
religione vuol qualche comodo ricavare , per la CittH e confeguentemen- 
te , fe difuiile la trova , è pronto a riprovarla , non volendo , che la re« 
ligione fovrafti , ma ferva , non che alla verità della religione ceda la utili- 
tà dello ftato, ma che per la religione abbiafi del riguardo fol a motivo delf 
utile , fenza curarne la verità , poiché il Teologo confiderà la verità , e la 
religione vera ha in pregio, eziandio che difutile apparilTe allo Stato; mail 
Politico mira 1' utile, e la religione loda, onde a quefta vita vantaggio deri- 
va, ancorché falla fcmbraffe. Il titolo adunque leftè defcritto intender non ft 
può , che la religione regola fia di convenienza , che il governo moderato, 
o difpotico vi fi fuggetti, ma che il governo è regola della religione, con cui 
ella vien tenuta in dovere, nè peraltro fine è ftato dall' Autore in tai paro- 
le conceputo, ed efprelfo il foccennato titolo ^ che per ingannare gli incauti. 

Polio adunque per principio il governo difpotico de' Turchi , fi cerca 
poi , qual religione leguir' efli deggiano, e fe pofl'ono la Criftiana abbraccia- 
re ? Lo nega 1' Autore , perchè allo ftato difpotico de' Turchi la Criftiana 
religione non conviene , e quel , che fopra già ftabilito avea , di non dover- 
fi murar i co/luniiy lo ftabililce anche della religione , benché non ardifca , 
dirlo s'i nettamente; poiché pofto avendo per malTima capitale, non doverft 
ne* cojìumi far cambiamento , perche certamente ne fe^uircbbe ribellione , e mu* 
fazione nello Jìaro palifico y per efiere certi coftumi ad uno ftato, altri ad un' 
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alno adatuti , ne fiegue per la Hefla maflìma capitale , non doverti mutare 
la MftQnettaoa relifiione > perch' ella allo ftato difpotico de' Turchi covieoe, 
il q naie vencbbe feaza dubbio a caagigrfi • 

Qa\ taccienmmi Egli di maligoo aUognatore , avendo EgK ad princi- 
pio del feguente capo quarto infegnato tutt' il contrario,, . Ji carattere mi» 
rando della Crìfliana, e Maumettana religione, debbe fenz' altro efame ia pri* 
„ ma abbracciarti , ed averfi in orror la feconda, fendoci aflai piìk evideme , 
39 che la religione impiacevolir dee i codumi degli uomini, di quel checifiay 
,9 che la ftefla debba tShr vera . Gran difgrazia dèli* ntnana natura , quandi 
9 la religione dara viene dal Vincitore. La Maumettana religione', che non parla, 
„ che di fpada , opera ancora negli uomini collo fteflb ^rito dillruggitore i, 
con cui fu introdota, e fondata &c.^^Egli adunque rotondamente infegna^do- 
verti la Maumettana religione rigettare) e ricevere U Criitìana . Vien jpuiea 
nicchio quel di Orazio: 

Fmrtmreusy latè qui fplmdeM » mm^ & édttf 

AffuttuT pannus . 

perchè il fudidome del redo non dia troppo aell' occhio . QiA veramentt oosk 

parla Coftui , ma per folo porti una vaga mafchera , ed ingallappiare i me- 
no accorti . Ciò da fuoi principj non fìegue, né feriamente lo dice, cart' altra 
e0èndo la foa intenzione , e il fuo difegno . Anche il Pafiendorff ha icritto, 
Ayvetfi Iddio per diritto di natura adorare ; ma ciò da principj dì Loi né 
poco, né punto fiegue, né per altro lo ha detto» che per ifiJttvar i*in&nìa 
di irreligione . 

Secondo il difegno del noftro Autore iet cadauno il fuo governo amar , «I 
fìio fiato &€. amar non dee quel , che è meglio , ma quel , che è fao , di 
qualunque fatta fiati , ed £i il piìl beato ti ilima dì tutti gli uomini, fe ha la 
forte , di trovar , ed a tutti nuove ragioni fuggerìre , per cui ciò facciano » 
Amar dunqoe debbono i Tkirchi , non mica averio per infimunìo , il Loro 
governo, perchè è fiio^ Ora a quello non la Criftiana , ma la Maumctta» 
na religi on convenendo, con* Egli poc' anzi ha detto, anuie , non rigettai 
debbono i Turchi la religione Loro , poiché^, fe la rigettallèro, venebbono a 
dillrugger lo (lato difpotico, cui fono tenuti ad amare. 

Queiio calza beniftimo , fuppolto che cambiar poifano i Turchi di reli- 
gione. Ma non iofegna Egli, che mutar o<» fi può , primamente pei^ 
che fono gli Afiatici nella religione immiMvdi-f per averli il clima ^ pgtA 
sforzo S animo fatti im^^i ; (ècondamente per aver lo fteffo alla relinlooo 
di Crifto^ e di Maumecto podi i confini, ticchè que) ^ella AGa, qu^fta pe- 
netrar non polfa in Europa? La è dunque molto equ. . la fcuCi dell' Au- . 
tore , ed il piaftriccio, che a prima fronte rt belio, e netto apparifce . Ben- 
ché fembri , che genendmente Egli parli di tatti gli uomini , (ni5 iateBderfi 
pelò de' fidi Europei ». e «oà fpiegadì dò» eh' Egli dice CMolciuto mXiM 
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Crifliana , e Maumettana religione ii carattere, fenz' altr efame, una dagli 
Europei dee riceverli, l'altra dagli Afiani, una dagli Afiani ribactarfi , 1' altra dagU 
Enropei , perchè amar debbono gli Èaiopei U loro moderato governo , e 
quella niìgioiie, che il clima fìa «{netti ooofini ha rìcchiufb , e T altra, la 
Maumetrana cioè efecrare, il cui carattere'è nato fotto di clima ellranio, gli 
Afìani per lo contrario amar deggiono il loro governo difpoiico , e la reli- 
gione ad eflb adattata, e propria di queflo clima, e ripudiar la Cridiana ef- 
cluùi àal loro clima , oè cootiicence& col governo loro difpotico « Va adua* 
^IM^T^^fiiroo la feulà del nalfao Autore, perchè fi vede, eh' £i alla rslìgio* 
■éMjjir^^na ivi folo permette 1' entrare , ove al governo Ella convenga , 
ed a cominii , ove il clima 1' accetta, ov' ella è utile, fendo 1' utile la re- 
gola univerial voloncaiia , il clima la regola general necceflaria . La verità 
alla vita fiiitura appartiene , né ha che lare colla prefente. In cielo ella re- 
. a .f uQ piacere : la terra è fiata data da Iddio ai figliuoli degli Uomini , 
ppMtitf iHiiaiie , o fia carnali cofe Seguano, amino, e vi fi immergano. . 

tìlk chiaramente cap^ XJV. cG quello medefimo libro xxiv. £i fì fpiega 
dicendo : La religione y e le civili leggi a ^uefh tender debbono PRlNCi' 
^uiLMENTE , cl^e gli uomini buoni cittadini diventino , Lo rtato civile a- 
flnnque, ed i Tuoi comodi fono il principale motivo, da cui dipende , eh' u* 
na religione (la accettata , ed onde la fua regola prende . Non farebbe il 
Turco buon cittadino ; (è un governo, bramafife moderato : boon dtiadino a- 
dunque neppar far^ , fe d^lU Crilliaoa religione fi invogliafle» perchè que*. 
fia buoni Cittadini de' fare primariamente , ma folo in un governo a fe 
fonfacente , moderato cioè , ma ooo difpotico: luogo dunque ella non. hain^ 
Turchia , ma (bl in Europa . 




ggio non é dell* umana focieta ? Eppure general- 
Inente Egli vuole « che la religione malEmamente a quello miri, a far buo- 
ni Cittadini in qualunque fiato , anche difpotico, e che in quedo collochi il 
incipale fuo fcopo . Le altre cofe adunque fono accelTorie , cioè la veriiìi, 
puftizia , il divino volere , il Sommo bene , la eterna vita. Fummo a- 
que da Grifto ingannati , quando ci cornane^ » di tmar primamemfv H 
vegno i iddk , €vm ftùmeffa^ co aggiunto ci fi farebbt H rìmanente . Ma que- 
iÉe colè dette a noi liifono , come Crijììani : come nomini Cittadini // re- 
\no principalmente cercar dobbiamo, la feliciti , le dovizie, ì comodi di que- 
lla vita , ed a quefto fine p^mariamente la religione anche CtilUana è Ila- 
ria iftituita . La Religione adunque come Criiliana de' per fentenza di Cri- 
ilo il regno 4* Iddio hi primo luogo cercare , ed il reftante avet^ in conto di 
Sicoeflbrio : La fteflà religione come Crìftiana a giudizio di queft* Aiitorenon 
<i|l regno di Dio, ma quello^ di ^oefto mondo de* principalmente cercare , e 
Aon i comodi di aiiaftft fì|» vm pec aocefibri» hmfàìX Cttoo di Iddio co- 
«là^emilw. ^ - - ' ' ^ Con 
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Con queflo Ei non s* è lafciato piìl luogo a fcufa alcuna . Avrebbe po- 
tuto dire, che i fentimenti Tuoi fono per noi malignamente interpretati , eh' 
avrcm dovuto gli ambigui più begnignamcnte fpiegare , e gli ofcuri chiofla- 
re con altri più chiari , e precifi . Che v' ha di più aperto , c precifo di 
quel, eh' Ei dice in querto capo? La religione principalmenre tender debbe a 
far buoni Cittadini, cioè buoni compagni , non certamente dell' altra , ma 
della prcfente vita .• Quefta focieth adunque il fine fi è della religione . Da 
quefto baftevolmcnie rilevafi , quanto della religione Egli ha fcritto- Soglio- 
no i Naturalini la religicne da quefta vita efcludere , e da ncgozj della fo- 
ciet^ , per aver detto Crifto .• Regnum meum non ejl de hoc mundo . Coftui 
di bel nuovo riceve Crifto dal Puflendorff cacciato in cfiglio , ed ammette, 
che la fua dottrina aver debba luogo in quello mondo , non perÀ per re- 
gnarvi, ma per fervirvi . 

Il capo dicianovefimo di quefto vcrtiquattrefimo libro cos'i comincia : D« 
gnii verijpmi , e fantijf.mi aver poffcno di fejjìnte ctnfeguenxe ^ fe co princìpi 
della futctà non s accoppiano. Quelto poi fi è del mentovato capo il titolo: 
Ac» tavto la leritè^o jalftà i dtpni dilla ni igiene utili rende ^ ó nocevoli agli 
lamini vello fìato civile quanto il loro ufo ^ ed abufo. Più v' ha in quefte pa- 
role di leggiadna , che di fede z za . Eucna è fcmpre la verlih: dal bene poi 
male mai non ne fiegue , e , fe fiegue , da un bene ficgue, che vero bene 
non è , ma fol ne ha !' apparenza, effcndo in foftanza un vero male. Da 
quefto poi vero male, che altro male raturalmcLte deiivi,come c'a cattivo corbo 
uovo trilto , qual maraviglia? 

Lo llelfo provan gli efempj per Lui recati. „ Niega ( dice ) Confucio 
r immortalità dell' anima : La Setta pur di Zenone non la crcdea : Ep- 
„ pure eh* il crederebbe? Dai cattivi loro principj confeguenze cavarono non 
„ mica giufìc-t nu ammirevoli per la Società. La fetta Tao , e Foè V immor^ 
„ talita crede dell' anima , ma da si fanto dogma confeguenze ne ha di- 
dotto orribili certamente per la umana fowieta. L' uccider fe fteffo , ed il 
non aver curay che de' beni di quefto mondo, dall' immortalità non fiegue 
dell' anima , la qua'e vera è , e buona, ma da fuperbia , e difordinato a- 
mor di fe ftefso , poiché uiuno da queftì propofizione : V anima è immorta- 
le , può quella confeguenza didurre : Dunque mt darò morte ; elfendo immor- 
tale l' anima sì nel corpo, che fuor di quello : Dalla immortalità adunque 
inferire ugualmente fi può il viver nel corpo , ed il vivere fenza di lui . 

Ma perchè alcuni, che 1' immortalità credean dell' animi, faoili furo- 
no } ad ucciderfi di propria mano? Non perchè ciò credeano, mentre 1' ani- 
ma Loro fiata firebbe immortale , quand' anche vivefler nel corpo fino adi 
noftri , ma perchè foflrir nori potcano certe mol'*ftie , certi dolori , ed fn- 
commodi , che la mortale vita accompagnano , ne volendovi eftervi fuggetri, 
per la (uperbia Loro, all'Efler fuprcmo, dv così la umane cofe ha diljjofe, 
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fàcean fronte. EflcnJo poi cueflo un vero, e gran male, ne potè, anziqiuQ 
fcguir ne dovette 1' altro , cioè di ucciderfi di p^r fé (leflì. 

A fomiglianti abufi poi , e mali della umana vita, e fociet^ non vi con- 
ducono a maraviglia i principj di quefl" Aurore > e del Tuo Maeflro Puffcrn- 
dorff? Infegnan' FlTi , che teme le regole , con cui Y animo dell' uora ri go- 
verna , principiilmsnte a querto mirar debbono , a far s\ , che felice fia 1' uo- 
mo , e fua vita meni agiatamente . A quello folo tutto il gius di natura , 
tutta cioè la regola degli uomini , per fentimento del Puffendorff è ordina- 
ta , e quefto ha per ukimo fuo fine , e fommo bene . A quofto medefimo 
dee principalmente a detta del nortro Autore tendere la religione, che felice, 
cioè, fia la vita civile , dolce, agiata , e che molto amar fi polfa , poichò 
fe molto amar non dovenefi, non iftimarebsfi Egli di tutti il più bearo, r.u> 
ve potendo tovar ragioni , per farla amare. I Padri della Chiefa , e i Cat- 
tolici Dottori air oppollo beati fi credono, fe trovar poffono nuove ragioni , 
per infinuarne il difpregio, e fiaccare da elfa il cuore , portare per lo con- 
trario fe lleffi > c gli altri all' amore d' un' altra migliore , più vera , più 
fanta , più giuRa vita, la quale dalla religione', e dalla fana Politica afpettar 
fi debbe principalmente . Colini col fuo Maellro fa tutto il contrario. 

Or ciò fuppofto , e ftabilita la immortalità dell' anima vediamo , quai ter* 
libili abufi da tal dottrina naturalmente derivino . Fingiamo un Turco divoto 
a fuo modo , il qual de' principj del Puffendorff', e dell' Autor dello fpirito del- 
le leggi imbevuto conofca la Tua religione, e le civili fue leggi dover a quefto 
mirare principahnente ^ che buon Cittadino egli fia , la patria fua ami , il fuo 
governo , il fuo (iato , ed effere di queft' amore f oi^getto , la felicita di 
quefto flato , e di vivere nel fuo paefe, della quale feliciti vuole il noftroAu- • 
tore perfuadergliene con nuove ragioni 1' amore. Bene,dirh il Turco , amerò 
il mio flato , cioè la prefente vita , pu^^chè in efla vi trovi la vera ragion di 
amarla , cioè il bene , eh' altro non mi fi dice eflere , che la mia feliciti. Chs 
fe in quefta vita felicitai io non trovo , come amar la potrò ? Confiderò ben be- 
ne lo flato mio , e fol vi trovo miferie. Nella ir.-a religione mi fi vieta di fer- 
virmi della ragione, il cui ufo moderato farebbe pure per uom ragionevole qual- 
che felicita. Nella vita civile poi non ho delli liberta mia alcun' ufo , che par 
non è degli uomini la infima felicita, aver non polfo come proprjibeni di que- 
fto mondo , non le ricchezze , non gli onori, non i figlinoli , non lo fleflb mli> 
corpo , non la flefla mia vita , tutto eflendo del Prin:ipe, nè altro io elfendo, 
che giumento , mulo , camelo , e cane del Gran Signore. Qiiale felicita ad- 
unque io godo degna di uomo ? Come amar polfo quefla vita? Ora creden- 
do clferneun* altra felice ^ efente da quefti mali ,per cui fon nato, e fatto me n' 
anderò il più preflo, che fia poflTibile , a quella ,per c n fon nato, quefla lalciÀn- 
do , in cui ritenuto fono dalia violenza delle civili leggi , e della religione, ch^ 
Cerve alle leggi . 
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Per (liflorlo da quefla Tua rlfoluzione gli proporrà forfè il noRro Autore le 
nuove Tue ragioni, percui d-^bbe Egli amare il prelenre fuoftato? Sii via: Gli fpi- 
csiii il Tuo fpr.ito delle /tv;;/, e la djfinizion >cli' Ei ne ha dato, lungi bea due 
p.igine j e dichiarandogli , lui confiliere in mille ri/petti^ principalmente ni citmsy 
gli p,^ngi in villa le feliciù, che dil Tuo climi gli tornano , eh' aveniogli que- 
llo allungato le libre , e rallentate le papille della cute , lo ha d' ogni sforz» 
dell* animo rcnduto incapace, che il fuo clima fa, che la fua pelle porrata fia ad 
aver molte donne , che il fuo climi gli ha adattato il governo difpotico , e 
la religione di Maumctto,clie il clima finalmente lo ha fatto fchiavo per ni- 
tura , giumento, e fomicrc . Dapo quello s' adoperi a dimoilrir^li , eh' egli 
cl>en pazzo, s' unicamente non ama si grande feliciti, e di elfa non cerca di 
goder' a tuit' uomo, di cui in un momento ù priverà, fe corre alla morte. 

Che penlìam noi , fofjc per rifponJergli il Turco ? Tener' Egli perì 
certo , eh' amar lì dee la feliciih , mentire però per la gola , ehi vuole per-| 
fuidergli, elfer' egli felice nella vita, che mena, e nello flato, in cui fi tro- 
va , poiché la fperienza gli fa provare tutto il contrario, tirato adunque dall' 
amore della feliciti d >vere Lui cercare aitila vita felice , ed elTendo la mor- 
te r unico mezzo, per terminare le vere miferie di quefta vita, che falfamen- 
te diconfi feliciti , ed ottenere la vera , cui nell' altra vita crede ri poi la , 
non dover punto differire a darfi morte; poiché o 1' Autor vuole, eh" Ei ve- 
ramente fia felice, e tale elfo crede, di elferlo nell' altra, non mica in que- 
fta vita . Se poi Egli una falfi felicita gh promette , vadafi Egli in malora 
col rio infieme fuo fpirito delle leggi . 

Nel capo fefto liprende il Biy'e , pT rton aver da precetti dlftinto i 
configli, e, non so , fe come Politico, o come Teologo , aggiugne,, Quan- • 
„ do il Legislatore in vece di precedi di configlj , lo ha fatto, perchè ha 
„ veduto, che tai precetti farebbono allo spirito delle leggi sue con- 
„ trarj. " I cin'ìgtj adunque Ev'n;:5i!ici di pwìrti , cilt^t'i, ubbidienza , fe 
in precetti palTino , centrar) fono allo fpirito delle leggi di Crifio, vai a di- 
re allo Spirito Santo. Per quefto Ijpirito delle le^^i di Crifìo che intende Co- 
Itui? Perchè mai , eh' io lappia , no'l de'ìnifce? Credo, che fecondo Lui al- 
tro non fia , che quello fpirito delle lega/ , cui aveva Egli fcritto confiftere 
ne' rilpetii al clima, al terreno, ai coltami , ed anche alla religione, fi pe- 
rò , che allo fiato civile, e politico prificipalmente cìh tenda. Lo fpirito adun- 
q e delle leggi di Crifto egli c , che le five leggi fieno alla politica , ed alla 
ieliciti di quella vita priticipalmente ordinate . v^uelto a dir vero finora noi 
foppimo, quello neppur lo feppe il Pnffendorff , il i^uale ha fcritto, lo fpiri- 
to delle leggi di Criito in quello confiflere, che, difperando alcun di trovare 
in quella vita felicita , in quella dell' altra unicamente lùa fperanza riponga, 
di cai n ha qualche fenrore , oppure n' è perfuafo. 

Difaminlamo la decifion ddl' Autore nell' ipotefi , eh' Egli creda , ef- 
fe re 
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- iéit b fpiriib Me legg} di Gàlb ^f iwri^ i ft wfj w rìpofto nèUa (diiordiniiioiitf* 
alla feliatk della civile fiiciatk* Sa Ctifto aduii<|ue de' confìglj Tuoi fatti a* 
aveffe precetti, farebbon quelli centrar] allo fpinto delle Tue leggi, cioè alla fe« 
liciti d'ilio ftato civile, cui deggion cflere le leggi di Crilto fubordinate . 
Suflifter' adunque , o almeno effer non potrebbe felice una Cittk, in cui tut- 
ti foflèro volonuriameate poveri, cadi , ubbidienti . Ep^ar Piatone dopo So* 
ente fii di ftrtn 9 « die farebbe felice aiiella Cità t m cai tatti fotta 
marcia delle fìnuta Tue cibafrerfi,e fuUe foglie degli albati «d fai fieno sdrajnr 
CI del via fi bevefiéro della, loto vilisfflpaaùuaparloaaBtiariay^auUàaaqa^ 
la , in cui le ricchezze regnino , i comodi, i commerc) , la milizia , e una 
Signoria di molto ellefa. Non favi adunque nella Repubblica degli Spartani 
alcuna feliciti, in cui comandata era la povertà , non poflèdendo alcuna cofa < 
^propria » e con comandi continui , ed afpri gafti^hi fino al fangae vi fi rif^ 
cooieva ubbidienza? Nella primitiva Gbieià non vi Hi adoaqna ìeliee fodt ili^ 
perchè niuno dicea cola alcuna fua propria, ed il prezzo de' venduti patrima- 
oj gictavaft a piedi degli Apodoli ? L' Autore la felicità mifura dall' ìpoted 
della miferia* Poniam , che miferìa fia , che in una Città niun Ci contenti di 
poco, ma tutti ingordi fieno: iUmeraffi adunque felicità, fe la ingordigia fa- 
toilili colle ricchezze, ed ogn'uno ftudifi di ammaflàre. Se miferia vuoili, cha 
fia » il non volerà i fuperbi ubbidire , può averfi in conto di felicitV 9 clia 
della liberi Loro fi godano, né alcun giogo abbiano di ubbidienza. Certo è. 
adunque , eh* avttebbe^pptnto una Qttk.e&t^. anche veramente felice, qutnd' 
anche Grillo i configl) quai precetti impofto ci avelfe , ed è fàlfo , che tal 
precetti iìati farebbon' alio (pirito delle leggi di Crilto contrarj, fe confide 
quello neir effere alla feiiciù del civile ilato fobordioato. Dei celibato poco 
poi parleremo. 

Facciamo ora un* alt» ipoteft, a poniamo 9 conofcer f Autore « aflétt 
lo Ipirìto delle leggi di Grido al fuo contrario, non ordinato principalmente 
alla cute , al clima , alla civile felicità , ma alla futura vita , e iuggettan» 
tefi tutte le terrene cofe . Se aveffe adunque Crilto la povertà comandato &c. 
farebbono tai precetti allo fpirito della fua legge , cioè alla eterna vita con- 
trarj , nè ottener quella potrebbefi , Te fotto precetto cadeife la povertà PAc- 

2ai(lar non fi potrebbon gli etemi beni 9 fè de* terreni comandato ne fiiflisil 
ifpregio ? La povertà volontaria 9 (è è di configUo 9 ali* etema vita con* 
duce 9 fe è di precetto , alla Iteifa è contraria* In quello difcoifo^ nè pocO) 
aè punto io ci fcorgo di buona fìlofofia. 

Spiega 1' Autore le Tue fallacie con belle antitefi , cos^ cominciando il 
capo fcttimo; ^ Delle leggi di perfezione nella religione . Le leggi umane 9 
„ perchè fette fono, per parlar^ allo fpirito ( cioè air intelletto , precetti 
dar degg^0OO9 e niun confkiio: La religione, perchè ìAitnita , per parlar 
al cuoia ( cidè alla volimta ) dee dna molti coofigf; , pochi precetti . 
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par parlar* allo fpurm\ cioè per conolcimenco portare all' intelletto ; ma 
allo fpìrìco d<t Nataialìfli fi oppone, i quali vogliono^ cfae-dalU fikk 
ragione , efclufa qualunque autorità , il diritto di natura (ì appari , ed or quef^o nuovo 
Maeflro vuol, che colla autorità, e colle umane leggi la ragione fi iflruifca. E' ciò pu- 
re contrario allo (lefio ipirito delie iepgi per Lui inventato, niente fecondo Lui 
snpomiido » che veiì ^Oìm» o t mezzi, perchè priacifaUmm y anci ih 
lamente T mtik G iiiìni,i • non: il veiD.Eflfeado adutiqae la verità i! proprio 
objettQ' della 'ttfote, e quella , che fola la illui^a, debbo» le umaar leggio* 
ff fatte fono , per parlare air intelletto , cioè regnarlo , aver cura della 
verità, non mica porla in noncale. Deggiòn* adunque fecondo il di LAliica** 
timento elTer vere , e non vere , debbon' effere contraddittorie). 

. Quale poi confeguenza la è mai quella ? Le umane leggi paiiac debbo- 
»# air ìnteltetto-: Precetti adunque dar debbono» e -flon configli . I -foli; pre- 
cetti forfè, e non piìi todo i configl) la mente Uluftrano? Se penano aacfaTi 
affi -all' intelletto ngoale, ed anche maggior lume , che t precacti , ne fio** 
gue > che le umane leggi ^ fc per tal* uòpo fono fatte, deggion , i configli 
più torto dar , che precetti, c 1* Autore dalle vaghe, e bizzarre fue antitefi 
fedotto ha tenuto dietro alle ombre, mentre luce ci promettea . Di più le 
umane ugualmente , che k divine leggi a Tuo giudizio alla militli > ed alla 
IbKcìiky cioè al Seme- deUa focìeàf, tender debbono principalmente , fenza co- 
tufi del vero y in gnift che dogmi anche falfìjftmi aatvolta tuoni riefcano 
a maraviglia^ per render felice la umana focietk: Le ornane leggi adunque 
a quella facolt^i dell' anima parlano , il cui proprio oggetto fi è il bene^ cioè 
al cuore, o fia alla volontà , e perciò falfi fono quefti fuoi contrapporti. • 
L' altro membro dell' antitefi è non meno incerto , ed ambiguo. Lare^' 
l^gM» è fatta , fer partgif ai ttmt: Ift Lèi adunque [ cos\ egli avea altro» . 
ve'cenchiufo) non tanto alla verità rignardolVcr fi dee , che al 'bene della Ib^' 
ckt^ , che hafcer ne debbe: Qu) poi conchiode : Dee la religione adunque 
effer dei vero più tofto follecita , che del buono , ricercando per altro noi ^ 
e dando configlj ugualmente , per la verit\ conofcere, ed il ben confeguire. L* 
uomo fcaltro però torto dk indietro, aggiungendo , che le leggi , benché al 
cuore non parlino , come la religione , anno il bene però per oggetto, e per 
Itney dal gran (ècco cosi deUe (ue coatnddÀaioni cavando y onde di qualfi voglia 
to(à far checché fiafi . 

Ma è da ponderar^ ciò, che foggi ugne.' „ Se de' configlj tendenti a mag-' 
gior perfezione leggi fanfi , e precetti , d' tropo faravvi d' infinite altre leggi , 
„ per ottener delle prime 1' adempimento . Il celibato fu configlio del Cri- 
^ Itianefinio: poich' egli pafsò in legge per certo ordine diPerfone,di meftieri 
^ condmiameiite &roavi nuove leggi , per coi ad cflèrvar la prima gli uomi- 
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^ BÌ fi ritetflTerófc StaneelTeBe il Legislatore , (bmÀ Egli pure h Sócieù, per 
« codrìgoer -gli uomini , a^arcooine precetto ciò^ che gli aiaanà étÙM 
5» perfezione efeguito avrebbooo ^ come confìglio. ^ ^ : t. e. 

Quanti fofifmi! Il primo fi è : ciò, che d' altre leggi abbifogna , perchà 
fia oflervato > comandar non fi de3, ma cjnfigHare : I configlj Evangelici 
eert' ordine di Perfone ingiunti an bifogao di altre leggi.* meri adunc^us coa- 
figlj eflèr debbono, non mai preAem:.I>iiò io ^un*: Le Romane leggi ^ le no* 
' fhcAtimicipali,e genenlinèote tutte it aottneleggi é*a|tff»molce«ii biragsocóoimoA' 
mente , perchè fieno ofidrvate : Debbon adunque tutte le unuas legtt •fino 
femplici configli , Aoa precetti . Un' altra- Quanto il Legislatore , e la Sodo*' « 

fatiga nel rinovare le leggi , non de' comandarfi, ma Tafciar, che gli Aman- 
ti della gioftizia fpon canea mente io adempiano .• Il celibato ha infaftidito &a 
A niua ordine di Perfone adunauede comaadarfi. Io pure concbiuderò, iroa 
doverli (iroibire- il flirto , ma la(ciar*iii arbiuio ^ ^iMit che fk bratto visio 
«KborriTcono, di -afteoerièite , poiché dobiur non ft (M^ ^ diè U leggi oon^ 
tro de' furti al Legislatore molto noft 'mhift^li «oja ^ .E qvà vuolfi riflette- 
re , che le fole leggi al* celibato appartenenti fembran' a codui infinire , fo- 
le il legislatore 'ftancano , fole alla focietU molede fono , ed importune.. 
Altre nò in Francia, né altrove vea'iu> che fieno in unto numero^ che dir fi- 
poflano jnHnife . • . • ■ " ' . 

Ma (opra tatto qoeftó foSfiiU' la- legge diftnigga ài iMMfJ.Hoft tiaqiit;> 
fta avuro^'fm qiiì bi fogno 4i altre le^gi? Primamente per la di lei odèmnza* 
&tté furono oMltiffime littiane leggi? f^cr io fin» nedefimo projttalgm fit'Int 
divina legge pofitiva> ficcome poi per lo ofTefvamenio di quefta innuipierevo^ 
li umane leggi date furono , civili ^ ed ecclefiaRiche % Se adunque y ciò , 
che d' altre legj^i abbi fogna , perchè fu olfervato , non dee eifer legge , ma 
oonfigliò lafciato ad ognuno in liberti le leggi , naturale) divina, ed urna* 
ne 'for%a nqn an di leggi , ma puri conGglj eflèf • debbono laldati adi* ai^ 
bit rio di nga* uno • Avvi biella «filoToSa ne* penfamenti di qnefto TpiritQlb 
Scrittore ? . -]. >- .' •. . i / . : - ' 

Il gran fofif^Tìl,' ouir in tutto quafi il fuo libro perpetuamente com*. 
ITI ette, per ms^mne prendénclo quel , che non 1' è , in altri luoghi fi fcuo- 
pre anche pi^ manitcUo . Il celibato ha polio in anguflie il Legislatore , e 
Qpeftf Id fMÌ^k: .Caahglip adunque eiTtir ded il «elibato^,' e ttOtt legge.' Co$¥ 
Egli non riflettendo alla vera cagione di tale (h|cchevole2za ^ la qual non è 
il celibato v^^-f>^0 •Vgli;;tont:glìo) o legge*, mentre quei eh' atnmogliati non 
lbnd, nnn d.in per '^uefttf al Legislatore 'alcuna noja . bensì Io fornicazioni , e- 
altre ifripudicizie d' uoiaini fre^olàii , e lulVuriofi .* Come pur la legge di 
non rubare , di n,ìri ammazzare Scc. cagione nòn è ciV il Legislatore s an« 
coj , e fi llanciti) nu U dinibbidienza) e le trafgreilioni delia legge la fo" 
«ietlà di^rbatio >)br irtoqaiiU <«rebbe-^ £i >fi: ofTerv^aflcr Ip leggi • 
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Oi^ é teàipo , di ^vMm oA dite del celibito^ il quak i etme alk 
Ql^ggfor parte de' Novatori , cos'i vivamente cuoce a queil' Autore ^ giac.hè 
tutto il fuo beli' ingeno v' impiega , perchè Tbandito fia il cel bato , qaal 
nella Criftiana Chiefa ù. trovafCh'alla legge di Grido, e della Cbiefa la le^ge 
Pi^M fi antipoap y eh' i Mfi 9 cbe a quella legge oopofti fi ibao > |mÌÌp 
ao per nomiiii lemplici, igaonuid , ed inetti ad entmr ia ibcietkco'liditÌGÌ« 
Del cel bato non prendo <|uì le dilde» peictf egli preflb gli uomiiii di feooo 
badevolmetite fi difenda di per fé iteflb, ma le treccher'ie difcuopro fol di co- 
ftui , alle quali lo ha portato ed un cuor guado , ed un cervello tondo , 
ed UQ pizzicor troppo grande , di feminar nei fuo libro de'bei contrapporti . 

Avea Egli prima detto , che non avea dovuto Criilo comandare i Tuoi . 
'Coofigl; 9 per aoa eflèr contraiio al fiio fpiiìto 9 .e ciò detto avea gencral- 
neste: Ne a rotti adunque, nè a pochi comandar fi dee il celibato , perchè 
a chiunque comaodifi» generalmente egli è vero , che contro lo fpiiiio pec^aft 
della Griltiana legge. Perchi eifer dee allo fpirito di C:i.lj contrario ud prò* 
certo impodo a tutti , e non mica ingiudo a quedi , o a quelli ? Ma via .* 
può in quedo fuo generale detto eflervi almen qualche dubbio: Al particola- 
re però todo Egli fcendendo, dichiara , chi tal perececco anche a.confoci^. 
ne diPfrfime fiitto. allo ^rito delle leggi di Grillo è'oootr^rio « perchè h» 
bifosno di altro l^ggi» ea al Legislatore reca mole(lia>Coa cho ci ha del MC- 
to luo fentimeato aflicurati, che il celibato cioè nè generalmente, nè in pa* 
rticolare comandare fi può . Non fi rende quindi palefe , eh' il celibato at 
foltttamente egli impugna , e eh' entra in mazzo co' Giovioiaoi ^ co' Vvic* 
lefi> cogli Us , co' Luteri dalla Chiefa già condannati? 

l<fon fi prende Egli altresì giuoco, quando ci vien dicendo, ck* io qae(^ 
opera non la £t da Teologo i Decide , che dovuto fiifi conaodaro da Gri» 
fto , e che ibi configliare ^ e iènteozia , che fe Egli, 0 la fua Ghiefa £1000 
altramente, contro il retto, e fanto fpirito peccheranno. Portar giudizio de 
peccati, è egli affar di Politico? Non dico mica , eh' Ei fia Eretico : dico 
ben , che fentenze infegna in molti Eretici gik profcritte^ . La— fa in quello 
pur troppo da Teologo , ma ialfo , come elTer dovea , la Chiela dì erron 
accuiàodo, come quella, che cofe Iki comandato, ^che, Grifto fteffo conunr 
date . aveflè , avrebbe Egli pure contro lo fùrito ddla file Iqggi peccato • 
Si coloro, che la inf;illibilità della Qiiela.difiunNifl^coaM qfm^ che k iapn» 

jffumOy non Ja fan da Teologi? . 

Se non che tutto quedo affàrde configli none egli per Lui trattato ma- 
lignameute ? Non è egli falfo ciò, eh' avvanza , aver la Ghiefa comandato a 
oert*. ordine di Pefone il celibato ? A c)ii da Grillo , e dalla foa GhieCt è 
fiato tal pefo impodo? Non lo profeflànl» foontancaoMate , quanti vogliono 
cexto deierniinato dato abbracciare ? Giò podo , la legge di natura , e la di 
vina pofitiva pcomakita molù Mà. pània dólU ptaUoiioa dei Vangelo» 

obUr 



obbUgino colui, cln*vi ci fi i dì propria faer volere' non in qoalfivogKa ma- 
niera, ma con voeo folennemente impegnato, a mantener la promeflàfiittanea 
Iddio, perchè oiù vuole il gius di natura. Iddio cosi comanda , e retta ra- 
gione cos\ prefcrive . Eppure anche quefto a parer di coflui alio fpiriio de'- 
le leggi di Grillo è coQirario, perchè d' altre leggi abbìTog/aa , ed il Legis- 
letore imbarazza. * 

Voiiodo un Giovinetto iègnire Crifto» come abbiam da S. Luca c. p., 
.crddlàiìcenzarolopregandolo^*aodar*adanieparte a'fuoi Dimeltici» udi rì(poo^ 
tefi • NÌHK , eòe mette mano alf armo , m indietro thtolgefi , è ^mo pt *Ì 
Regno d Idàvi, Potea Crifto piìi efficacemente obbligare colui, a feguirlo^che 
«ol dinunziargli il pericolo, d eflere dal Regno di Dio efclufo , fe fe n an 
dava anche per ^riev' ora ? Eppur non n' aveva colui fatto voto , ma fol 
conceputo femplicé^ proponimento d* accompagnadi con Criilo , e T umile , e 

rfm tenor,dì vita per lai menato Imitale • Che detto gli arrebbe Crìfto, 
a modo de* Relig\ori giunto Colui aveflb (blamente di nver povero, caflo^ 
ed ubbidiente? 

Reftanci a por in vifta altri pochi fofifmi di queft' Autore „ Se perun mo- 
mento fole ( dice nel cap. x. ) prefcinder potefTì , d' effer CrilHano , dovrei 
„ contare per di^r^zia, e calamità del genere umano, che mancata fia la ietta 
„ degli Stoici* ^ Cile (ciocchezza , ciò dire generalmente , fenza £irvi alca» 
M eccezione , della fetta de* Stoici , cui fi là , avei^ infegnati graviffimi er- 
j(ori , i quali , fé aboliti fono , è fiato certamente il genere umano da una 
gran di^razia liberato ? Se preflb coloro poi v* era qualche buon dogma , 
queflo non è perito, ma è flato dalla dottrina di Griffo perfezionato. Quan- 
to adunque degli 5'toici è mancato, o è male, e la di Lui rovina contar non 
li de' per ifcia^ura , pia per buona forte del genere umano: o è una certa 
fodetlk d* nomini , che fetu gi^ pià ooà formano , né an piih (cuoia • Bifo 
gna ben* eflère fempliciòoe, per avere ^ afiatto indifferente per infortunio 
dell* uman genere • Per altro chi ciò tien per difgràzia , n* ha in pronto il 
rimedio: frequenti con migliore accorgimento, e con ifperanaa di piil fodo 
ptofiito la Grifliana fcuola , che è fpirfa p?r tutto il mondo . 

Nei cap. XI. ecco facendo al Puffendorff contro de' religiofi KHcuti inet- 
te in campo quello fofìfma : ^ ^-^^t ^ono gli uomini per confervarli, natrirfi, 
n veftirfi , e tutte fiire le azioni della fbcietU : Non dee adunque la religio- 
„ ne ad dSL aflègnare una vita troppo contemplativa Che mi ft rifponderk, 
dirò io pure : &tti fimo p;li nomini, per aaoraie, e fervir Dio: Non deg- 
giono adunque le umane leggi ad una vita troppo attiva obbligarli . Gran ce- 
cit^i d' uomo , cui fembra troppo „ cinque volte il giorno IdJio adorare , e 



„ quello mondo appartiene . Queflo i Turchi forma alla TpecaUdone: s'altro 
» vi fi agg^ug^iCM dia loro i^to di pregliiera, tnttp. è penduto y e per- 
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ciò la* faperftizioa riprende <tt Macometto, che tatto perle • Vìh che eceelfi- 
va adunqne la religimie 61 di Davidde , che fme vUtt il ghrno lodavi Iddìo ^ 
e di mezza notte /orgeva pe '1 fine fteiTa^e tanto pi{ji fu ciò in eflb foverdUo 
qinnro eh* Egli era Re , che dovea non folo per fé > ma per tutto il popò* 
polo faticare. Tout ero'n pcrdu: Tute* era gittaro. 

Grande Iddio! Pochi momenci , che pir Lui folo s* impieghino , frop* 
pi fono a parer de* Politici « a quali fèmbra, che peri/ca noo folo quel po- 
chino di tempo ) ma tutto infìeme il reftob Ma quand' Elfi fcMavi veramen' 
te degli uomini, i giorni» e le notti paflano nelle anticamere de* Prìncipi 1 ef 
fotte le finedre delle amanti, o nel giuocar alle carte, è egli un gran guada- 
gno ? Quando il cervello coftoro lambitìcanlt , per piacere agli Uomini , pei* 
giuc'nere a più alto pollo, per &c. , cofi fanno di gran vantaggio , e quefla 
Ipc'-ulazione conforta Loro a maraviglia lo lloroaco; ma quei, eh' a Iddio pen- 
dino, e ì^legge di Liti giorm^e none vgn meditando ymppMt fon' uomini* Non 
dovrébije di verità fpender 1* nonio il tempo ratto nel conolcimento , e colto 
del Sommo Bene, ed amarlo con tutto il cuore^ con tutta f anima , con tutti 
le forze fue? C EST TROP , dice 1' Autor dello fpirito dille leggi , 
jìo h troppo. Io fatto fono per mangiare : bifbgha perciò da queiU domanda 
dilTalcar qualche cofa. 

Or via, verrà Crifto con quello beli' umore a tranzizione ,c diragli, che 
di vintiqnattf^ ore « eh* Et gli ha date, la quarta parte p.*r Lui impieghi , 
C* efi tropi i^fl^ ^ troppo per uom\ che è nato p*r man^iarej^ e non pereP 
fere Monaco , genia d* uomini p-'r decreto del PuSlsjljrR contraria al gius 
di natura: Seroit tour perire : S irebbe un perder tutti, Poniam, eh* a quello 
rifpettivo Autor dello fpirito delle leggi Crìilo dica : Poiché Ma (Ira ti prò- 
felli di fpirito , non increfceratti , d' accordarmi come uomo fpirituale , che 
fei, quanto al fàlfo loro Profeta «accordan' i Ture li uomini animalelchi , cin^ 
que volte cioè il giorno penfar a Me, ed in cadauna d'effe di cibo^ vedite^ 
ed altre corporali ^ofe dimenticatti* C e/} trop: quejìo è trop^ptr uom, eh' 
è nato fatto per tutt' altro Tre ore mi ci vogliono al pranzo , f^ndo io 
Nobile , cui non fi recan' in tavola men di onindici piatti , due ore alla cena , 
in cui vuol r ufan/.a, eh' un (ì diverta con vmi foivjftieri , per conciliarG il 
fonno, un' ora e mezzo nel Cioccolato, CallS , e Tè. Bifogna pur' andare 
co' Pari iniei di liottè al ridotto , ed ivi nel giuoco delle carte fpendervi al-' 
meo tre ore^ altrettante paifar nell' anticamera del Principe,' atcrsttante ne* 
congréBì dì flato? Dopo tante fatiche abbifogna egli il corpodi m:n.-», c!.: di 
nove ore di agtatoripofo? Quand 3 rilfeanchapiii lungo il giorno, non baderebbe, 
e poi mi fi domanda' , che almen cinque volte il giorno io pznCi a Iddio ? 
^uejìo è troppo. Eppur nulla ho detto della comedia , cui mancar non fi de* 
nulla del corfo, nulla della caccia, e di tutte le altre azioni della vita umana, 
per cai fon nato » Chi di tai fentimemi non ha orrore? - 
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• Punto migliori non fono (^uei)Che nel dodiceficnd capo ci fcuopre )> Gli 
yi .UDmini, ( dicendo )> i quali nella vita avveniie ficurì premj afpetunOy 
9) -iòttrarranfi al LegisUcore^troppo avvendo la morte io difpreglo. Come con- 
^ tener ooUe legù potraflì colui, il quale- è certamente perfuafo, che la maf- 
91 fima pena, onde pofla il Magiftrato punirlo, cioè la mort'i , la porta gU 
yy apre alla feliciia ? Avrebbe dovuto T Imperator Trajano, non a Plinio, ma 
yf a coflui r efame commettere de' Criltiani di quella ftagione, coli' aggiui,ne- 
rli per Afleflbre il Pufifendorff. Co' fuoi iaterrogacorj avrebbe primamemtt. fco- 
perto il PufTeodoiffìii qua* Criftiaoi certa dUpeiazione di poter eflercin queftà 
vita felici , poiché aveano a lottar di continuo colle miferie , e perciè eifer 
Eglino affretti ad e(por(Ì alla morte ammantellata poi col preteRo di religio^ 
ne , e di pieii , maflìmamente perfuafi dagli Apoftoli , effer ella ftrada ai fu- 
turi eterni gaudj. Cos'i Egli nello fcritto contra la Bolla di Clemente /X., e 

Suafi lo iiefib nel libricciuolo deU eb$$o della Religione Crijìiana^ cui gli ere* 
id Scrittori del naturale diritto chiaraan'a gara libretto / wo» Cavata daCri- 
ftiani tal conièflione pe*l Poflèndorff, fottentfando il noftìro Autore (chiecbertto 
avrebbe la fua quint* efsenza delle leggi , è con nuove bigioni adoperato bra-* 
vartetite fareb jefi , di perfuàdere a que' Criftiani , ad amare la loro patria , a J 
ubbidir' a Trajano , che il culto di Giove Lor comandava , ad amare il governo 
difpotico, eia indigenza, e fervitù , eh' indi nafceane , ad amar finalmente il 
proprio Jìato yin cu$ allora fi ri frovavano , DQÙVàtQ quindi farebbone trebwnitu-" 
dinì f ona a Trajano , il quàle ' confervati arrebbe 'tanti Git^dini , che* alla' 
morte erpoRi più non farebbonfi > Taltra a que* Criftiani , che divenuti farèbbon 
buoni Cittadini portati ad amare lo ftató Loro per le nuove ragioni fug^rite lor' 
dall' Autore, la terza al valente noftro Scrittore , il quale avrebbe avuto cam-' 
po, di riputarfi il più beato di tutti gli uomini , per elTergli riufcito , di perfua-" 
dergli, ad amar le iiuferiedi quella vita, di ubbidir' a Trajano, e Giove adorarv.*. 

• ^ Ma ne farebbe ftjta in pericolo la eterna vira . Che importa ? Se qu;:* 
Criftiani ciò oppodo gli aveftio , avtobbtf ben eglifaputo, dilimbrogliarfi con 
dir* ^ che anno cjji bensì xelo buono per la fattura vita , ma pocbtjpmo cono- 
fi't'ncnto delle co/e della prefente, e che perciò di Lui fi fidino, ed al fuocoofigUo 
fi attengano . Il PufFendorff poi trattati avrebbeli da femplici , ed ignoranti, 
eh eHi uomini erano, e Cittadini, che come tali viver doveano colla fola va- 
^*^ne come col diritto di natura, e cercare foltanto di quello diritto il fine , 
> comodi cio^ della «itt'tttU' appéttttf dèlk focièt^ , néll' appetito di giova- 
W y 9 di 'nooeere>v B«llc <^ lelfeHori A che tahta {^refcìa di'mórirel Che' 
Poi come Cri/?;..-;/ pr^rrebbona ileir altra vita cef(^re il loro fitìc^alrro cffert' 
do lo fcopo, altra /' indole della Crijìiana , h quale però nulla aven- 

do , che fare colla prefentc vita attendelTero ora a campare , a mangiare , 
a valerfì de' comodi di quefla , a darfi bel tempo > ad osservare i diritti' dci-^' 
U natura y ad aver lo rpirìto delle l^igL* 
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Offerirò per ultimo 9 che il noftro Antora nelb fin itfefa cootr» U 
Tuo Cenfore fé la prende , che abbia creduto, avttr lui fentimenti della Cri* 
fitaaa leligione non degni, quand' ei peraltro gran lodile dk, la difende , ne 
predica (bvra tutte 1' altre la eccellenza , e dice , eh' ella ha in cielo le Tue 
radici . Non niego , dirfi per Lui fomiglianti cofe ia varj luoghi : Il Aio 
fpinto però mira altrove, noa a far, che prefcelca fia la Criiliaaa religione , 
inaaftalHÌirerfiiditfbfeiiz«*Li loda, maaon gi\ come «m0,iaa perchè utile aqaeA» 
vita, e lei qg^meote, che le altre religioai ia genere vuol , che alla Git- 
tk, ed alla poUtica principalmente fieno fubordinate . Si (lima di tatti gUttO- 
mini il piì^ beato : Perchè ? Forfè , fe gli riefce , di pcrfuadere con nuove 
ragioni queda fopra le altre tutte ? Anzi, fe può ogn'uno con nuove ragioni 
indurre , ad amar lo fiato, in cui fi trova, ed anche quanto allo flato fuo 
prefente è ordinato , il Turco ad amar l'Alcorano, cui dice bene il diipolU- 
fiDo,il Gentile la idiobtrVa, che colla (ùa Cittì, e padè ben fi confli, e co- 
à ragionando ..Qiiando adunque diflè , la criftjaQa leligiooe eflfere pilk eh* 
ogn* altra adattau anche alia politica , non ha pocotQ oò dir da iènno f b 
il rimanente feriamente Egli ha (critto . 

Avendo detto nel cap. i. del libro xxvi. che T uom con varj diritti fi 
regge, col naturale , divino , ecclefiatico , civile 3cc , e ciie la SuBLlMiTik* 
DELLA Ragione coofifte nel £ipere,a^ual diritto appartengan k cofo , che 
comandar fi deggiooo , o proibire , 1* impegpo poi £i fi prende , di dfpor» 
celo ■ Nel cap. xi. tre diterenze aflegna tra ia legge di religione , e i* ttflUli* 
na : i. che immutevoli fono quelle della religione. Le Mofatche adunque leg- 
gi non furon di religione, poiché turon cambiate: 2. che per la focietk fa 
di milHeri , che fiffe fieno , e collanti le leggi di religione : La focieta a- 
dunque è della religione il principio , e quella è a queOa fubordinata : 3. che 
la forza della religione in quello coofifte , che. le fi cceda , quella delle le||- 
gt , che lìen temute . Le. leggi adunque fatte non |«|0 per parlare allo fp^ 
rito , cioè air intelletto , come avea gili detto, ma al cuore , o fia atìa 
volonik , efl'endo quella quella , che teme , non 1' intelletto . Altra differen- 
za egli pone , che alla religione conviene 1' antichità, perchè cosi non cono- 
fctfi ciò, che opporre le fi potrebbe, per cagion d' efempio, perchè tanto lon- 
tani fiamo dalla edi deg i Apoiioli , per noi non fi là , che fia fiato Loro 
oppoiio. S' ora vivefl*e Crifto , molto troverebbefi , in che contraddirgli, che 
le dimonia caccia nel loro Principe, che mangia, bee, fpecola, fenza liticare, 
come fanno oggi i Monaci , che ufa troppo faoiigliarmente co* tridi , gabel-' 
lieri , donne vendereccie &c La religione io fomma di CriUo forza non avrebbe 
fe novella fofle , e recente. 

Scorto d^ coteHa fua Ragion Sublime porta nel capo Vili. 
^ quella (ènttOBa» che le cofg «v* fnueifj dtik t^ùii ie&g* dmnàhm»^ ^'f^ 
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tipi del diritto^ che canonico dicejiy regolar non Jì deggiono , Principio della 
legge civile fi è il buono ^ della religione */ meglio^ cos'i Egli cap. ii. Quant* 
è adunque col principio del bene gik (labilito, regolare piik non fi de' col 
principio del meglh: Chi raba in luogo fagro , dalla kgge dvile punito viea 
cóme ladro: Jtfmr perciò, dice Egli cap. viii^ mi(chtar vi fi vuole la lefge 
della religione» a gaftig^rlo come facrilego. Altro principio della legge civile^ 
nello fteffo ottavo capo Egli aflegna, le co/e fole cioè di quefla mortale vifSf 
della canonica quelle dell'altra. Malamente adunque permette il Canonico di- 
ritto alla moglie, di far' Klanza di feparariì dal marito adultero, perchè que- 
ilo all' altra vita appartiene, ed ha rìfpetto ad idee puramente fpirituali, co- 
me nello fteflb capo Egli dice: Tutte adunque le co» di quefta vita fino la 
vn' orribil difordine, e confufione, perchè uomini fciocchi, t di ragion fiMhm 
affatto digiuni an voluto correggere il gius civile. Quando poi Egli dice, ap- 
partenere alla ragion fublime de' principi la differenza , altro Ei non vuole , 
fe non che 1' ufo del diritto canonico, e religiofo negli affari di queda vita 9 
e la correzione per lui fetta in molte di tali colè , è contro il gt^ ^' 
iura^ perchè contro la ugione fublime^ certa vai a. dire, ed evidente» Hcondo' 
il gran principio del foo Maeftro Pufièndoiff: Lm rsgim fiU m mmm^ 
tomanday nelP altro la relìgioue . 

Dopo una diligente dilaraina per me fatta di tutto il libro, per ìfcuo» 
prire lo fcopo propoftofi dall'Autore, parmi d'aver rilevato, ch'Egli in fine 
lo IteiVo ci vien a dire, che gli Ottimifii^ ottimo cioè eifere quello mondo» 
ed otrimainente in Lui ferii, quanto fi fe in eflb* Quello, onde I' uom* • 
detta dell' Autore diviene di tutti gli altri il piìt beato ^ ottimo effer dee, o 
almeno mirar' all' ottimo : Non dice Egli poi , che di tutti gli uomini è il 
piti beato colui, che ha la forte, di perfuadere con nuove ragioni a tutti quant' 
oggi fono, ad amire il Loro governo, leggi, e ftato, in cui vivono? Otti- 
ma cofa adunque convien, che fia, il redarfi ogn'uno, in qualfivoglia paefe» 
ftato, e condiaione ei fi trova. Non ha Egli pur nella prefazione, io cui Ib* 
gUono-'gli Scrittori il Loro difegno manifeìlare, la viviflìma fua brama di- 
ckùaratOy di pocei^ arrivar a quefl' onimoì Quefto adunque è ftato il filo in- 
tendimento, di confenuir col fuo libro, eh' ogn' uno di (lar lì contenti, qual 
Egli è, gli Europei fi mantcngan Criltiani , quei però del Nord Lucerani, 
per eflere quefta religione alla forma del governo Loro d cevole lib. xxiv. 
c. V., i Hepuhbiicani per. la fteffa ragione Calvinìfti, gli Europei Meridionali 
Cattolici, ma fenza Inquafiaione, liU xxv.^cap. xiti», fenza celibato, e Ma> 
■tiieri, fenza diriito canonico almeno per queibi vita, fenza contemplazione» 
e penitenze, che li.-n con cflh congiunte, finalmente in maniera, che la Re- 
ligione Cattoiicd princip^ilmente buoni Cittadini li faccia , ed amanti di que- 
fta vita: Cosi PJgli in varj luoghi, come s'è gih moftrato. . • 

fuori d Europa poi qual li è il filb feopo?.Che il Torco Maumetcano 
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confervifi, donnaiiiMo, fchiavo, per eflTer quefla la feliciti propria dell' Afia; 
che amar li de' da quei, ch'ivi abitano, perchè altra religione, altre leggi il 
clima d'Afta offenderebbono , e quel clima èli gran termine, che UCrilUana 
fcligioae ne efciade> come più fa s*è veduto» NeirAfia pure beocliè vario 
fembrìt è però Tempre lo ùt{(o di quefl' Autore T intendimento. Dee feconio 
Lui amar* il Chinete le fiie leggi, coftumi, e ritt> la fecia mo profefli di Tao^ 
cppur di Foe, amar debbe la baratteria nel commercio, perche quefla collo 
fcopo del Legislatore fi accorda , ed è profittevole alla focictk , avendo con 
tal mezzo confervato ì Chinefi il commercio co' Popoli del Qiappone: dee 
ptr la coAtiario U Griftiana religione odiare, perch'ella U foocfinaoi&nde, 
ed ftUa ielicit)i fi oppone del foo paelè «. ^ 

Se non che a parlar giudo, non mira gi^ Egli a fare, che tutti gli uo* 
mìni V oitim'a cerchino, ed amino, imperciocché la religione ò quella, che 
cerca V ottimo^ niuna però di quelle, che (bn nel mondo, le quali tutte 
ibno alla fociet^ fubordinate, che cerca folo il ben preferite -, L'Autore inol- 
tre non è Teologo, clieaver debiia a cnoitt la religione, ma Politico, che 
mtta lolo a quefb vita, non come kmn».^ ma come mtH* alla ibcieà» Il 
foo gran dtlègno adunque egli è nna vera màifferen^ per tutte lo leligiotti » . 
quafi efclufane la Cattolica, per cui s'i poco moftra d' indifferenza, che, quan- 
tunque conofca, e confefli, aver lei in Cielo le fue rad tei ^ vuol però, ch'ai 
prefenti comodi della vita Commetta il capo, non men, che T altre tutte 
falfe religioni, le cui radici non fon, che in terra. Lo fìeflò è il Tuo fcopo, 
e lo ^rito delle leggi, che qneilo de*Naturalifti, né è dtverfò da <|neUo de' 
CalvinilH, che la libertlt dell* arbitrio fottomettono al fato, giacch' Egli al 
clima la fuggetta, il cui dominio dice, elfer di tutti il principale. £' final* 
mente il medefimo, che quello de* moderni Galani* uomini y che fabbricati (ì 
fono di lor capriccio la onedX , cui afteitano; che però, s* alcun vorr^ vive- 
re di quello nuovo fpiritty delle leggi ^ e r^olar con elfo le cofe fue, e la 
Rcpobbtica , io gli predico, che guarì non andeil, ch'Egli, e hi fva Repub. 
o diverrà Calvintlla, o qualch* altra nuova fetta partorirà, o, fe non altro 
alia Repub. paiTerà dì quegli aommà muftì ^ che ali' alom via> fèppnr venT 
ha, portano la religione . 

Tutto quefto,ed altro affai dalla quìnt*eflènza, e fpìrito delle leggi dal 
lào Autore iambicato per ben vene' anni naturalmente ne fiegue. Ciò non per» 
tanto noo fbftengo io gik , eh* Et abbia avuto proponimento sV reo , e 
gnt ù perniciofi .* Sono portato an4> » credere, eh' Egli in fUo cuore fia fta^ 
to da tat fentimenti alieno , e eh' abbia tefi> laci agli incanti non per nu^ 
lizia, ma per errore. Vuoiti ammettere ogni fua fcufà,© per non dirlo rr», 
c malvagio , lo dtrem deòole , che propoftofi eflendo , di gìugnere alla fuhli^ 
me ragione , le forze poi mancate gli fono , per arrivarvi , come non di rado 
fiooibolieie addiviene » chT ha pcefb k min uopp alta, o aflài lontana s 
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qnedo mantatnento per& di fodezza » e di giuftezza di (pirìto > infiein co' 
^lUnoi in varie parti per Eflb tefì > manifedar fi dovea^ accioccliè molti dai 
fioret:i, e leggiadria del parlare fedotti, forfè non vi pongano mente, ed al- 
It DalorJa non vi incappino. Che gioverebbe acoftoro, lo fcufare T Autore, 
ctie «non di propofito, ma fai per iybagUo gU abbia polli? Sieao mo elfi Ila* 
ti a(cofi per toavvedatma « o a difegno , che iinporta a colui, che vi refta 
■ miféraiDOite ingallapiato? Se ciò è lUto per me ben* e&giiìto » ne lodo. Id- 
dio : se poi ho mancato , che non vorrei » e non ho couo nel Ssgao > eoa* 
.ikpevole fono a me ilenb , d' aver peccato non per malìgnitadeima per ab* 
b^Iio > e bramo, di elfer corretto. 

Qui fui finire dirammi alcimo,che roi fono parlo il buon uomo. Pof- 
io io negar , che dì òtto cosi noa vada !a bifogna , come T Aiuor delio 
fpinto delle leggi ce h deferìve? Non è egli veto « eh' i Priócipi , e i Po» 
poli vivono fecondo il clima, che ogn'nn beatoli (lima nel Tuo piefe , nelle 
lue ufanze , nella fua religioA^ , e che queita d' ordinario non li profelfa , 
che per vantaggio della civile fociet^? Non potendo io fleffo non conofcere , 
< ciò purtroppo elfer vero , ne fiegue, che tutta quella mia diceria altro non 
fia , che una fpeculazione , fofifticherU , e pedantifmo , che però aurei fac- 
CO albi meglio a ucermi per non paflare preflb quei , eh* alcmi poco &a 
del gran mondo , per un fimatico 9O merendone. 

Di buon grado anch' io accordo , gran parte di quello mondo eflèr tale » 
quale mi fì dipigne , ed io avrei ben , che aggiugnere a quello quadro, di* 
ceodo , t:he moltifTimi per la fagra fame deli' oro, alla fmodita cupidigiadi 
ammaffare , e di avere , amici iagrificano , padre , fratelli , patria , onore y 
^e, religione, anima ftefià, parecchi tronfi di raperbia,e pieni zeppi di am* 
bisióne, a^irodi non peidooano, fpergiuri , tradimenti, foperchierie, e ftragi, 
per fovMMdaire ; ionamerevoli poi altro Dio non aventi, che il ventre', eU 
vohittW ^'htl' Jez2o continuamente delle* pili fozie libidini immerfì fi vivono, 
e vi fì vah'aguifa di nfnajali voltolando > animi negando , fpiriio , provviden- 
za, Dk>^,~6-niuna differenza, ponendo tra 1' uomo, ed un cane, od un mulo. 
Codi (a non fo&, • Non mi fi potÀ per altro disdirei eflèrvi on* altra parte- 
dei genere umano, benché pii^ (caria > non però piccola ni difprege* 
vote) che' a tutta lena fi adopera' > di fare tatto il contrarlo, e di verp lo 
fa, r oro, e le r cchezze non cura , e tane' è dx lungi , che per efse muo- 
va lite agli amici , od ai nemici , eh' anzi il fuo ben volentieri agli altri 
comunica fenza interefse , li fpergiuri det^tU , mantien la fede , non folo 
JK» ambìTce gli onori, ne per ogni lirada proccaciali , nu li sfugge come pe- 
ngUofi.alla virth , nè accettali. Te noi vnok necefliik , i carnali piaceri ha 
in conto di .pefte , e tant' è lontana dall* appetirli , che vorrebbe patere oè 
poco, nè punto gallarne alcuno. Riconofce per fua regina la giudizia, ama , 
e con figliale rifpetto a'Ia Provvidenza fi fottomette : tanto brama , e fi (tu- 
dia> dì coaoicere Iddio fuo^ e delie cofe tutte principio > e di Lui confeguire 
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folo foo nlcimo ^ e vero fine « che grave, ed intollerabile le farebbe il piih 

viver nel corpo, che V adempimento ritarda di quefta fua brama, iè nonfa- 
pefle , anche quefta cfìTer legge di quel Sovrano Eflere , a cui afpìra , per cui 
iu il tutto ordinato, difpofio , e inabilito. Sol le è dolce, e foave , la meo- 
te occupare nella coocemplazione del Sommo Ente , ed aman» > e vile le 
fembia ratto il reftante, (e a /ddio non fi rapporu. Conofee» per finirla ,ef 
ièr r uomo quanto alla prìncipal fua parte , cioè lo fptfiio » M immagine « 
e fi>miglianza d' Iddio, c capace di poffederlo. 

Porto quedo come certillimo, che negar non fi pu^ , benché Spirito fot' 
te io noQ Cia, quali iì pregiati d' elfere i Galani uomini del noilro tempo , ma- 
la debolezza mia ièntà , e coufefli , da Colui però , la cui caufii cuftado , 
iena > e valor promecteodomi, prendo corallo , a dimoftrare « efièr perve^ 
lo 9 quanto per CoftOfo fi obbietta. Dicono, efTere rrlfli gli uomini di*qae- 
flo mondo , e sforzare ci vogliono a confeffàrlo . QW ho detto , eh* io pure 
lo so , e di buon grado lo accordo . Ma che per quefto ? Inferir da quello 
elfi ne vogliono, eh' ha penfjto adunc^ue giudo il noilro Autore fcriveado , 
doverfi da chicchefiafi amare quella ieUcick,e lo fpirito delle leggi conddere, 
che il Mondo mantengafiy qual egli è, doè malvagio . Quella fi è- la Lai» 
ca di cotedi Spiriti forti ? Altra non n' ha cotefto fiore -de\ uomini ì 

Udendo, chiimarmi femplice , ed ignorante, fpera va d* apprender da elfi qual- 
che gran cofa : ma or m' avveggo, effer' Eglino Tempre ragazzi, che il ben 
dicon male, ed il mal bene, e generofo dedriero cambiano con una cannuccia. 

Il Bayle loro Collega ha detto, efler gli uomini fin dalla adolefcenza 
poruti al male » e ha detto bene • G/i ttomim onejìi ékaao , il genere li- 
mano eflèr trìfio « e dicon vero» Coochiufe il Bayle , non darfi fin/o 
conclufìone, come ogn* un vede , troppo infenfata. Coftoro conchtudono : vi 
debbon* adunque effer de' trifli, e lo fpirito delle leggi in quello cec^e , che 
tai fi reftin, quai fono . Anzi pafsano ad inferire : i Trifti negan' Iddio rQuefti adunque 
. non v' è : Mancan di parola , e di fede : Quella adunque la è una chimera : Ik Jorati>. 
pa(b in quella terra cercano,ed unicamente ripongono: che accade adunque, fioìocdt 
quefi* altro andar cercando? Ma perchè bob conchiudon'effi ugualmente: 1 bnonìiìcoi 
tto(conooo Dio :v* è adunque . I comodi, e le volutà- terrene HSpnfjàaOm Altm 
adunque piò pure ve n' ha , che altrove cercar fi debbono , e con ogni sforzo ottenere^ 

Alle (Irette , e finiamola . Confelfan gli Spiriti foni , elfer/i nel m >n« 
do quantità di malvagi, avervi però anche della gente dabbene da eJì ben dif- 
ferente • Il mondo , dicono , egli k nn traditore : tutto alla fua avarizia , 
fuperbia, e yoluttlk pofpone , • làgrifica . Concedono , quelli mdi veramen- 
te elfer mali , e nelle piazze , e i>ef remp^ rìfuonano quelli lamenti , eh* il 
mondo e cattivo . Lo llelTo dicon gli uomini probi , eh* anno tutt* altre maf- 
fune, e pratiche da quelle de Libertini. Tutto il mondo adunque, quel cioè 
che è buono , e quel , che è cattivo, s' accorda nel confelfare, eifere reo, e 
perverfb lo fluito delk leggi di qaelV Autore, come quel, eh' in quello la Uhaà 
ripone, fetalconrervifiilmoiidO)quateocficiova>cioè mdvagk* 
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OPUSCOLO TERZO 

I CRiGlUDlZJCON UN PREGIUDIZIO MAGGIORE 

RIPRESI 
M05TRASI,CHE COLORO,! QUAU SOVENTE CSL ESORTANO 

• • • • » 

A SPOGUARa DI TUTTI I PREGIUDIZJ 

• »•••• • • . 

* CKt ir ORDISjaUO FANM , essendo essi da MJgSGIOK 

PREGIUDIZIO OCCUFjm» -^^ 

Si difitmina» come tratUfi queft' argoflaento dall' Autor 

PELLO spìrito delle L E Q G I. 
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J^umodo dicis frani tuo : Sine , etictam feftucam ig caih 
Ù" tCCt frabs efl in oculo ttto f ' 

i/bah, VII. V. 4. 
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. . P R O S F ET T O 

DELL'OPERETTA. 

* • • ■ ' 

Arecchi il regno della ragione oggi ammirano. 
Da tal prefunzione nafcono que' frequenti avvi(ì , 
difpogltMrfidcfTegÌMdixfy{t parte aver Q vuole in 
detto regno. 

Tutte le leggi, ed ì fittoti de* Maggiori a detta di 
'^^^^'IHB^BHIB ^ preRiudiz;. Noo fi Se* quedo pifTar 

" fenz' efame , acciocché non rìpongafi la ragidne , 

ed il fapere nel difpregiar tutte le leggi, e qualu ique autorità. I Galani uo. 
miniy che da' pregiudizj altrui efenù lì credono , pieni fono de' proprj ha ali' 
ccceflb . * • . • ^ I 

Nuim lOé ftc Ha otto anfit a di&miiia 1* Autor dcUo ipìrito 

.^lle leggi > eh* in apparenza ì pregiudizi impagiiaiido» li rende ctemi • Co> 
IM per Ini defioiicalì il pte^iaduEÌol 

P A R T E I. 
• Ctm r JtHfwf itlh fpirtf» dfUc leggi fi Jluà} it ròmiòverf 

Num. 5cc. D^due definizioni del prcgtttJizh g:i\a.nn , ma vane. 
Num. 2$. &u X mezzi per Lui pceicàttì noa conducono 2IU cognizione 

dell* 
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déil' uomo , cui Egli avea promefTa come necefìària a diporre i pregludiz;. 

Num. 30. &C-L' Autore non fi propone la óikCà. dei vero , nè il bene 
ma lo indifferente, 

Num. 42. &c II di Itti libro mira a ftabilife univeilUmentei pregiudizi* 
Lo icopo di Lui fi è un generale indifferentifroo . 

Niim. 4tf. Gli incoftanti principi» e le caviUazioni dell' Aotoie accaldi 
non fono ad i%ombiaie i pregiudizj. 

P A R T E I L 

nàtuf0 dei pregìudhth 
Chi httmler fi vmftf n^tmuì 

Num. 48. Se il pregiudizio è difetto , è difetto di ragione. 

Num. 4p. &C. Ragione è facoltà di conofcere^ o ^ una cola didur da un* 
altra, o di aflrarreòd! fingolari. * • 

Num- $a. In niuno di qaefti fcafi preadefi la laglone» locchè di pregiu- 
dizi fi P^rlft • 

Noni. 53. &c Ragione è facoltà di eperar per U fine» Qoefto all' ar> 
gomento noftro non appartiene . 

Nùm. 8cc Ragione è facoltà, di elegger mQZziy eh* al conduco- 
no . Quefto pure è fuor di queftione . ' , * 

. Num* 5^. &c Ragione prendefi per Iftnmieacp a eenofce^ U vere.* C co- 
sì cade Cotto il noftro efame . 

NttOk 58. 5cc. Che fia il vero , che oggettivo fi dice , che il foemdeì 

Num. 60. &c. La noftra mente nel conofcere dipende dal corpf . 

Num. 53. I mezzi adunque per ifcuoprir il vero debbono a quello eflere 
proporzionati . Sempre fu conofciuu la diifìcoitk d' aifegnar quedi mezzi . , 
Nuns. 64» ftc. Altri ricorfi fono sUe idee imnier : Altri an dìlperato di tròm 
mezzi ner conoicei' Il vero . Cartefio ha pofto per principiò della cogpiaìone.* 
h penfitédtmpte efiftòi I Metafifici per mezzo di giiigpieir al Veto lUbiUfcono 
U rechile, 

Num. 6p. Scc. La cofa io fpiego per 1' analog'ia , cioè per la dipintura. 

Num. 74. Bambolo privo di cognizione , tolto che alcuna cofa vede > 
come la concepìfca ? ... 

Num. 75. &C. Che oe penfèrebbe , fé ne aveflè avuto fperienza? 

Num* 83* &c Cónte icdoprii il Pittoìé » eflèr 1* imiiiag^«t aU* oggetto, 
conforme . 

Num. 85. &c. Il fenfo comune y la fpertemut émtorità certe ftrade fjuioV 

che allo fcuoprimento guidan del vero . 

Num, j^o. &c li Leibnitz rettamente quello ha ridotto alia bontà S 
Iddh, Num. 
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A»;' f4» ^ Al»» tueno ^ trovai? -b è lai nfjtom àetn 

ìmri»J km aumejjionc Mcupfieado^ delle cofe. 

Nttm. io$. &c Nc* cafi paràcoUrì quefta inuiofeca ragione non è fpe- 
dito mezio per tioyai^ «sio^ mttmt nelle morali ,le gwui tiKtt £)iMfia« 
golarì , • . 

iNuin.' lof ^ &c U terao mezzo fi è la cmneffione ffica delle eo/e^ comodi 
cagjgpt , e di. effetto acciMeizodiflìale nelle «>7e morali naffimaqieate « 
'Non itS^Bsc, ÌA cuwÉu monde per mi è maggiore della Metafifica. 

Mum. 11^ P^kéixio ièoodb ki moàm del fiw mimi ^ W 
elle ad alcuna cofà precede. 

ih / Num. Ile. &€. Non tutto qvel che ^rrr^, dir fì de* pregiudizio. 

Num. 12 2. &c. Ridicolo farebbe ^ cfai negaflè,» dover precedete ìf^jm^ooc 
joome £icoiù di giudicare » e le idee* *: 

dv ii dam.pir pregit$dmhJ immdéì 

Num. 115. Quanto da noi fu apprefo, da certuni chiamafi pngiudizip* 
:Pregiudiz/ ^deif infanxia, del f educaxion y della /cuoia, - 

Kam. 120. 5cc Cartefio vuol , che una volta per mi fi duUti di ogni co/a, 
j'* Non. i4i« &d todling, WoUf, 1* Ancor detto rpuitodeUb lq|gi «e il 
Mfboderff pragimdizi» ftiouMio , ^oMno per jm fi fii eoi lame deUVautodi^» 
flVdkne divina apparato . . - > 

j\ Num. J43. &c Par, che vogliano, tatto cfTere pregiudizio quel» cl|e.pf©- 
<VatO prima non s è con raetafifica , o matematica, dimoftrazionc . 

.Noni. »4tf* Che di marcio in quefto Loro fenti mento fi afconda , roidi- 
nfi pifcfe ojàUà kottM dèi famofo verfo qjjis, quiD ) ubi , QjiiBVS AVXI- 

Niiiik 147. &c Chi è tenute a iìmóftniioni pMoieiiefeel* fiadisio^per 
tMA/daGippare ne* pregìudizf ?r 

, Num. lói. &cì;X:he , o fia qtjaf R^oioUi prpflietiet^ gmiw^<^' 
giooo , per non incorrere in pregiudizio? ' ' i ^ , ..^ . 

'.'u ìì\xm, &c Dou' è quella fcuoia, fetta y nazione ., pre09 .cui,;Uii.;fi 
-'feA' Ha 'tatti i prégiudial liberare? ^ • * " i . • «■ • ; 

Num. 183. &C. Intorno Quai coSEpremetiieK:debboafidkiio(|ii»oiM? 
^ )^ ipS^' 9oo.\Co^t^lQvMMBZ^J pQ<fi»o. ragioni 

><JMàa(èihe certe y prima di perór gtodizio delle mirali cofe? 
. ' . • . Num. aop. &c Perchb' premetter al. giudizio ^^detiiICKKio fai ng^oai^ 
!. ->Jum. 115. Come dèbbe ciò da noi fard? ' ' . * 

... KmiL aia. Quando SFoouaa un fi dee de' pregittdizj ? 
w^ •. i - i. . i i. .j /i ' I .'i •» y • ••. ^ .. Nini^ 
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• ' NÌ«iiMfipÌìlI (^Ci' ft^legge , re ^ leée^t^ IsjUke olnH^ljBiadK mold 

delta, (bmma profperìtì, a -cui >è:giiintò fa gìónù noftri ddhp làgjone il re- 
gno, ^ dèi chkfr^fllnio' lane, «n^cuL fono Qggii polle le rcieii^.;tatxe^ . dèlia for- 
preMflentfe ftfnetrftiio»ìi«s fW acume rdegèi uomini •éìfo^xìi , che!'.f?ircbbe;> ftapi 
re gli antichi, fé poteirero dalie tombe Loro alzar' il capo. Sarebbe. pur de> 
«ha, 6 lòHtvole imprefa, Te un qualche vaiem' uomo ipreiuieiTe a HaKxaie eoa 
k)di '-argtfltMAti cdtelK isdofi (pimiy ch!it...ììi6 «ftf-.ceBWMBtty' inDlrnsitt^pB 
-del jM#Mv^, lèndo appunto de^rngoszi il oofliBnev^'AinsMl Vàsséii piik 
accorti ,^e 4)1 ^4ii''p^ un fole «{ueUa fiiviUmati oh!>ÌMiyc^ «gpiMie« Of que- 
lla fmodata opinione della eccellenza, a cui è . rteatipit-ia'qaefti'f^iomiila 
umana Cagione, derivano <^iae' ^ frcquotitiv e fhicchevotf av^lll^ìxli UH)li4overìi 
diporrè i pregiudizj , quaod' uiji uoglia. acquiftar fenno. ' 'rj .r 

Par, che tal avvifi da Uomini vengaa. pieni/ 4t iBenivggUeaza psr.MD^ 
eh* abbian premura , di &rci aver lucj^o nel moderno regno delU ragÌMC • 
Altri, direbbe, che*iM<Cfiran dibUjMi^i^^ Upere, in cui JU* 

gion fiUdime tanto trabbonda, che contener non potendofì, fpander fi vuol fa 
gli altri , e che fembra condur ci vogliano a quell* albero del piradifo , del 
cui 'iVuftb TDJfnglando proraafe i' primi noltri Padri il Serpente, che divenuti 
farebbooo akretcanri Iddj. Sembra i^oltccy che mirino., a ^perraadercl^^ efloi 
Ja' t^ibht a ^uefti giorni ^nisaì *pi&. finaV: pi'iquifica iU>quetta. de nnflwL Mag- 
•gìèn,'^plM:bè-Qi]efti femplìòdli «a^dil' .vcMA^ìtt^nnafcofi' ^ Toninia (émifortan- 
;Èé-f^«e^fi teggo il «DondOf mèTi^<ffii^frf^rXkmiMSuoxìL avottìtioi cdfti* 
me, di molto attribuire ai pregiudìzi, ed alcuna colà ne' . tribunali g&'!]gi» 
di^ta tcÒV^ndo , riportarfi al giudizio gik fa tcìpe , idiÉiminando fol,, fe le 
cirooflanze- fófiTer le ^fteilJè- Nan tfiendo adunque, qwaodó pur bruttamente io 
•non'm' inganni, ile leEp»? gli cdiiti, 4e coiti turioni, de' ooilri I^g^ori , che 
pregiudisj , q«eiy «che ^ nata emnkite- ci inculcano .di wni shahdire: i pregia- 
dizj , par^ che torre ci voglian dall' animo le ìt^\^^f!cAi'% 'VfiKl^fi'.^glÀ*fBKU^^ 
'Credo pefÈÌ^yt ili' H- Legatore nel mio iimcinKiétoi-eiitref^ .f4^1"l">>l^9 che 
cotefto Loro avvifo una ben' attenta rifleffione,": C: ^gfl»»< fi . merita, acciocché 
.T appifreftóa. dei WW>V ' <ìei buoni) non ci /garabuUt, tome delufi trovaronfiy 
e miferamerte gabbati Coloro, che dalie taile iuiìoghCjdelL' antico Serperne 
'aMittiitf , «del lrìetiR»>f|i«tt9'guikuidb.'« ioaildfiiloVlai;ptt)meiki .^iniglianza deUi 
pei non ottennero, ma dal felice Loro AMO' jUtfa^ahb ibmiglìenaii • llt«llHp> 
^ Jìbvìltti giumemi,' \ •» O - . .; . ;! 

Ahfa m' alino dato di dh temtre que* Gìiiànt'/Uàùmi i J^K laùf troppo 
degli t:ltrui^ com* Èfeidiaonò, /)rf^/W/2/ ifpogHatifì ,.' hifti "poi ai''Lòw!pro- 
pf) fi alsbandonano , *tn«04Ìre van dicendo , ■ ch^ di j4)/<t . rd^'anr .elfi-^ivono. 
Men' anno altresì dato Wotivo certi Eretici iìc rit tori Jdel 'diritto,, i '^ali fo- 
ftenendoif -aotfet^ '^bi>ngali ài]m ymti^cnUi.\^):y^ M^gm.4k^na^ 
^nàhnque autotià deludere 9 àttio in xeahà ago £uuio 9 che dei nome abn- 

fiufi 
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I ]06i[^.ìm'A'Autc(tJdk>iÀimi àgile Ugg»,^ il qùale^ benché femprv (eco fteflb , 
> iBOlidMKBi )ì e la forza: oe pegiudìz;r)€«afi5rmi » allor medefimo y che gli im- 
I pngna ) nella pre£tziooe però, in cui deli Tuo libro manifefla il difegno, cosi 
\ lerive : „ Beato mi fliroerel più che gli uomini tutti. Te far potelli , che , 
I j^xilai jiregiiuliz; Lorp* tutit<.giiari(ièro.4 PregLuodizio. poi io chiamq, poo ciò , 

: , ' SicBÓBe«JI§K Isoapiii ifi^gnivèiirbeM^^cIbl disfiiiire -alàiQa di ffm^ .c|4ib 
I chctoauca., per aver f^mipre ia proBtO' unor fcanlàtojo , cosi ha portino que- 
llo fuo gran defiderio ad un' oggetto indehnltb, e la fua bMiitudipe^ colloca . 
neir acqui ilo d'una cofa, cui, nè ci fa conofcere, nè par, eh* Egli medefi- 
mo la conofca. £i, che vwày ché tutti i preg^dizj Loro sbandifcano, e da 
cfli di guarire proccurìn come ds pefle^ dovea pur la ^«alit^ del morbo In- 
dÌGaici> acciocché Mitnkprèndendò a gùànrney foife; noa^- vei»^^ a peggio- 
rare. Per curarci da pregiiidii>,^ da -^oUescafev«iaè, che di conolcer noi 
fteffi ci impedifcono, non fa egli duopo , fapere , quai fieno cotefti impcdi- 
rpeoiii ? O' egk è inyidiofp adunque 1' Autore , ehe . medicina del noflro 
malone ci akaode: O' è uao.fciocco, che volendo, cbfi .da U9. iporbo gji^- 
vàam > uè fa» nè palefìi , quai! eflb fiafi . O' per lo> meQO^ HA fo^fliis pa^bolaq^, 
cfcèirbttrór ftt»ipdo8v i 6 pnir tutti da 'sregiudkj > gaarìrait^ -dio per^ MTp 
k^fokU'fi chiodo 4i' fiW^re a .tale . falieiti yiviu e6CitNpM».iN|d0 . 
laioemmo, &rgU oUcnerV il fuo . '. . \,u 

Scnònohè quefto punifi è il difetto di que' canti , che foventi fiate a . 
fpogliarci de' pregiudizj ci cfortano , Tempre in bocca avendo il biafimo de' , 
pregiudizi, ni oaai poco, o punto (piegando, che iia pcepii^dizio in|eperale, 
nèy.qoai in .panlaolan^fitao 1 pregiudizi . Io perciò pnmaiQieQiLe dkf^iilfl»^ 
il megMo« CM poBÌnéeift:|)Otiài» che fi nMìdon. i*. Autor dcjlQ.rpirùo dalle, 
Uggi)i«; qual vaDtaggil»l•Mt)ir^pofiii a)^ gienere i^^ 

fta fua brama ? Di poi trartecò del pregiùdirio generalmente ^ cercando, qual 
fia? come lormifi? s'ogni pregiudizio fcacciar lì debba ? fe per lo contraria 
v''ha de' pnegiudizj utili, e neceflarj ? Qual pericolo, A qual dìfconcio ne 
iìegua , itt dar fi t voglia retu-.a Coloro, che tuttodì vaà fidando, tutti (èii- 
Bli diftiiBiÒM do^«ft fetonte 4* imM6 i pregiudizjf : j . . .{ . !^ ' . ] 

-• Avcci/'fiù tofb vdluto» che di fMi», :e.l;i'èkre otft^ nelle, quali Ti^nan 
genere v' h» molcifiìmo dii in^ere^e , trattato) né aueffe alla maniera de' Gi^d* 
domini un cualcun di fublime, «tpr-c^oridò Intendimento, e pfendendo io a 
trattarne, coaie quel che ben fo, qualnto mi fìa mal in arnelè , ;ion vorrei n 
che della mia temerità alcun s' oHcndeflè. Per altro prCodecida qiqsita; pc- 
4atmo aoià i Valenc* 'Uomifli > 4* porre qoefto'fiefi^ in*migltor iucM: 1 ia(> 
èo. iBteBdan^ «pei tambmvBéo » . bob. nica ..jqoal :.gMidi4o ibhpu». itcoertata- 

Va mente 
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dò io fòtéi& c6n una Ittica difàmin;^^ e òoa mohò ftudto ciò dédleee.' Sst 
giugnérdnfió, a ciò cxìnofcere , farh Loro quefta mia fetica dì nòn» poco frut-* 
to ; iraperciocchè non faranno s\ beili, e prosti» ad afcolcare quegli importu- 
ni Ammonitori, i quali fenza efame, o giudizio, come tia htto l'Autor del- 
lo Spirito delle le^i, fenza eccezione: alonoa cotuamUno, cbe tutti fi maa«^ 
diiiO''ftHi nalofft i pregiiadiBÌk Di quefl^ opetm» 

brofo fia« i giudizj veri dai pregiudizj ditoemeve> i preghtidizj cattivi ibi. 
buèrtl^, ^iùlÉfta^aUres^ perigliofo , 1' e0èr donivi ^ a rìg^tatc fènza difiiinìoa, « 
lènza difHhzione motte fentenze ({wni fngm^.f >€Ìm^f *^ 
pregiudiz; fono cetciy e necefljuii. ^ i ' ■. i i.i < ; t * u.l 

In due maniere definifce Egli il pregiudizio: „ Egli' è prhnimrnte quei, 
n eh' ignorar ci fa certe coTe: Secùnd4nwnte quel, che igaoti ci rende a noi 
„ fieffi , 'o fla 6» che noi medcHimi non coiio(ciaino. ^ 'Goa - vent'aofà.di 
lav<Sro im béil* ìngegno^vìeB* in campo eoo uui:defifeiiaoMy:hi «oc -uè viè. 
geihètbf àè^ differenza, chci UDII, è più chiara del d^inito , che miente fpìi^gai 
di quanto Tuoi la cofa determinare ec ? Ma lafciam quelle itnche deli' am) 
del definire. I bei Spiriti dicono, quelle eflere zacchere, cheiCànno di psdan- 
tiimo, ed oiezzan di fcuola, ballare, che le definizioni fieno rare, che mo- 
Urino ingegnofo, e che tali fieno, ch'altri in eflè penfar vi poflàoo di 
betlé coTe • Di fìtto ^oando fi dices Fngìmiixio fi è qitet^ eàe'tw cene afi: 
i^rtorure'Ci fa\ nuiim ftejp , là non -è eliià> rara? Non è Inggiadiammir ' rnr 
rediita d'un bel con trappolo? Non apre eli a un liberiifimo campo a peofàraV 
ed a poterla a mille amare, e dolci, bianche, e nem colè applicare? S' alcun 
portato gagliardamente a negare, ed a ritenerfi grolfa fomma d'argento da- 
tagli fegreianiente in depoliio, teme non pertanto, d' cfler reo di furto, Te 
ciò- efegUiicav tfov^ in quelbi' defiflizipne , onde calmilfi'. Tal pernia è ma 
pregiudìzio, chft fa, che fe fteflo-Egii ì%Àon^^ bifegna però gmuicne io fi- 
flettendo ^ effer-igli' uòmini ^di' Lor natura '.^mid uguali', avere dò ignorato» 
cothe prefl da pregiudizj qoef , che le foftanze ^ ed i campi divilèro a por- 
zióni ineguali, non efler giudo, eh' uno trabbondi , ed altro ugualmente uo^ 
mo peniltii, dover' Egli perciò guarir da tal pregiudizio, e dall' animo fgoni4 
berar il timore, che è cagione, che (è ftefib £i non conofca. > 

Altri jiefdiito dietro a mia baldncca^ per noft fa qoale icrupolo è d» 
fpofto a kuciarU* ^^aafto .fi è un prqgindàio, da ^.gaaiiià (lA^ clw iè fteé 

i . io 
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fó conùfca abile ad avtiHa' ugualmente a concubina, che a moglie leggitima. 
Ma la rellgiotfe d6 Hrieuf: S'bim che'imponìi'? Cdftui portitò 'conòfcied pét'^ 
U YguiidHua: k lefijj^ofeè dò 'viécanaoi|||li ^' ti Te ftelfo ignori^/ 'Di-q|ie^' 
ilo pcegiodiiio fi ^rìghi, la religione rimettendo tll* altra Vita^ -él 'biaìBm-^ 
là rea donna tenendofi, farà d-^l pregiudizio Tuo guarito felicemente. Tante 
ven' ha di fìmil fatta, che nienre v' ha di s\ triflo, e si fozzo, eh' in quefta'' 
definizione del pregiudizio trovar non poflà, onde difenderfi. Io T Autor qui ^ 
aon accufo, di aver cofe tati in quello luogo almeno infe^nate, ed approva- > 
te: dico fol, (ph* Egli ha lavdkacé-ttna MUiàoae ^1 preaudiao, <ohde f^bffc » 
gar ne può ogni jflStà di aflardo, e che tale IbopoEi mi fàò Ubv» fi lipio» * 
|K>(lo, che porti 'fiÓB' più al ben, che al male. ^ 

Dalla definizione all' opera ftefla pafliamo , allo fpirito cioè delle leggi . 
Senza dubbio Ei lo ha comporto, per infegnar' a tutti, a conofcere Lord me» 
defìmi, e perciò debbe Egli primamente tutti fcuoprire di tble conoTcimento 
gli impedimenti : yìcMiif«»nMfy i mezzi fn^erirci, onde coddfof noitleUt: io 
tento luo^ ntNi qudb rimuovere^' die lolo 6» cèe ceree iefe IjgiioriaitatfV' 
fjoichè tai picglodiz) ' noA vool Egli t^u\ difa minare ^ nè ^eici^ tal mézzi, 6 
tài ragioni iccenoatti» onde cert* altre cofe da noi dif^inte conofciaitio^ ci^ 
non eflendo il Tuo intendimento, come dalle parole Tue fi fcorge poc* anzi 
dalla Prefazione per noi trafcritte. Per me dimoftreraffi, aver l'Autore nel 
fuò libro fatto tutto il contrario, infegnato cioè quello, che non dovea, 
efi^nib quel, c^* XS dove» infegnare, \ mt±À deè, che alia tognizion dinof^ 
IteiTi condut'ci pbfiboo, '^lì tutto occupato nell' accennar 'i mezzi i^tte'* 
cc^nofcere, non mica ooi'roedeftmiy itia le altre cok ièrvir ó. pofibno. Non 
può Egli adunque in conto alcuno fpcrare, che colla dottrina fua fi liberi il 
genere umano da quc' medefimi, eh' Ei . chiama pregiudizi, anzi in Ultimo' 
luogo farò vedere , eh' il Tuo libro ad altro non mira > che tutti ne pregia* 
diz; fi (Mano, ne' quali fono - ' 

• ■ . * -, ■ ... •■f, •. ■ 1 . . 

/ imfXiù dair Autor fuggerm al conofchnento iH^ ttoim 

non guidano^ ms d àittc cofe* ... 

Tdttii- Il fno libro nel nfpettb ètWt leggi fi aggira alla 
governo, al cUmai allaficoodiià, fito^ grandezza dèlia temi, alià'illab»! di 

arare, pafcolat^» fl(ndar' a caccia^ alla ferviti, alla materia delle leggi tc%- 
dicendo Egli in quella ^fua definiziòn delle leggi lunga ben due pagine 1. 1. 
cap. III..* Tutti quefìi rif petti infieme fon quello^ che fpirito delie te^i fi 
appella: Ma non può uno tutte quertc cofe intendere, e lapere beniflìmo , e 
non per tanto ignorar fé medefuno? Quante adiio^iM in tutto il Tao libro ci 

. va 
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va propwnd^y «MI i .VMW |f^.Cpl|p%9C %r(^ 

fori(jp L' uoqfio un governo monarchico,, una legge, un clima, uo terrea urti- 
le ec? Taì cofe adiuiqur conofc^ ,jcbff . hft A, igr« j cfji foooìf^t T UjpinOy 
Sjj^Croanifnte ogn'ufloTe fìeflb? ♦ - ^ 

. piraili forfè, eh' £i per venire in cogniz^on di fe HcSo il clima propo* 
09 > €(Nn«.()uel, c^ff d«llo Qnrìto é)faaa,il cantiere > iiieDtfe"Ì{ cUm ioniu 
ts^^QfftifW, Cjbre.t tai jitrvi,' « da quelli coop^, tal c^ór* If» fpiriEQ; an» 
cor 4tÙ* ttQpo^ provato eìi^ ^11, avendo L xiv. xoUa lingua (ti un caflrato 
da fe cqntemplata fottilmente coi microCcopio, ea anche all' ana freddifTima 
cfpofta? Ma il diaccio, l'aria, la cute, i nervi, .la lingua del caftrone,, il 
microfcopio fono efli uomo, o almen mezai acconci, a conofcer 1' uomo, e 
il.fuo carattere? Dalia cute, dai nervi „ dalia lingua di. un..berbi^e,poi$o io 
DÌj^,4Ói)Q(ic^c un' uomo, chs un becco», uoa mpfca, che un* afin«? Qu, micro* 
Ic^pÌQ €Ì»|i. vederi g ^» ft M| & natenaì, 9. «^li •echi del cprgo?. L* uo-. 

pei^t.aiMi' ratto materia , quando pur ci^ 'coBceda . £ Auwe « di che 
inolC9 temo, perchè fc dell'uomo avelTe miglior concetto, npn Jie fiàv|(r^be 
C^ft^mente lo; rpjrito, ed il carattere dello fpiiito dalla cute. . ' 

« } l piif^zi in ^ oltre di cognizione per J.ui fji^eridci Cuqo^ìe faiie forme 
^^:^fi^vi|{pO).il cjima) U. fervitù» la liberà, 'ed. «(e» binili coTp piìk. fu dé> 
l^tt«oM% ài Hitce. MeCte» e de cailuae d* effe dijiur potep.dofi ccuiciarìe co^ 
fe, corpe fervir ci poffim «jU pm^t per .coòolcieie V uonwì Noni caya EgjSi 
«ftisiipi^a^ clima pel 1. xiv. cap. xii. contrarietà anzi contraddizioni, a ca- 
gione d| efempìo 1' abborrimento , e il non abborrimenio della morte negli 
Indiani ec? Eflèndo a parer fuo il dominio dei c ima il primo, e principale 
ÙÀ tutti, e da eiÌQ nafcendo le forme di governo, la libertà, la ferviiù, la 
rdìg^cne,. 4 coftamì» lo '(piiìto.) e il ilio carati^re^ non. oc.fiegp^,^ cfie tutto 
quella ytcbft del «lima è e^ecto^ ftè pòco, n^ puntp ièrye §ì cppofcimento dell' 
uooio»' poiché a quello nulla Ì^e il clima» ch^ 'èji prima cacone ét^.à • 
manente? 

Come altres'l poflbno i mezzi per lui piopofiici alla cognizione dell' uo- 
mo, e dell'altre cofc guidarci quando ordinati non lono tanto ad ifcuoprire il 
vero, quantQ a procacciar^ qualche ^^f^co/o utile, o comodo in. quella brievi^ 
fima vlta^. Non dice EgU.k.xxiy* ca^. xix., eh' anche il ^Ifo, anche 1* in* 
giudo aUa kóitiik non pertanto gjiova a maraviglia ? Or che è una cognizio- 
1109 icui manca la venia , fe non un it^anno ? L' ingannarli poi non è egli 
i\n pregiudizio, o qualche cofa anche peggiore del pregiudizio? Ai pregiudizi 
adunque non folo , ma anche agli errori ha (palancato Egli una liran porta 
jjel proporli » e nel frodolenunitìate promciicfe , di. tutti dal mondo torre i 
pregiudizi. 

/ . Che fenta E^li deir imaKNStaUtk deijl* anima > qu\ per me non fi cercai 
Sfiào pelò» fijpL, £1 r anunetu » CQ6da« ^.la^oaio di quella gutià.* Ani* 

■ ma 
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no ifnmomle uè lia« uè aver paò ver fne quefla corpoiale vita 9 uè la Tua 
ibcietk, ma egli, che le aaooi tf^fedetk alle future cofe (obo- ordina* 
te> oppur oer uìar del lin|iiagio del noflro Autore, hanno Ji loro natura ulte 
cofe ox^erftrT'Un TìeVeff/irto r'tfpctìo . Ver conofcef' adunque ft'^^elfo, o fia l'a- 
nima fua faran mo buòrti rae^zi quei , che foltanto ci efpongono le relazioni 
dell' «anima a quella mortale vita, e brieve focietà > lafciato da parte ogni ri- 



conofcer Te (leffo, per irpogiiatfr ^è'^iesìiidlzi , • per- imbevili idéU» 
^iflie lèggi? ; : ^ ' ' ^' ' ^ 

t "La religftme poi, che T immottalit^ dell' anima Mifegmi , Ètti è ella a 
^tta di Lui 1. XXIV. csLp. XIV. a hr buoni cittadini^ « compagni di q^iefhi 
,vita principaltìténte ordin^tà/ N0ti ha B^li nel libtb ftéflb cip. Kit» in conto 
7^ ammirabili le doctriue aóclie'^ifè; ftich''!niqae, purché giove^U ^eaft-dl> 
la'^pàiet^^ Le r^g^òni per Lù!' recate non' larciiia'' «leiiè T uomo in^fibMM 
al bene, ed al miglio ,. al bene, td 'al' tti^le, afl vero , ed al iàlftì Cerem 
5lgli ir. ai nel l' opera fua il migliore? Anzi hon"lo efclude EgK di' ^ropofito, 
•con^e veder lì putV 1. xxvi. cap. viii.? Quel bene poi, eh' unicamente Egli 
cerca, /' utile prefcnte cioè della umana focict^, è egli di per fe fteÉfo un bene 
proprio dell* domo, giuHo 6hoè, 6 morale? ftoti^ ìegb «BtirìllXflèKMrtfe , giac» 
chè quei, che ne godono » poflbno eflèi^ ingiufti, Tiranni , Batbari, Iroehefi» 
Ciclopi 9 Sibariti f Epicurei ^ Genui|ri, jCanfìbali ? Uomo adunque 9 che al- 
tro nell'opera fua non tratta, cìie ragioni" non fuggerifce, che per amar cofe 
tali, che non mira, che ad indnuar tai princip), infegna £gU all'uomo 
conofcer fe II effo, e cosi sbrigarfi de' pregi udizj ? • ' ' ' V 

La non è miòa (ìnalmence s\ facile la cognizien di Te (leflb, anzi efl*et^ 
dia di molta, e (èria' coptemplazione, rilevali dalla fiimo(à ilcriziooe del tem- 
^pl^> ,di'l)elfb : H^ofce te ìpfumy paruta anche 'ar^Òentilì affai difficile • Quanto 
V* aniio tludlató ^ll antichi' Filòfbfì / quelli maffìmamenre, che la cogdhioqe 
del Sommo Behe^ o fìa dell*ultimo fine cerca\»ano, fenza la quale difperavan , 
di cqnofcere Loro ftefTì? AfTeddedieci. , che la è atta a maraviglia a benecfar 
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JLAuiwr dtiio /plrito àelle Leggi $ mexxì rtrnwvt 
tàliy per cono/cere Je mede^fimo • 

Meni immente propr j per «il aopo Iboo U /pecnlaanm 9 la liona 
dèlia viu avvenirai la cura non del niglkm filltaiito, ma aocoir delTotth 
ax> , cioè nna brama vivi0ima del Sommo Bene 9 cai noii appagano tutte la 

citate cofe, iìnalmente la notizia de' gradi , fecondo i quali qualunque colà 
ftimar fi de', il che chi non (a, neppur può faper , in quale ilima debba 
.£gli aver fé fìefTo. Non è egli adunque chiaro 9 che 1' Autpr la vera maaie- 
4Ra non ci infegna, di coBotee noi madefiini» 9 dt -iciorci così da preeiodi» 
'199 mantre niim di qneftt wanm ci fiiggenicat ami fi ribotta ? Gft i^è ve- 
•Auto, che la fpecolazione fa rniyiir mnenti per Lui è fmmthU^ le lìitiué 
cofe allo fpirito delie leggi non appartengono, la premura pe *1 vero, pe 1 
giufto, pe '1 miglior) e per T ottimo, a Tuo giudizio alle leggi ndh conviene, 
uè al loro fpirito . Quale briga poi £i fi prenda , di ben' efaminare i gracfi 
delle cofe, ^r £uiie a proporzione la giuIU IUma9 rilevaiì dal dar* egli con- 
«naamema il^ primo poflo alla vim jimeate , ai umporali irantaggì, e wA 
ngolamcBio di qiiafti il primo dominio al dima. 

III.- 

j • ■ •• • 
X* Amn mei foo Hho -tmk s mferm^n ew MMÒr ijtgM egmi 

• ' fff^fy f gféUÌ9 i mmitù ne pregtue&»f ^ ^ 

Gi^ ih veduto ciò 9 c|ie nella prefazione T Autore efprime: „ Se far 
•ji poteiu, eh' ogn' un nuove ragioni trovalfe, per amar il hip uffizio, il fi» 
yy Principe, patria , e leggi, e eh' <^nun la felicitai Tua più vivamente fentìf 
yy k Iti qualfwoglia paefe, governo 9 e liato» io cui iì trova» mi riputerei di 
99 tutti gli uomini il più bnto. ^ Chi vò^ dialHcare9 non cflèr quèfto deDT 
. Autor 9 e dei (ilo libro il vero lcop0 9 giacché in eflb la (omnia fua baarini* 
dine Egli ripone ? Intendimento fuo adunque è , eh* ognuno non altro amif 
non altro approvi > fe non fe quel 9 in che collocato fi trova, di qualunque 
fatta Egli fiafì, niente importando all'Autore, (è vero fra, o falfo, buono 9 
o cattivo. Ma non è egli, s'io non m'inganno, veramente un pregiudizio^ 
e non piccolo, lo amare il pre(èntc , lènza ricercare , o curarli , Te vero , o 
fia? Il fno difegno adunque fi è» che tutti gli nonrini fiegjiano i pre- 
giudizi 9 gli amino» a colle wmvo i%Mni per Lm (ùggjerite vi fi oonferau- 
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m»; ficcfaè'Egli vuole, die ipaotoigafi U' poligiimW, ev*è in vigore , fi «mi 
Ja tirannia, e il Dirpócifi|N>t ov* egÙ regna > e fé altrove v* ha d* altre cofe 
moftruofe, fi amino, e fi ritengano, perchè al paefe CQofKtvoU ibiio > ed in 
eflè confif^e, e fentir più fi può la felicita del paefe. 

Non è egli altresì un pregiudizio grandiifimo, e fonte di ogn altro, non 
poter r uomo fentire diver&mente da <)uel, che porta il paefe, in cui è na- 
to? Ora chi toglie all' nono la Ubera di penfare, ed operaie diveHànieocis 
dall' indole del fuo paefe , fe non qvdSt Autoia , il quaia , eoo» nella Difo' 
mina dello /pirifo dellti leggi s è per noi copiofa mente moftrato, infègna, 
formarfì il carattere dell* animo dalla cute, quefla dai nervi, queRì dal cli- 
ma? Eflendo adunque il clima cagione naturale, e neceffaria , nè potendo di 
tal cagione libero effcr 1' effetto , non ne (iegue , eh' il carattere dell' animo 
cfiètto è del clima neceflimO) e non libeiof CkÌ gli Indiani fimo aeceflària- 
ineate ad ogni momento iènsa aziona, gli.Inalefi come macchina nararal- 
■lente (bipiori ad ucciderfi di propria mano, Afiadci nella Maumettana^ 
gli Europei nella Cridiana religione neceffariamente immutevoli , i Popoli dei 
Nord di Loro natura arditi, e virtuoiì, quei del Mezzodì per oeceiUtk fofpec- 
(^od, fenfuali ec. * 

S* è pure oell* accennato opufcolo per noi j>ofto Ibtt* occhi , che 1* Auto- 
te nel fuo libro mira, a ftabilire un generale radifferendfmo in tutte le co- 
ièt tranne la Crìftiana religione, eh' £i afsolutamente non approva, fe ella 
non è piantata a norma de' precetti , eh' Egli pre&rive . Benché poi paja a 
prima vifta , che 1' indifferentifmo 1* nomo da tutti liberi i pregiudizj , tutti 
p«fò in rcaltk fomentali fommaraente . E' vero , che chi in uno (lato vive 
guallo, e corrotto , fpccolativamente è ad o^n altra cofa indillerente , iiegar 
fetò non fi può, che praticamente addetto ei non fia, e legato a queSóftio 
flato. Ora volendo T Autore, die cpfìut non & ne sbrighi, qualunque eflb 
fiafi, ma che non oftante la generale iadifièrenzà ami qiieftQ /oh fio fioro y 
in cui trovafty non mica gli altri, non vien' egli a ftrigner g'i umniu 00* 
pregiudizj come con altrettanti legami, che fcior non fi polfono? 

Colui hiulmente, eh' il genere umano vuol levare da pregiudizj , o al- 
neno il rimedio fuggerirgli, onde guarirne, non de' Egli produrfi con fodi, e 
giufli principi « « le leggi fegnire d' un fernM, e fiabile raaiodnare? Ha fatto 
Egli cosi il grand* Uomo, che s* è pollo all'ardua imprefa ? Che pià mal 
fondato, ed ambiguo de' principj, che adopera, onde didur* ugualmente fi pol^ 
fono di oppolte cofe? Che più viziofo, e fofiftico degli argomenti di Lui, ne' 
quah, toltone il piailric-io di fcelte parole, e di galanti antitefi, niente v' ha 
di iòflezza, e di gìuftezza? Può Egli adunque cpi fuo libro giovare, a tuiii 
gU nomini curare da pregiudizi^ e non più tofto iéminarli, ove. non i> 
yo, C'.ooBftnnarli, ove C no? Rasiocin; torti fono eglino rego^ acconciala 
.peo dilpom un' anima aiire^ €itrvO|| c dirìazarlo? Egli jer c^gKMie d* cfèm- 
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pto foftim, aver i Fbpcli Afii lo fpirito Ineipice d'ogni moto, e dT o> 

gni sforzo, ed eflèr perciò nella religione immutabili: Par, che lo fteflb dica 
ile' cofhimi , e fé noi dice, dirlo de' in virtù de' fuoi priocip;, perchè fpirito 
incapace d' ogni movimento neceirario,a cambiare di religione, come elTer può 
capace di moto neceflario, a cangiar di coflumi? Dovendo adunque fecondo 
Lui amare gli Afiani quello Loro (lato, come felici tk, amar deggioao 1' in* 
capacidi > m eoi Ibno , di rigettare i cattivi principi , onde fino imlievim • 
£ qnefto fi é «n guarir da' pregiudizj il geatrs nmaoo ? 

PARTE IL 

Deila namra del pregiudinio* 

SKZtOME ti 

Cèg ptr RAGJONS fi imfakU i 

Prima d* ogn' altra cofa dichiarar Ci dee, che fìa ragione , mentre pregi 
udiziopar^che mancamento fu di ragione, e che cena pedezian di ragione r 
medio porga ai pregiudizi « Se però prima non fi dettrmina , che per k 
gjone-s imeiidaf mai gincKclre certameate non potrafll de' pregiudizi • KMgh. 
in varie maniere puÀ prenderfi. Ptintamtmt per la fiu;oltk di coaofc;re,e cos. 
ragioni (voli di-riam' anche gli Angioli , perche c.iDioi di corruzione. Rideranfi 
di me i Politici , e gli Spiriti forti , perchè nomino gli Angeli , noti elfen- 
do la ragion loro canacei di poter concepire gli Angioli ^ /piriti cioè da cof 
pi affano /(^srstiy ne coacependo^ ie non (è fpirito con materia, oppure tutto 
materia: Se€<MdmittH$€ per ragione ti facoltìi fi intende d* inferire una colà da 
un'altra , che ftcolt^ dicefi di/rorfioé^tà in queflo knCa v' ha trai fìlofofi gran- 
de dibattimento , fe di ragioiie forniti fieno gli animali ^ benché moiri fo> 
miglianti cofe con una Itupenda franchezza decidono, che ne fono affatto di- 
giuni. In terzo luo^o ragion fi prende per la hcolùdi afìrane^ o fia dalle idee 
e nozioni delle fingolari coié nozioni cavare univerfali . In niuuo di quelli tn 
fenfi onkrii %tS. di fagiooe ^ Ove tratfafi de' pregiudizi, poiché binno dubita • 
che à coHli 4 die è voto di pregiudizj « che quegli 9 che ne è zeppo , 1: 
òcolià debbe aver di coaofcere, ragionar $ ed aìlrarrei e colui, che n' è pri- 
vo , non gik fuggettò dicefi a pregiudizi, ma beflia ^ e qualche cofa forfè di 
meno* Non credo per altro, eh' alcun di que' dotti, che conoLimento , dif* 
corfo , aitrazione concedono ai bruci, fia per facilmente accordare , eh' ab- 
biari* anche de' pregiudizi» / • " 

Ragione in ^nurtohagd per la ikcolÀ ù prènde di opeta^ per il (kie»là 
tpoAa aditi tue 'gtt muuuio «ké •M$fkAt dà db -tMàt d I0 Jiip^ 
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ga , opiar* ap^^*^ potendoli per il fme , s egli non Ci concepifce , di «flfo 
noQ fi ragiona , fidagli alfrì non fi «ftrae. Chft di tal fiicolà dQtato fia V 
uomo, egli è cartiffiiao: Te agU animali pure convenga , v è fra molti dotti 
afpra tenzone . In quflfto tratuttdlo d^' pngiudixf seppur in queflo fenfo dì 
ragione fi parla , e per dirla in una parola , dì niuna facoltà, eh' apparten- 
ga a cognizione , poiché , fé manca tal facoltk , dir non fi può pregiudÌ2Ìo, 
ma pazzia , £inciuìiaggine , ilupidezza . Intendere in qui/uo luogo Ci può per 
ragione la elezione de' mezzi <, per al^un iìne ottenere , o fìa lo trafcegU- 
meato d* uno pih tolto, che à* altro omzzo . Ma neppur quefta fcelta par , 
che Ha quel pregiudizio, cui molti condannano , e vogliono, che ttoo (e ne 
disfaccia , mentre cai pregiudizio , che diporre fì de' , convien, che cattiva colà fia,lad* 
dove io fceglimento de' mezzi è necelfario, e chi voleflì: priviirceno nondian 
pregiudizio Ipogiierebbeci , ma della umanirìi. 

Ragione hnalmeate mezzo Cigni&c^ j^Qt io scuoprimenro del vero ^ 6Ìa quello 
ièn(b alla ricerca appartisne per noi intraprefàcfe pre^iodizj. Dne ook perciò 
deggionii qui clùaimr » «Ufamina: la primai che da U vero, ed il fuo cono- 
fetmenco: 1' altra , che e quale il mezso fia , eh' il vero ci manifelta , op* 
pur* a conofcerlo ci conduce. Vero altro oggerrivo dicefi, e cosi dalle cofe ftetfe 
non fi dilHngue . In quello fenfo la terra, gli elementi, gli animali le ilelle 
il fol , la luna fon coic vere . Altro formale fi chiami, o fia rifp-ttivo , che 
nella conformiti oonfille delia cognizione coli' obbieuo, che fi coniolce . Cosi. 
fk V non concepifco « qual egli è, fé lo pMdjcQ tfle, qual è di latto bnono. 
cattivo ec. fé di Lni tal confèguenza cavo , ne deriva in realù^ allora 
il mio concepimento^ giudizio, e dimorfo è vero, perchè cosV tutti penfano^ 
e quando mi dicono: vero è il tuo featìmento y altro dir non vogliono , (è 
non Ce: Così va la hi fogna , corm la pcnf% : Il tuo fcntimento colla co fa fi 
Accorda-. Quando poi diconmi , eh' io non psnfo giuflo^ nè dtco vcro^ mi fan- 
fio ooslk intendere ^ eh* lAnmmmt V4 la fa^ettida da quel , eh' io giudico , e 
. che la opinione Hiia 909 k alla co£i confbrme . 

.Qp) nafce tollo una quiltione diìficile , quaì fieno i mevuù , qual gli 
ftrvmentiy quai le maniere^ qui li le fira^ie ^ per cui giugner 6 polfa a fare, 
che le cognizioni, concezioni cioè, giulizj , ed illazioni colle cofe fi aGCOr- 
dino. Vogliono facilmente trar;l d' impiccio quei, chi vanno gridando , do- 
wrft prima tutti diporre i piv^iudt»/. Alla buon ora: E poi i poi confulrar 
U tagiottc. Si pafli unche quello ma che è ragione^ Qui reftan corti , ed 
in fecce. La maggior pane di coftoro vuol, che per ragione fi abbia quel , 
ch' elfi fentono: Ma/e di qopAo appunto principalraenie fi difputa , le la 
ragion Loro fia vera? Ricorrono adumiue al principiò, ed agguindolandofi in 
giro indecilà lafciano la quiilione . Interrogati altresì , che fia ragiona , ri- 
ipindono , un mezzo lei efl'ere , di rendere le cognizioni noitrc:: conf rmi al 
li tak* Ma che ibn qiielU mezzi ? La ragione , dicono : E non è eofi ma- 

* X a* niteAo 
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tuTefto U viaofo dreolo» b coi fi vanno aggirane > Md adunque eflnd' 
non. potfan buone guide, a fvellere i pregiudizj, ed a Icnoprire la verìtk. 

Se uomini non fofltmo , cioè fé alla materia unito non foflè il noflro 
fnìriro , il che di certo fapiamo > benché ignoro finora fiaci il modo di tal* 
unione, vedremmo forfè dirittamente delle cofe la folìanza, natura, ed effen- 
za, e lo (pirico noftro vi penetrerebbe di per fe (lelfo.* Ma legato ora col 
corpo, penetrar non vi può , perchè il corpo ne lo inypedlfise. Ciò in qual- 
che nuniera dichiarare fi può con una fimilitudine • Potrebbe 1' aria una 
qualche membrana prefto penetrare di per fe fleflà, cui mefcolata coU* acqua 
ajppena penetra , o lentamente : Laddove fe pura, e fola folTe non avrebbe 
d uopo di altri mezzi, non dello (Rendimento, e dilatazione de' pori ^ noe 
d' alcun' altro veicolo , ma liberamente di per fe v' entrerebbe . 

Quindi un altra co(à appariamo , cioè che non tutti i mezzi di cono- 
(cere per noi fono tali . Potrebbe alcuno un qualche mezzo accennarmi , cui 
ufiir potrebbe uno fpirito fciolto da ogni materia, cioè l'Angelo : Ma fe è 
quello mezzo di conofcere, non lo è per me , che fpirito eflendo unito al- 
la materia, un mezzo cerco, onde nello fiato, in cui mi trovo, render pc 
fa le mie cognizioni all' indole dell' oggetto conformi . La difficoltà di aff.. 
gnar tali mezzi , onde le cognizioni nolire riefcan vere, ha in ogni temp- 
pofto in un jnande impiccio i Filofbfi, <|uelli maflimamentt , eh' appartar 0 
voleano dal lenfo comune, e dalla più univerfale fperienza. Formaroofi di qnc* 
(li due fette primarie : la prima difperando d* altri mezzi , le idee innate a( 
fegnò, éicendo nulla da noi conofcerfi dì nuovo, perchè fin dalla origine 
cadun porta nell' anima fcolpite delle cofe tutte le idee , o fia le immagini. 
Pre(fatì , e (Iretti da chi Loro opponea , che pofto ciò anche i bamboli co- 
nofcean le cofe tutte , rifponder (oleano , non baftai' a tal* uopo le idee inna- 
te, e quafi fepolte, abbifognare di pih, ch'aftcnn 'degli Iddj, o degli Uomini 
delle cofe fingolarì ci awiu, venendo cos^i a defiarfi, ed a fvìlupparfi quel- 
le idee , non altramente » die col foffio le fiiville mwivanfi feppelltte fotitt 
la cenere . 

L' altra fetta degli Accademici , Scettici , e Pirroniani de' mezzi , ond^^ 
conofcer il vero , dilperando aiTatt > , neoò , conofcerfi da noi certamente al- 
cuna cofa, ed aver noi idee, e giudizj alle cofe conformi, perchè le cofe tur^ 
te non men , che le immagini loro, iftabili feno,- ed in un condnno (corri- 
mento. Incalzaù da^ Awerferj fi conduiTero a negare non foto, che l' in^ 
telhtto alcun mezzo aveflTe , per di giugnere al conofcimento. del vero , ma 
che vere, e reali fofl'cr le cofe, per non efler altretti, ad ammettere immagi- 
ne alcune conforme alle cofe. Nè però ciò negavan gli Accademici nella ma 
niera lìefla , che i Scettici , nè lo fteflb tutti dtcean gli Accademici : Ma non 
è qui luogo , di trattare ,di cofe tali . 

Cartefio , non Ju molto , laiciste da banda le idee » ed i mezzi, eh' 
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àinto porgMO aU'iittUeitO) hz wth mm ftodiL* Jffon fa ceitato il mti- 
10} onde il penfisrt aflboiijdianb allCfilt^ t'^safta perciò regola foièdel- 
X la ragione, anzi ha Mà^mM^f^ delle cofe , po&ado qual 

principio d* ogni veritk quel luo &mora : Io penfo , adunque fono , e (è chia- 
mando (bftanza, la quale penfa., fenÀ avvertire ai varj giri, in cui volteg 
già* Quefta parola, Penfo^ predo i Jjvlci Tuona lo ftefTo , che : penfante io fo- 
. no : Quello adunque dir ci vuole Cartefio : Sono : gdumqut fono . Se poi U 
cefca« con qual mezzo £ì oonofea , fè dièr penlànte y che può rifpoiidere » 
ft ooo , Perchè io penfo ? Ma quefto Bon è mo lo fteiTo » che dire , per chi 
fon» penjanteì Tutto adunque qu'i Va a finire; Sono penfante^ perchè lo fono^ 
fono ^ perchè fono. De' feguaci di Cartefio con tanto di tementi abufati fi fo- 
no alcuni di quefto fuo principio , eh' anno ofato di affermare , cofe di fom- 
mo rilievo effer tali , perch' elfi tali le penlàvano . Cosi guari non ha , che 
cert* Eretico vergognato ooo* s* è , di pubblicar colle (lampe ; Fenfo , ài effer 
gmfio : dtmqne lo Jono . Penfàr* a dir vero eflficace , e pivi attuofo della (cien-. 
za delia Ganidia di Orazio. Voglia il elei, eh' a coAui non venga talvolta 
in mente , d' effere il Gran Signore de' Turchi , perchè lo fark . Allora pen- 
ferh , d' aver* un' armata di cinquecen mila foldati , e gli avrà , di tutta oc- 
cupar r Ungheria ) e la occuperà. Guai a noi tapinclli, fe non che noi pen- 
ferem' all'incontro, ch*ei matteggia, e cosV fark, ch'egli è un merchinaccio ^ 
a convorÀ, che. lo fia« 

I Metafi^d) e gli Ontologi la (YefTa mineflra rifcaldata appredando , di- 
conci , il mezzo per ifcuoprire la veritk effere la ragione , o Ga la ragiono 
fujffìciente: Ma gik s* è moftrato , che coftoro in giravolte fi perdono fcnzx 
alcun frutto. Notar qui fi vuol folamente , da effi quafi mai non efporfi, 
che fia ragione. Per la ma^ior pane ragione elli dicono qualunque Loro pen- 
fiiineoto > cui Loro piace di aggiugnere la particella , perchè , ò di pofporvi 
r altra « éutmtfne* Ma leggonfi^ed odonfi le migliaia di volte tai particelle an- 
che allora, che niente v'è , che coli' obbietto fi accordi, niente, che fia vero, 
anzi quando tutto dalle cofe difcorda , e rutt' è falfo. 

Dopo di avere efpofto quel, che mezzo non è, per intendere la veritk, 
perchè contrario al couaun fenfo , facciam la prova , le di fcuoprir ci riefce 
que' mezzi , eh* io realtk tali fono , imperciocché che di tali realmente ve 
n'abbia, chi dubitare ne può, (è non fia pazzo? Come chi vede il ritratto 
di Cefare, che lo raflomiglia, non ha luogo di dubitare, ch'il Dipintore i 
piezzi avuto non abbia acconci a formare tal fomiglianza. 

Noi pure, per agevolare di quefto la intelligrnza, dell* analoga , e fimi- 
litudine ci ferviremo, cioè della IMMAGINE, pr.it.hè anche i penfamenti noftri 
fono cofe bensì, ma non uià quelle, che penianii , ma immagini lor foia- 
mente. Della dipintola adunque (èrvendoci, per ifpiegar ciò, cn*abbiaDi per 
le. mani , non tanto uiaa fimilitudMie ofiama» che una parià , menti:) ^ U 
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pitttm) ed'il penfiero imuglni Muntile^ foMo^ e fptiìo «Uitmiti dello M 

lo genere > fbtto cui fi contengono. Checché ne (ÌA, credo , che que(Ìa fimi- 
litudine verracci a nicchio mirabilmente in un' argomento , io cui i mezzi fi 
cercano, onde render le concezioni nortre fomiglievoli , e conformi all' oggetto. 

Gli frumenti, onde valli il Dipintore a far un quadro, altri feparati, e 
nmoti fono , come teUt colori, pennelli, raggi, altri a Lui congiunti, come 
naoi, occhi, fantasie. Tutti qaefti però oztofi feoo, • font ti£»e, pè fei^ 
mano il quadro, fé il Dipintore lor non dìi moto , le fìcoltli foe , oc* a Ce- 
rare, ora agli Rromenti applicando . Non altramente ^ Urnmentide' penfieri 
cfler polfono, e fon diverfi: ve n' ha f-par^iri ^ come pitture, voci, fcritti, 
e tutti gli elteriori fegni , che percepir fi portoti co' ienli .• Ve n' h.i de' con- 
gitinìi^ come i fenfi elteriori, o un fe ne ammetta folamente, oppur xinque , 
gli interni, come fantasia, ed altre materiali facultk, o una fol fi pon^a ido* 
net a pih fiinzioni, ower molte.* k ragione finalmente, intelletto cioè, t 
memona. Può non* pertanto non nafcere con tutto quefb alcun penfiero, co* 
me a quei , che dormono, accade , ed ai bamboli ; Che però 1' azione inol- 
tre richiedefi , il movimento cioè , e X applicazione degli llrumenti , or agli 
obbietti, ora all' inimagir.e interna. 

Poniam' un fanciullo, ch'in tenebrofo luogo allevato, altro mai veduto 
tran abbia) che la Ines éù |ioiiio «ntrante per una fineftrella dell* abituro , 
con cui fe fte0*o fcoiy e » ed il cibo ^ onde fi nutre . Fingìam y eh* alla fin»* 
iiruzza repente fi pan avanti un non fb che di oTeuro, e fiorto^ eh* oltra la 
meta ha lei parti fporgeniifi in fuori , awinti una langa , che va a finir' in 
un nodo, ch'ha una punta, dall' un lato, e dall'altro una parte lunga, al- 
quanto larga, e indietro curva un pocolino, le quali due parti fitte non fo* 
no, né ftahno in quiete, ma di quando in quando fi muovono, ed agitano « 
Dopo quelle fporgafi un' altra parte alquanto lunga, e larga , ma quafi im* 
mobile, ed alle due te(U de(critte non guari dilfomiglievole. Sotto qusAe ve 
n' ha due altre lunghette > gracili > ritonde , che terminano in quattro lagg^ 
per ogni parte difgiunti. 

Che crediam noi, che ne penfi il fanciullo? Che ne penfa , chi legge? 
Altro penfar non può il ragazzo, che (juah lo ilelVo , eh' or detto abbiamo, 
cioè quella h una co&, eh' ha tali ec. Ma il Leggitore dii^.- Quefto fiè 
un uccello, e cadauna delle parti di lui chiamerà col proprio nome , quefto 
è il becco , quelle le ali, quella la coda^ quefit i piedi. Del fimciulletto , • 
dei Leggitore le cognizioni le ftelTe fono, concependo, e 1* uno, e 1' altro la 
co(a, qual' ella è, ed avendo entrambi la vera immagine dell' uccello, quan- 
do però, o l'occhio, od alcun fenfo interno magagnato non abbia ac? alcun 
dT efli la cola divetfamente rapprefentato , il che notar fi vuole , come poco 
poi fi vedrà > eflère neceflario . . 

Tal cogniaiont altieà finto fin fe divevfe»- mentre il putto della colà 
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duta, e deir immagine , che Te a* è fetta , né altro penfa , nè altramente il 
Tuo peofàmeoto efprìme^ Laddove ttom detto ) ed efoeno penià) ed alTeraui: 
<2jMttft pute è il colb 9 la teda ^ U rolbo , quefta V ala , qoefta 11 ventre, 
^ttefta il piede .* poi a^ugne .* con quefta fi prende il cibo , con quefla li- 
brafi il corpo al volo, con quefia fi cammina ec. i^nzi anche quel, che fol- 
to gli occhi non cade , foggiugnera .* fotto quelle piume fi ftcnde la cute , 
'fotto quefta la carne, fotto la carne 1* oflTa, fotto V offa quello, e quell' inte- 
ftino: Dirà inoltre, quefto fi è il tal' uccello, rapace, o dimeftico, mafchio, 
o femioa ) la uU nova > aana il tal cibo ; e quanto più Egli è ÌHtendea- 
te, e perito, tanto piik ook ne penièÀ, e fiurne potib anche un comaMinta* 
fio ben lungo* 

Che cos'i accada , egli è fuor dì dubbio ; ma mentre uom dotto di ciò,' 
dì cui il ragazzo non ha, che un penfier folo , tanti ne forma, muover iì 
- poiiono di molte quidioni , fe quel , che della cofa Iteflà Egli penfa , tutto 
fia vero. Cercai^ adunque fi deS da quai metzi la verìtlt «penda della co* 
gnizioB nel fendullo , pdcbè dagli fteflG % « (bniglUgti ddlc nralte fuè co* 
■ gnizioni la verìtit dipendeni oell* uom dotto. Potè vefaneote ingannarfi il ra« 
gazzo, perchè, o f aria di mezzo potè effere in tal maniera difpolla, che ì 
raggi alreraflè dall' obbietto paflanti all' occhio , o le toniche, e gli umori 
dell'occhio aflètti in guila, che flotta facclielì de' raggi la rifrazione, o nel 
nervo ottico, nella meninge, nel cerebro, ed io quaich* altra parte neceflà- 
ria al penfiero eflèrvi un qualche vizio « E non paò Io fteflò ad oooi dote» 
accadere? Con quale mezzo adunque verraffi in chiaro, non efllèryi interve- 
nuto inganno, la immagine effere fomigliante alla cofa, éiser conforme ali* 
oggetto la cognizione ^ Quella fi e la importante quìftione , che per noi (t 
tratta.' Jl mezzo cerchiamo dt fcunpnre la verità» Qui nulla vagliono i pria- 
cip) di Cartello, degli Accademici, nulla la ragion furiente deli' Wolff, nulla 
la ragion fiejja dell* Eìoeccio, poiché della veritlt fi tratu » o 4ÌelIa fid^tìk di 
•CDteiti prìncipi» ^ 

Torniamo al Dipintore* Utt ikon fo chi avendo da un Nóbii'Uomo avuto 
ordine, di fare il fuo ritratto, compiutolo di tutto punto glie lo recò. Co- 
minciò Q.uegli a fiottare , ed alscrire , eh' il quadro irt nulla lo rafsomiglia- 
•va, non nella fronte, non nella bocca, non ne^U occhi ^ e che fo io.* Il 
Dipintore ali* incontro a foftenere ^ che. gli era romigliantiflimo ; ma dopo 
«Jungo contnflo hi ài pover* uomo coftretto» a ripigliate il (bo- quadro^ e fen* 
«a paga andarfen cdu DÌ04 Peir far la prova , chi di effi ingannato fi Ibi^ei 
appiccica deliramente alla perlbna del Gentiluomo dipinto, 1' abito, e gli at« 
.teggiamenti di un' Arlecchino , ed appefo alla bottega il quadro alla vifta 
^' ogn' uno lo efpone . Pochi da principio lo veggono , e diurno; Vè il tal 
(Gentiluomo* Pafsao poi moki, lo guardano, ed afierraan lo ftefso ^ Sparfalène 
•per la Citii^ la..ottofa^ vi fi afiolk M ogni pafkd U Oente 1 0 Igangh ^rata* 
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mente rìde in veggendo il ul Nobilo trasfonnato in Arlecchino . Adontato 
Coftui pona al Giudice aki lamenti « eh* il DipintOfe fTpcAo Midegnameote 
abbia im fìio pari alla berlina. Chiamato il Pittore in giudizio, nega co(bo» 
temente, quello elsere il rìuratto del Nobile, giacch' Egli ilefio poc nuli ne* 

fato lo avea. Che ne avvenne ? La fomiglianza della immagine provata col 
entimento del pubblico, vien confermata folennemente dal Giudice, e fcguita 
dalle beffe, e dalle rifate di tutti, vien' afsoluto il Pittore, e condannato il 
Cavaliere. 

QmA nella guifii ftefsa per quefta (bla aatmale ftnula giugner' pofCamo 
a coBolcefe, s' ingannati (I fieno di quel fanciullo gli occhi, l'intelletto, la 
. fitttas^a, a veder lo flefso chiamando altri, e fe pofllbil fofse, tutti , ed ja- 
terrogandoli , fc di quell' obbietto lo ftelfo per Loro fi concepifca , e fi giu- 
dichi. S' a tutti fembra lo ftelTo, non v' è paura d' inganno , certa è la ve- 
rità. Se lo llefib dice la maggior parte di varie età, e di. varie condizioni, 
■benché alcuni pochi difilicattO) la verità è certa , nè v*è inganno, come il 
teftè accennato era veramente il ritratto di quel Nobile, benché £i lo ne- 
galiè. Che è quello ? Io porto jparere , qoefto altro non ellere^ che la SfB- 
RIENZA, il CoMUN SENSO, 1* AUTORITÀ*, o certamente il fondamento 
della autorità ; Imperciocché la fperienza non è gik qualfivoglia applicazione 
de' mezzi al fine, non qualfivoglia confeguimento del fio pe' fuoi mezzi, ma 
è «la €opante , ed uniformi «terivaiione dui' eiètto medefimo dalle cagiom fleP 
fe » o lia nn coftante » ed nnifenne poflèdìmento deUo fteflb fine pe* mezzi 
medefimi . 

In due maniere poi confiderare fi vuol la fperienza , il che notar fi dee 
non di paflaggio, la fperienza cioè di un /f/o, e quella di ajja'tjjtm't , Una fola 
fperienza di uno appena dir fi può fperienza, ed è fuggetta ad inganno, co- 
me veduto fi è nel fanciullo mo mo popofio : Quella di molti k affai piik 
«feste da errore, e di lunga mano è pth certa .* Ma quella di tutti in ogni 
tempo, luogo, e fiato è pià che certa; mentre qual fi è la ■elione dell' io» 
certo, fe non fe la mutabili tade, ed incofianza ? Il concetto adunque della 
fermezza fi è quello della rettezza.' Ora la univerfale fperienza di tutti i tem- 
pi, di tutti i luoghi, di tutti gli fiati fegno effendo , e dimoftrazion di co- 
ftanza, la fiefia argomento è di rettezza , quanu aver fe ne può colle uma- 
ne ferze • 4 

Piaceci, di qnefto ai primi princip) ridurre . Cofiante cofit è , che fem- 
pie è k ftefia , e non altra: Ma non è egU altresì certo quel, che determi* 
natamente è tale, e non altro? Poniamo, quefio, che fempre è il medefimo^ 
non elTer certo, può adunque efl*er diverfo: Ora quel, che può efler diverfo, 
non è gik Tempre il medefimo: Ciò adunque, che fempre é lo Itefib , non e 
fempre lo fteflb * Il Leibnltz , ed altn la prava di quanto andiam dicendA 
dalla bornik di Dio riavafio» il ^oal m vuole» che geneiahiience tatù Ìvop: 
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.gumino. Ci5 efll €uiiio ottioMinaitfty e qaedo afgonento piìi grato rìefcs a^U 
animi di miglior tempra, che anno una giuOa nozione dell' Elfer fommo; mj 
'a quei fpiriti deboli, che forti G chiamano, perchè negao Dio, dice raegi o 
il ridurli all' imponìbile , ed ali' affurdo, perchè 1' aoimo avendo a cofe fcon- 
eie accoftumato» raCTurdo forfè meglio percepifcoo,'ciie il benot 

Refta a vedere > in' cht la /perumui confida , in guanto eh' Ella^ 4imo* 
ibad, gli atti, e cognizioni noflre in parùcolare eflèr certe. Poc'anzi efp^- 
ilo ciò abbiamo parlando del Dipintore . Il comune fentìmento di tutti di 
quel quadro del Nobile fu la fperienza , onde, e il Dipintore, ed i Giudici , 
e il Gentiluomo f^effo, che contraddetco v' avea , del ralle mbra mento accer- 
taronfi della copia coir originale. Come poi il comune fentimento vedernoa 
V potea neir aoimo di quei, che T ayeano^ ma ibi dai detti Lon>> od altri 
efteriori fegoi conolcere, la certezza 'ÀiHa lede dipendea, eh' all' autorìti fi 
predava di coloro, che ,ci& diceano, o aoceanavano» La prova della cernzxn 
adunque nella cognizione delle cofe principalmente ncll' autorità è riporta . 
Cos^, perche quel cibo, che mi fi prefenta, credo, efler pune? Perchè, ed io 
(lelTo ho fperimentato , quello elfer pane, e lo iteifo da altri ho apprefo. 
Pei^è. giunto ad un 6nme non m* avventuro a valicarlo a guado , ma al 
ponte m* avvio , oppur cerco barca? Perchè ho veduto , od udito » 'altri eP 
ibrvifi anaegiti. Perchè on htto ii^liiocaco' non brancico? Perchè fuggo, s*ln 
una vipera nel fentiero , per cui cammino , mi abbatto? Perchè la collera re- 
primo, e fo, che fi de' rintuzzare ? Perchè ho provato, ch'altri incolleriti 
fanno di cattive, fconcie, e villane cofe. Ondj so, ciò eflere contro '1 deco- 
ro? Perchè, ed io ho avuto ipeflb a pentirmi d' elfermi corucciato, ed altri 
di Loro ftefiUn* anno afieimato il medefimo. Qaello è tanto certo ^ che» 
chi all' flutofìt^ qaafi continuamente non fi rìporia» e non la ftafaililce qua! 
feodamento delle cognizioa& i ed azioni fue « non pnA non morite in poco^ 
tempo • 

Tanto pììi quefto nelle cofe richiedefi , per la cui certezza fpcrimenio 
ci vuole lunghtffimo ^ quali fon le morali, le politiche, le religiofe, e le ci- 
vili . I prìncipj morali la forza loro traggono dal fenfo comune roalfimamen- 
te , que^ dalla fperienka lunga , e colUnte y la quale non nafce mica da un 
luittO', e profendo fpL'Lolarè, ma dilla autorith. Chi te quello codice del 
civile diritto, quello refcritto del Principe, quefla leg|^e , quefia ufanza noti 
è recente, o da i:ri «gualche ferivano inventati a capriccio? Chi fa, fe leg- 

Silimo è quello Principe, e non pij tolto s' è il dominio ufurpato con fro- 
e, o violenza? Chi fa, fe il decoro della temperanza, della giudizia, della 
yirtìk non è una mera invenzione della fantasia rifcaldata de* miei Precetto* 
li » ed è eootrario al fendmento degli altri uomini? Forìè vaneggiava dopo 
«un qualche fuo fogno la mia Nutricatrice , quando m'inlègnò, ad adorare, 
• pregare il Sqmmo Iddio.* altri fentono divctiàmente • Tomo perciò ad io- 
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culcare il per me detto (bveati fiata > die mMjhumem mitf Menr/# e^fi , f 
MMrttà dehbe ejfer per mi '4 ffmei^ » ' ^ ddU eer$9iatM 9 e , & 
U vorremo lafciar da parte, certamente daiem nel bruto* 

Dopo il primo mezzo per trovare la veritk , la fperienza cioè congiunta 
colla autorità» pafliamo al fecondo, alia ragione cioè inninfeca, poiché ìì au» 
tori fi dir ù. fuole ragione tftrin/ecay come pofU fuor delle cofe , la ragione ^ 
di cui ora a fiivetlare ci rdia » mnsrfttm appellafi , quafi nelle cofe medefime 
ÌAviicefata > e dicefi U Mimàfim tvnntfftm itUt cofe, Ogn no tofb vede, 
i|iidlo feconda meazo eflèr dei primo aflat più difficile , mentre tutti capilco* 
D0> che fia fperienza, ed auioritli, ma non cosi, che fia metafifics» ed eib> 
re metafilico , che però di queflo prender fi può buon* augurio a favore 
della autoritìi, dovendo efler più accetti, e grati que' mezzi di conofcere il 
vero, eh' a molti, e a tutti fervono, che quei 9 che a pochi, mentre non 
pochi foio, mk tutti nati fono per coodcere il veto, tutti della fperienza, ed 
aotoritì* ma «on cos\ della metàfifica per tal uopo fervir fi poflbno • 

Mettiamoci alla prova, (é ci rielce, di efpone akaii poco la nietafiGca. 
Tutte le colè, non anno la fteffa natura, ed eifenza , cos^ il cavallo non è 
un'arbore. Le cofe, fono fra fe differenti, o poco, o molto: come X uomo 

10 più poche cofe è differente da un cane , che da un faflò . Le differenze 
(lene altre mftggiori fono, e nece0àrie, ed eflènziali li dicono, altre minori, 
• acd&Dialty come quella» che €Qrr« fra uomo, e uomo é accidentale, per- 
chè p^ eflér^ nomo neceffi^ non è, che queiti Ga Molbovita , queOo Fru> 
ll^y mentre fenza qnefto entrambi fare bb a uomini: Ma quella, che tra T 
uomo pafla, ed un cavallo, è neceffaria, poiché, fe la non foffocosi, potreb^ 
be talvolta T uomo elfer cavallo, o quelto diventar uomo. Le differenze poi, 
non (bno gik finzioni dell' intelletto, né denominazioni folo efìeriori, ma nel- 
la natura Sefla delle colè, fimo fatèmate. il cane p.r cagiona di efempio, 
diilla pietn non i diverfo, come qnand* io le fteUe- in certe immagini , ed 
afterìfoii col nenfiero divido » e tal osa a mio jtaleato ie faccio , or d* altra 

giiifa, in qualunque maniera per5, io le accozzi , b le di giunga , le ftelle 
imprc fori le medefime, la nozion loro, fempr^ la è ia ittffa. Non cos\ il 
cane da un' Homo , da un fafTo , od altra cola dilfinguefi , pri.hè , s' io ciò , 
che V ha in elfi di differente, col penfiero unifco, la nozione più non ho di 
nomoy o di cane ee* Quelte diflércaae adtlaque, in potete noo Uno dell* in- 
tfUetto doiiroy aia netiieflàrie rNur, e 9 come le (cuoio parlano 9 eteme , ed 
immutabili . ^ ^ 

Tal differenze cffenziili , gradì metafifiri chfamar fi {ógliono , de' quali V 
inferiore, femprc ricchiude il fuperiore, come di lui compofto. Co^'i Ente è 

11 grado foramo , ch'agli interiori tutti può convenire, e di efH aff^rmarfì, 
MfchI in tutti efli racchiùdefi: Sostanza è un akro grado, ma inferiore/ 
Sie^^oii VitsMtfei e' NO)f TtVniTft; Tutto ci&y che vive, è foftaoza,ed 

ente» 
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•m« 9 'nt M|i twt» dè, di'-è I bHi É i t » è ÈÌrnA viverne » c«wic h pietmec 

'Vivenre adunque^ come compoflo la ragion d' ente , e di foflanza in fé rao- 
cl^'de. Animale è altro grado inferiore. Ogni animale è vivente, fbfhnza, 
ed ente, ma non a rivefcio. Non penfo io gi^, di tutta qui per ordine efpor- 
re la metafilica , ma fol n' ho leggiermente toccati i primi capi , per far co- 
aofcere della conneiUon metafifica, e la natura , ed una certa difiicoita . Le 
^1 per me toccat» (mo delle pift fàcili , ft da eflb dimoftnziooi certe fop- 
nar fi palfimo: Poniaro figura: Ogm ammale h vivente: "ogni vivente è Ib- 
lUnza: ogni animale adunque è fi]AaÌDza.'Kqpi' adimqne non fi pu&f cfltrela 
metafìjica cormejfton delle cofe^ mezzo atto per giugnere al vero. La certezza, 
ch'indi ce ne rifulta dir fi fud mefafifica , ed t ù grande, ch'egli è impof> 
fibiley che la coU Ha altramente, perchè ripugtumza iarebbcvì aeila efiènza, 
^. lo fteflb farebbe 9 e non làrebbe* 

Quando però da queAe generali, a pii^ panicotifi colè fcendiatfO» alloit 
pì2i aftmlà d fi tende, e più diflScile a capirti quella metafifìca conneHìone, 
nè è mezzo si agevole per iicuoprird la verità , tSblÈào fpefTe fiate pi2l ofcu- 
la tal connefiìone di ciò , che di lume abbifogna , ed illuflrar fi vorrebbe* 
Principalmente quello nelle cofe morali fi avvera , le quali tutte fono in lor 
medefime fìngolari; ond'è, ch'in tal materia, dalla connellìoa metafilica pochillt- 
ìbm tnur fi ^oflbao rigoroiè dimoftrazioni » poiché dipeodeodofc molali colè dà 
inoltìflinie drcoflanzef che ièmpre fi matano» Icocger non fipnÒ la lóione- 
ccflarìa conneflìon ^a cofa. 

Ciò brievemente e(poilo9 all' argomento venendo , eh* abbiam per le ma- 
ni, de* pregiudizj cioè, dico primamente , che quello fecondo mezzo, vai a 
dire b conneffion metafilica , trafcurare bensì non fì vuol , ma che non è di 
grand' ufo. Riprendonfi i pr^udizj maflìmamente nelle morali cofe , In cui 
i pregiudizj foglioa' eflcfi fieqnemìiaìmt. Or eflrado nelle liioiall cofe la conr 
fteìllion metafifìca incerta nouO) ed ambigua , come dimoftrato, non può 
ella elTere di grande utilità, per torre i pregiodiz}. StemdMitme èko^ che 
la fteflà metanfica connelTione fenza la fperienza, e T autorità, poco, o nulla 
nell'intelletto noftro ha di forza; poiché colla fperienza, ed autorità lappia- 
mo y Ogni uomo efTere di ragione dotato , e , fe la fperienza non ce Io com- 
j^rovafle^ forfè ne dubiteremmo. Non fiamo inoltre debitori alla aatorìt^, 
che la coanefiion raetafifica da' Mae^ nelle feiiole dT ordinafio appariamo ì 
ÒoiS è' 9 che di quella poco, o nuUa' ne fanno i Zoiìd? Pttdiè poco, o nul- 
la ne anno apprefo* Parchè adunque quello fecondo mezzo utile fiady non 
poco fi debbe al primo, all'autorità cioè, ed alla fperienza. 

Vengali al terzo mezzo y per ifcuoprìre nelle cognizioni noflre la verità, 
alle comtejjioni cioè , e relazioni fificbe , non mica delle effenze y ma delie 
naturali opeiadooi y le quali per U maggior parte alle leUdoni di tugione , 
id ffniQt di firm^ e Jugge$to , o fia mumwy • ad ahd motimenri) ed 

Ti ad©- 
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azioni riduconfi. Negar non fi può, eflcre quefta connefCone, mezzo per co- 
oofcere la verità; mentre concepir nop poceodofi, effetto fenza cagione, dalF 
effetto neccfi&rìamente diducefi , eflèrvi ona qoakhe cagione ; il genere peift 
della cagioaC) non Tempre conofcefl s\ facilmente , Ben perendo , come porta 
il noto aflìoilia, éleila co/a nudefima effervi piU cagioni, Qoindi benché retta- 
mente ragìonifi.* E* figlio: dunque ha Padre, malamente però direbbefi.- E' 
figlio : dunque quafti e Aio Padre . Avvi in' oltre d' altre relazioni fijicj^e di 
luogo, tempo, Tito, numero ce* k ^uaii però» fono ancor pììi incene, jxr- 
dic piii a mutazioni fuggette» ^ ^ ' 

Tutte a dir' véra le relazioni, e coBneflSaai fiiSclie) mezzi acconci ^óno 
a partorire quella certezza , che fijìca dicefi, la qual' è cale , eh! egli è im- 
poflìbile, che fw^, e adcjfo la cofa fia altramente: A cagione d* efem pio, ciò, 
eh' ora d' un qualche effetto è cagione , è impoffibile, che ftato no'I fia quan- 
tunque, fe dall'atto aftrar fi voglia, abbia potuto, rejiarft , a parlar co' Loi- 
ci, in pofenxa^ e non ufcir iV tnioHe, Senonchè quello mezza al treiì, benché 
moftri da lungi una bella compaiilcenza, non è poi da vicino «comodo, ed 
opportuno, come fiìmbiava ; Ctmcio fi àcoiàc hè poche eflèndo delle co(è le ca^ 
^giooi, che ci fien note , moltidìme per lo contnirio ofcure, ed afcofe, poten- 
do pure d* una colà medefima elTere più cagioat , offendo quefte altresì varie, 
principale , ftrumentale , finale , equivoca , rimota , profllma , difpofitiva ec. 
queflo (leffo refta fpenìnìme tìate in dubbio, qual fia la vera cagione , e fin- 
dove la di lei energia fi ftenda^ Per rilevar^ anche queflo di quant' altre co- 
gnizioni d* ordinario & d* uopo , le quali anch*'eflè Incerte effendo , ^ altri 
mezzi àbbifognano, per ifcuoprire la verìà? GiuRamente' perciò cantò U Poe* 
tii fflÌM, qui reruiÈi potuit eognofiere caufas y nè il cooofcimento di queAe 
affegnò giìi Egli per ordinario, e facile mezzo, per cui al vero giugnere , 
ma forte ftimollo avventurofa , come 1' abbarterfi in* un teforo , non è giU la 
Hrada comune, e folita di arricchirti, ma di propizia fortuna un raro dono. 

. Quello fingolarfflenté' ha luogo nelle inòralì cofé , le quali tutte bensì 
fifica cagione (ùppóngono, ma da cagione monlé inoltre regolate (bno, cioè 
dalla intenzion volontaria d* un qualche fine: Per sua fiftca cagione poi Tem- 
pre contar fi poffono dieci morali , le quali coi rari, ed ambigui indizj fi 
manifeibno , effendo il più delle volte meramente interne ; imperciocché chi 

rò conofcere dell' uomo i penfieri più varianti di ogni Proteo ? Se difficile 
adunque, il conofcer le fifiche cagioni, quanto piùi le morali? Coloro per- 
tanto, chi àelle morali colè non una , ma molte migliaja di mafdmaticlie 
dimoitrazioni s'ì liberalnieAte promctconci , panni , eh' ignorino il vero , e 
fentimenci abbiano 41a natura delle colè contrtrj. MoUlflìme delle morali 
cole or.ure fono, e mutabili, ed effi come matematiche le trattan , ed im- 
mutabili , e di cadauna promertonci matemat che dimolìrazioni . Avvi con- 
venienza, e proporzione? Vi può eflere verità? Per ijuefto, ed ingannati fpef- 
fifllmo cOì fi fono, ed ómo altri tratto ia attore. La 
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lttc«.mQlw pìi^ ibd», dà, ^A^t.H^m6f|tm Vèc iM.iàggiaroeate'dBMilni» 
■eUa dotta fiia open dsUa Evangelie» iwmfkmione* Da quefto fi fi:orge, nmi 
potti' dia Gonfiflere io quelle fifiche , e metalìfiche ooaneffioni , il éaUt 
volte non conofciuce , ma nella Tperienza , e nel fenfo comune confermato 
dalla autorità, cofe tutte facilinìme ad i^teadeiiì » e megzi perciò acconcj a 
fonar la certezza nel ooftro aoimyo. i 

Facdam iK quefta ibioM ilM bdAtt'skapitdaiiaM. Vièrto per noi fi 
^, pocnfi U ragione in varie miAw! picadcre, x. per le &ctiiià di cono* 
Icere, gtadioere, voler ì\, irte Cp. -te per iftradBu li.gHBMBB allo ftaopriflm» 
to del verO) o ila della convenienza del noflro peniier (all'oggetto, fuetti 
ftrada non cffere le idee innate, non la penlàntc lòftanza di Cartefio , noa 
la ftefla ragione, ma l'ottima, e ficurillima eflcre la fperienza , il fenfo co- 
mune, raatoritk, meo ficara Itrada <eflS:r delle cofe la metafilica, molto me- 
ne la'fifiaa.GeBBelÌìoi|e^ caato piJl ^ goefle w iB efl k w ii medeiaee Meli fa» 
lìenza, ed autorità ci fi rendoao finalmente palefi, e da eft^aoiiimeB pew. 
Eflèado adoo<|tte il pregimàixjo un qualche difetto nella ragione, ed impeden* 
do , che cognizioni cene per noi non s' acqniftino , adoperati prudentemente 
'ci fiarao, di fviluppare la bifogna della ragione, perchè COS^ pouea àorià flft 
agevolmente conofcecC) ove la magagna li iUa aicoià. ". 

• • S E ZIO N E •: I L--. . 

• . . • • • , » J 

. - * V mm fi» ft^tdimi - . 

Pregiudizio fecondo la ftelfa fignificazion del vocabolo è un Giudizio 
formato a'vanti una quaicbc eoja; li giudiaiQ però portato avanti qualunque 
fa non p<ir, che quei pregiodnio fia>-€ÌiB viett ripreib; mentre . perchè quefh» 
degno fia di fipreafiooe, oonipeftidM ficciafi. prima dì '^qaakliB eoÌk> la qual 
éwrtkbt al giudìab'effifr pmneflà^ ficchè'ìl duèit», ed il viziò: de^ piegiiidi- 
ùo nei trascurare confi^ una qualche cofa , che preceder dovea , o fia o«l 
pervenire il dovuto, e retto otd ne, mandandoti acanti ciò , che fcguir quel' 
k> dovea , cui fi premette . Pregiudizio adunque non è un giudizio avanti 
qtuUfomglta coja formato.* Per cagione di efempio, s i<\ giudico , dover ogni 
CfìAnaq. al: Bipai nbbidtre > pria th' andato iia a. 9Jaàm > xogli occhi iuai 
abbia aréduco il .fiapay prrgiadÌMO aoa locioo.. meritevole- di nprcafièoty. ntti 
dettando il fenfo comune awalomio da antichi^fìma univerfak autorììSi^ dn^ 
verfi tali cofe al giudizio preméttere dell* ubbidienza dovuta al Papa . Avif 
forfè metafi(ka, o filìca conneHione tra la Citù di Roma, il volto del Papa, 
e l'ubbidienza, che gli li dee? Se v'ha fra quifte cofe qualche conncffion 
saoi4^ f la è s)l intritaUj che prender non fi de' per regola del giodizio . 
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• fMM ^ì^nli «n Mi mndàn m dmimimm , aon poflba certaraen^ 
«e acoenear la fs^ione , in giunto , cke p«r régime k fàcuitk imendefi di 
concepire, giudicare , difcorrere ec. Alcramente puerili (arebbon* i Loro oi^ 
vifi, «ome s un dicefiè ad un cadaveio: Guardati bene, di non ù muover 
di Hnché nuova vita tu abbia, cioè pria data 4ati U facoltà di andata 
tene. Se il giudicare feme il poter di cià hn è m pregiudine degM A 
* «preofieoe^ egli è impoffilùk, «k' efano ebbk de* pnegnidi^, petdiè è im* 
•yifibik, «b* adctaio ifndichi , ét man paà, « fia ■ce ha di ^alieer b p«^ 
< UMÌ 4, Sarebbe tion men ridicob la pfemara, die non giadichiamo , fe l' i^ 
ilee non abbiamo di ciò, che giudicare per noi fi vuole , non alcramrnte, 
càe s un feriamente avrilàffe un Dipintore , di non porfi a dipignere lènza 
«olori. Mexiieiebbefi le lififtiete «g^ielaeKe^ dn damOMiiiflè, a nom pomi 
pmXmo 4ì akii im», fem* lAr 4d mmk ■leeftrj t Gonofoefio » con* e» 
«lieeiit cagazzo di colui Merehltefi^ dM b emiBft» 4i m' agD wamim 
iUv lim éfc^ dàa'i^}-e dava 'bino* 

SEZIONE III. 

Chi témum i ìmaèt ptr f^wffMmf 

Pkf) che alcuni pregiudizio chiamino tutte- quelle iwasmt priQc!pi,do^ 
trine , opinioni dalle iflituzion de' Maeftri per noi acquifbtte , e pregindizj le 
dicono della infanzia y pregiudizi della educazione. Non tutti però mirano al 
fine Aeffo. Altri fembra, che nel famofo regno della ragione ci vo^lian ht 
Re» o almeso Magnati « ed al coliao delia fcienza portarci; pei ciò vogliono 
cen Cercefioii che mm m tm émtm m mm éHk tùft tmtt ptr mm fi m Aki ^ 
di quelle princapefaMntc, che T antonÀ. ielèBIiò 9 e che per noi i preg^t*' 
4ia9 dflUa infruzia, ed educazion fi dipongano, It tegUamo aver giudiao^ 
AggiuDgon però, doverfi ciò fare folo /pecdativamente ^ cioè coli' animo, che 
foTid coTe contempli y noB che le (lefle appetifcày molto meno nella condotta 
efteriore , e ne' coitami . Ma fe dubitar (1 de d' ogni coTa , perchè s' eccett na- 
so i coftuoù, e gli oggetti da appeiirfi^ Perchè di qnefto ancora dubitar MB 
pottò , {€ Mk af* appeeitm Mkm> fi ééktf C^hieAi le M è quifUeM 
pteiica, ma certamente ipeoolatìva: Doteadoll adunque <fi tutte le fpecolatt-^ 
ye cofe dufaitere, debiare pur fi dovÀ , s* anche nelle morali colà 9 abbian 
luogo i pregiudizi , ed elfi por tor fi deggiano col did>itare . Che oelU 
|>ropo(la qailbone , fe dubiur anche (kbbafi delie coTe da appetirti , la parte 
fermati va io ^cei^, ( e chi nelle fpecolative cofe, e nel gran regno della 
jagione mei pnh vietare? ) di tntie enoeik le pntiche, « Mtii ctk i» 
biteiò frMMiineiw ».e coA 1 ^^recenì di Oefleee mliM * lìt II che 
pffinn» d avim» • la ^maaà loro & Acq n calct* 



'75 



Chi mwWhii ^Ldhi ifaiiè mTegnaaà MHÉl Rt, o Jtrbtfifi dsUT 
fenlk» legpo delia agloMl La ragna. aoftra è perfuafa, a^veir i|m in molnf 
fclf'coft ii fenfo conone ibbiliso, e òMòóato dalla faenza nniveriale i. 
Ci vcngon* efTì dicendo, ch'in queda parte noi damo infermi, ed appredar 
ci vogliono la medicina . Quale ? La femnezza nolbra curar vogliono colla 
vaciUitk , il comua knSo enaendace co4 iukbiojM noa qualiio<|iie>.(ma di og^i 
fU: Di tutto ci pcomemii h ickon» • dal dubittrt • di- tittiò- ÌKomiiKUi* 
' m ■ PiraiHio, k ■mMiiM JU*> èhm fl daBwìB,; di y^ft» tortinciaift 
Moy « poi fiadarfi a. finir nella (cienza i-^Mmm ckl noa dddtti > cagioni 
«on cerca, bensì cbi dubita.* or le sagioni portaodo a faperc y cittadini ci 
fiinno del bel regno della ragione. Primamente la è molto imbrogliata que* 
fia bifogna, e 1* autore di tal conùglio il Signor Gartefio ferve alla pofterìt^ 
di ooubile efempio , che cauivo , e ^rano Medica fia £g^ fiato , o almeti 
qunto male riniata gli fift -k gnarigMM^éB' pregtndiz;*. lé ileos ddk fìi^ 
lij^y che promeft ci- avet « eh' ba étm » » bce ? Fole , ipanfi- òoìE' làgaate« 
turbini, vortid, ■Mtiiìa tritèy non iì>'^l piodiièli'^ :«<iiwwè da Speai» 
le. Interrelato, fé veramente cos'i andaife la faccenda ^ qnefto no '1 dico, 
rifponde, raa , fe io fìngo, poflb il leflante Éicilnaente efpen», e fermar* ve- 
re fcienze . S\ eh i Con fogni , e chimere pofte qnaG pnacip^, il [regno lbn> 
dar fi vuole della ragione , e AabiUift la «eriiàf Gian aaif^ia daUe rpòi* 
lo amano ? '.. , • u 

Secondafliciite, quando aMoe^btinliBli le fciawr db' Pitoetlllie «pparaa^ 
ino, Sft d' allora non efègnioMM s poMÌiid di Ginifio iligiaaj^KCéttàè M| 
di apparare; hv^la fapevamo, cominciando ad zfptttAat^ dobitavan di rut* 
to , ed indi nafccano quelle importune ricerche, con c«i non cef&vamo , di 
fiojar i Dimettici, e i Precettori, e per quella ftrada dalle duhhsxiom <, ùoik 
dalla parg0h*as ufcirì fianae. Bolla mo quefto? Non bafta ^ dice .Gartefio j 
Alleile dèpo le cogniziom attofaiAC^uiiati, -^liabfnve i da^ di Hma^ petehk 
cai cognizioni p'-e<;iudiai- Amo di fancellesa , che fi deggion dipprre. Siatid,. 
dubitiamo alla buon' ora « ^pofcbè cosV «onaoda il Màeftro , fegaiaooMt 
V aurorirà . Ma incappiamo in uh nuovo pregiudizio della mmriàdi:^ e qne*^ 
fto non gik da rat^azzi, ma da uomini nutnri, e lodi. Non importa. Dall' 
Al£ibeto di Gartefio incominciamo.* Pen/o: sdunefue forno i £ qu^, poich' Egli 
cosi eìMBand» , coaftiiiCeiiiBV • dabitar , /e pcnpanmt' Mchià. ii .imIm. Tiir 
Jn^ìMr mM vdmt ohino vMia*, dht 'M» panfir diMa^ adMqar alia lolni^ 
debbefi dal- penfiero . Come nù fi trarrla ^ dall' anima qdèAo ièdibioliScìdbc 
ni itato promcCo, , Te dai dubitar cominciafii , troverei - nidle lagibiv 
pronto rimedio, e nella ragione la ftienza , e in quefta della ragione il re- 
gno, mi fi dimoilri colla ragione, s' io penji^ mentre ne dubito* Oppnr dcbr 
bo io duhim^/cmùrc ? £' egii^uéfto della f^gfone ii ngoof -> 
- -ìkÉìM m»^ k Jtft iftvoltQ oda 
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mi fappia , ove vada y aatmo ywiilMiin ficoii «i* éltio paflb , Garttfio ft« 
goaidD» il qual dice : adwmfm fim yuf^/rìà. porf». Io. può fHf legge di 
Canefio uè fcaio^ uè (imo, oh dldMMt e còme'' di tMto li nfiante 9'>CQi^di 

t^vtiìo ancora fono fofpero , fé ne fìegua neceflàriamente , eh* io fono, per- 
chè penfo; mentre dubitar dovendofi , fé io penfi , nè potendo da principio 
incerco conqluiìone certa xlidiiiii , dal aùo pcaùuc loiiBnr ooo si può 1' eBtfs 
mio, fé non dubbiòfb • > • . ■ , - . ' . . 

Ma mam voglio poi «Ara wtSbù 9 9-. (chiitignorG , e poidtè Gntefio » 
che mi comanda di dubitare di c^ni ooilk f nù vieta v ^ dldlitare d' alcuna 
delle Tue dottrine, ubbidire gli voglio, ed leffert tuifeo %o • JBo^ ciò gli 
chieggo, fe vuole, che tal fcrapre io mi r^fti? o Ce mi permette, di chia- 
mar a diiàmina la Tua dottrina , ed una volta almen dubitarne F Se me '1 
permette , ^ome da miei dubbj mi sbrigherò ^ Dovrò io. Lui» o altro Mae 
mo t&skknì Booo avtt m&m 'dbCBMo ìMpanio « dovn^'.io pur' dnbittfoe? 
^ di qucAe dobta» aott deU», penhTiìavwi.dabitaff. ddie mmtì Se 
pa. aiicha dtlfe nove ààim ani Mmay phm^m Mgani . Mitu Ita- 
'^--fine. j •.. ' ■ > 

Se por non mi fì permette, di dubi»r della dottrina di Cartefio, in 
quali anguftìe io non mi trovo? Ho tutta la ragion di temere, che , ficco- 
me Carieilo, quanto io prima avea da alixi apuanuo , lo ha in cento di 
pregiudizi di edacazione, de* quali h d* nopo , cii io ni fpogli , coA -dopo 
La ii WéIflV od U Leibaics dicànmi, la feÌMza da Ganysfio par me apprda 
pregi odtao eière di eduoaziont*. doverla ia paKÌò rigettare, quando^ pur vo* 
glia, e.Ter faggio. Come calmar, ed acchetar fi può k contjéfe f Tutti mi 
vietano , di valermi della autorità , per eifer ella un pregiudizio : Colla ra- 

fiooe poi terminar non fi può quefta guerra , perchè da lei appwitp ^tragge 
orìgine, e per lei ù. maotiea vìvp* £a <}a) de* Carcefiant : paìÓamo ad alntk 
Altri piì^ afprì, a ftvfri » copta 6 èiiaoi loflèroV a Radamaod , tiuio 
^1 Loro .trìbmale citiamando , quanto ne* coftilmi % neUe divine , e umane 
£ienze abbiamo da' Precettori apprefo , tétto (èmepzianò efière pregiudizio , 
code colla fcorta della autorità imbevuti ci fiamo , doverfi tutti dif>orre i 
preg udizj , e T autorità divina ugualmente , che umana qual pelle della fcien-, 
za, e giurata nemica del regno delk xagione neil' Affrica rilegare, ed anche 
fiiori dei mondo; Impercioci^ coma' vegger & potrit della ragione il regno • 
Sa vff fiiafeia-na'qiudciitf luogo alla autorità? Ci coograculiamo iauno cam 
COteiH riftonatOTt deUa umana felicità , i qttaUtifflè^ prìoia dtk trionfo canta* 
Ito la vittoria . A detta, del Gudliog Miserabili tono coloro, che dalla 
autorità apparar vogliono, che (ìa giufto, cioè che pofla 1' uomo giuftamente 
appetire , perchè apprender io polfono coll^ ragione. Per fentimento dei Wolff 
nella prefazione delk filo&6a'>pratÀCa UQtvetlisiIe , 7>tfr fi Jiifé^ckéMo ^n^^ 
' alia il beat:» « a nuk .cciU»:MNsià :ii9panuw» ÌÈàMmu^.^ Imaiiippepto 
. i for* 
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Ibrnin.iono quei, che matenadcameiite dimoftnir lo finno fino ai confini 
dell' Ateifrao. A giudizio dell' Autor dello fpirito delle leg^i di-SuftLIME 

RAGIONE dotati fono quei, che la verità, le leggi, la religione ai vantag- 
gi della terrena fociet^ Sottopongono , mal&rae al clima , il cui impero fi è 
di tutti il principale. Il PuffendorfF 1. ii. cap. in. §. 13. iieil' ignobile 
Volgo quelli ripone, cui la giuftizia vien* infegnaca dalla autorità : Re poi 
làranoo , lo la g|n(Kzia ap^reodond con ma feria , o dilìMte coofideiaaìo- 
m d^Ile umane iocltnaaiom ai comodi fòli di quefta vita.-L ii*€. iii. §.14. 

Tkittì coftoro la verità sì fpecolat'va 9 ' che pcacica promettendoci di di- 
moftrare , e di rigettar comandandoci i pregiudiz; , danno ben' a divedere , 
che abbian' effi in conto di pregiudizio : ^atuntjue aworità , che fulC anima 
nofiro faccia imprejjioney mnjftme la Divifiky la è pregiudizio. Ovvero: Qual- 
fiv<^ia giudizio da meufifiche , o matematiche dimoftraziooi non preceduto 
è pregiudizio; fono perciò di avvifo, ad ogni gtodiaio iBOiak dtvtrfi raghm 
premettere metafifìche. Anno poi elfi mediefimi ben' efeguito ciò, ch'agli al- 
tri configliano ? Udìam , che giudizio ne poru 1* Eineccio nella prefiusione ai 
fuo gius di natura , t delle genti „ Q^nanti ( dice ) anno finora quefta 
„ bellilTima fcienza tr ittato , le dottrine Loro a niun fodo , e certo princi* 
„ pio anno appoggiate, contenti foio , d'avere varie, ed utilillìme vcmà co- 
)9 me in un nftto affi^A.-llate* o amo ammeffi prìncipi pon kmni^^o final* 
» mente pigliato an la co& sì da lontano > dalle aoÀ>ai tiaendola ibttilit - 
i, (ime , cui la Metafifica ci ibmmtiillira , che par , eh* abbian volato a bel- 
j^'lo ftudio, avvolger tutto in folte tenebre. " 

Ridotti adunque finalmente fiamo alla claffe di Coloro, che 1' uman ge- 
nere da* pregiudizi guarir volendo , pregiudizio chiamano qualunque giudizio 
formato avanti la ragion dimoitrata , in qualfivoglia materia , fpeculativa non 
meo 9 che pratica • Facciamoci a ricercare > che ftia* ibcto di quelle ceneri 
afcofo, e facilmente riufcuacci, quanto materia aftm£ì pennecte» noto 
verfo ufando di Tullio : 

Céi ékkhs frìa WS gmdmn k pnre tvUmfi-nmitm ttmfm§^ 
pnebè frtgÌMÌÌM9 nm f« U fuo gki&tk t 

Sono a óh tenoti gli uomini tutti ? Temo grandemente , che ciò tutti 
polfano. 11 Wolff, e \\ Puffendorff da queft' rbbligo il 'volgo efimono, e quti. 
che per rozzezza W* inojegno formar non fnnno dtmojhazioni , e a de:ta del 
Pufièndortf tu. cap. in. §. 13. molto gaglioffo ì nlui ^ de penf»^ doverfi 
far f»Mf €Mi9 W«' dtvtfamam M /uol etrvtfloy quando fom dh rkfwte jt^ 
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e.'nze contr^rte. Quindi io fon ficuro , che tutti quaft gli uomini coaofcer non 
debbono prima di giudicare le ragioni evidenti , perchè quafi tutti per debi- 
k'zza d' ingegno far non fanno dimolirazioni . Tra gli uomini dottifìimi v' è 
il Puffendorfr^ il che dic^ da feono , non mica per ironia: Quello adunaue^ 
eh* a Lui è acc^uco» chi vorà negar» che pofla agl'altri odio fteflb m- 
go accadere ? Ma non è egli accaduto » eh' il Pulièndorff > benché nell* on& 
ne de* dottifitmi , per tardezza d* ingegno faputo non abbia far buone dimo- 
ftrazioni , come s' e p -Ilo fotto degli occhi in più luoghi , maffime n-' capi 
xri., e xiii. del libro intitolato: Larva detrai a ^ Può adunque ad altri 
della fteflà claiTe ciò avvenire . Quelli poi , che meno affai anno di talento^ 
chi vorrà dubicaré » che formai' anch* dà oon làppiano dimodrazioni è 

Dtiafll ibrìè, oon eflère ftato il PufièndoriT del fupremo ordine de' dotti, 
fendo ftato da molti corretto » e convinto di errore ? Or bene r fi fàlga pik 
in* alto. Il Signor WolfT, ed altri dello Iteflb taglio tener certamente deb< 
bono il fommo polio , i.d ad efli conviene» nulla giudicare , fe non fe dimo- 
Itrato . Di fatto il Wolff quello dono in fe conolcendo , a Iddio ne rende 
, gr zi^ , di non eflere come gii altri uomini y fapendo di non potere prender 
de granchi , e d* efirfi forra quefta umana debpiezza foUevato gik da gran 
pezzo',' nel pnemh àelP Etifapermanica §. 1 1., maffime eh* Egli d' un nuovo 
rigorofo metodo dimoftra ivo, e fcientifico è inventore, ed autore. Eppure 
quanto nel fare dimodrazioni fia ftato anch' Egli infe ice , veder fi può nel 
fuccennato libro L^riui detraila Cap. xvi., e xvii., e nella Differtizìcne del 
metodo del Wolft\ mafllme al capo v. Prova ii. Ora quel, eh' adivvenuto 
è al Wolff, non può Egli a fu ù piri avvenire? • _ 

S\ quelli «dunqoe, che nel!* infimo grado di dottrina fono, come U vd* 
ge^ che quei, eh' il* mezzo tengono, come il Puflfendorff, che gli altri, eh* 
al fommo montati fono , come il Wolff , tanto. ffCNi' an d* ingegno da far 
vere dimoftrazioni : Nè l'infimo adunque, ne il mezzo , nè il fommo ordi- 
ne d' ingegni debbe avanti giudicare , le ragioni evidenti conofcere , e no '1 
dcbbe , perchè no '1 può: Mi il fommo, il mezzo, T uifirao ordine tutti noti 
abbraccia egl> ^li uomini ?^ Ni^n degli uomini adunque debbe al giudizio pre- 
mettere taf ragioni evidenti , che non gli permettano di sbagliare • St adun- 
que lo (pogliam de' pregi udì«j conGfte nel premettere al giudizio ragioni tip 
jfi, 0 & d' uopo, che gli uomini tutt' altri diventino da quei , che fono, o 
che pregiudizio malamente chiamifi, quanto da ragioni dimoftrate non è pre- 
ceduto, e per confeguenza , che fallanjcnte pregiudizj dicaniì que' giudizj, che 
da ragioni nafcoao morali s e probabili | dal comua lenio , da una bea lun- 
ga autorirk ec. 

Se poi non tutti ^ «ma alcuni foltantd debbon* a' Loro giudizj dimoftrati- 
fi^ ragioni premettere 9 ehi fon coftoroP A qual dei tre mentovati ordini ap^ 
paftengooor A nioiioi come fi è teltè \eduto« Rimane adunque, che certi 

nuovi 
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nuovi ooiDÌni ibrgano, o almen dalle nuvole cada un terzo Catone» tfipn* 

mure di Coftoro adunque di fpogliarci de' pregiudi2j al prefcnte genere d uo» 
n;ini non appartengono, ma ad una qualche nuova, e tinta jraz^a ^ {c pre- 
giudizio è qualunque ^tudizòp da ragioni dimoftrafivc non frtcfditto • 

• a li I D. 

• - • * • 

^^Mg$ ré^^à frmenit Ji' dcgg^y perchè ffttgmMnk wtft JU 

il giudizio per hot formato^ 
Priniamente cerco, fe furtt premetter fi debbano le ragioni y ch'ai giu- 
dizio appartengono? oppur s alcune foltanto? e di quefte quai, c quanie? 
Se premetter ^tyir 'fi dle^iono, non è flato finora al mondo alena giu- 
dìzio, ma puri pregiudizi, mentre ogni giorno ^bocan Inori anovi Doctmi^ 
che ragioni nuove vantanfi di infegnare , e fe tai ragioni nnove fon ven- 
mcnte, ne fiegue , che i( mondo le abbia finora ignorate • Avendo adunque 
li mondo giudicato fin qui , fenza tutte faper le ragioni^ ne fiegue, eh' a- 
.^»^P ^Dorf. abbi^ , che ipreoiudizj . Eflendo pure credibile, che per l'avvenire 
alcuni 'iàrànVi , clie nuòve ragioni inventeranno, non è egli evidente, che 
que* Mieltrj niedefimi , ch'or nuove laslou promettonci , involti anch* elfi 
fono ne' prègiudizj ? Mentre non fapendo le ragioni, clie fi ibno poi per 
trovare , e perciò le rag^Mii tuM delle cofe ignorando^ non pértanto non 
Jafciano, di giudicare", ' 

Se non che fembra ciò di per fe fleffo non poco aflurdo , ed agli infe- 
goamencì di. queltì nuovi Dottori contrarlo. Non Ibftcngono eflli , doverfi la 
viu tatù dell" uomo ordinar^ a mangiare , bere, vdlirfi , ed altre aàoni di 
qiiefta vita? Ora , s' è di melHeri , che pfima <fi qualfivoglia giudizio le nr 
gioni tutte conofcanfi anche dimoftrative, quando mai 1' uomo in vita foa 
dovrà cibarfi, veftirfi , o fomiglievole cofa fare? finché a formare un fol 
giudizio trovate non abbia le ragioni tutte, che trovare fi polVono , fcorrer^ 
uno, o diecianni, o forfè ancor dieci fecoli. Ridurebbon' adunque a molto 

• i^"*' y^*^^^ Saccenti, fe a guarire i prcgiudizj 
Heceflàiia fiabiliftfo'di tutte le ragioni U cognizione. 

Se poi vogliano , chis tante foiamente ragioni cònolcei^ avanti fi deb- 
bano, quante necelTarie fono a giudicare' {>rudenremenre , vorrai y-ìli ^ueft' 
affare conofcer' un' qualche tribunale , un qualche Giudice. Se ninno mi fen' 
aflègoa , neppur quefti nuovi Maeftri del mondo dovranno effer Giudici; im- 
jwrciocchè, fe coitoro ^rònunziano , che tutti gli altri fono (lati da pregiu- 
dizi occupati, pér noi^ jivei^' tàil,^ e taiite ragtoai fàputo, quai , e quante 
*£flì ne (anno, altri dopo Loro diranno,' àvei' efli 'pure avuto un pregiudizio 
'per non aver tali , e tante; ragioni copofciure, quali , e'qoante ne cónolbono, quei, 
che dopo eilì prèndono a]gniaicàre} ed anche effer codoxoiatin gAm pregiudizio, 

* * • * '\ X per. 
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per quello appunto, ch'accordar agli altri non vogliono verlb. di ft quella 
liberta , eh' £fli francamente (ì prendóno verfo degli altri . ' ' ' 

S* alcun Gi«Uc« in quello negozio fi ammette» chi £iÀ mal ? Qualcun 
degli Antichi ? Pitagora ? Ma egli è pieno di pregiudizi . Platone f Arìfto» 
tele ? Diogene ? Zenone ? Epicuro ? Ma coftoro infieme colle Loro fcuo- 
le nati fono ne' pregiudizi , ed immerfivi fin* alla gola . Alcun de* moderni ? 
Cartefio? Spinoza? Hobbes ? L'Autor dello fpirito delle leggi ? Crifto forfè, 
o Maumetto , o Confucio ? Qualcun (1 nomini , poiché di Giudice abbifo- 
gniumo , d» coi (àpeife , quai , e quante fanoni premettere «1 giudizio per 
noi fi deggUnoy per non incorrere ne' pregiudizi, ed in vece d^acquiltar nn* 
nOy non dar nel bruto • (^oalunque Giudice poi fi aflegni , ne (ìegue , che 
per formar retto giudizio ricorrer finalmente fi debbe alla autorità , giacché 
cotedo Giudice coli' autoriik fua la bifogna decider?», non mica colla ragio- 
ne , tutto appunto eifendo della ragione il contrailo , nè ^ueflo acconcio e{^ 
fèndo a calmar le ^ontefe. Ne. fìegue 'altres'k , che pregiudizio 'dir non fi d^' 
dò, in coi bn luogo f 8tttondi; .aItraÌDenie 'al diòndo non' (aunvi, che pre- 
giudizi, perchè mai gindicaie non fi potrk, fe almeÀo'W' gualche autorità 
non decida, quai, e quante ragioni debbanfi al giudizio premettere'. 

Secondamente: Avendovi nelle cofe si fpecolarive, che pratiche quafi ferri* 
pre di ragioni contrarie , chieggo, fe prima di giudicare baOi conofcere le 
foie ragioni, che favorifcono , oppur fia d' uopo anche 1* altre conolcere, eh* 
al giudizio I da ibrmarfi fi oppongono F S' anche quefte' ^Hma conoftèr fi dèg* 
giono» cerco, fe tutte? s' alcune folo? t^uaU ^ Quel le' fói'f^f., *ch' alla mente 
ci fi parano da fua pofl»? O fe ne debbon fludiar di àuove , ed afiolutamen- 
te dubitar di tutto, come ci comanda Cartefio , quand'anche niuna ragione 
aveilimo di dubitare? Qui ci vuole certamente ux^ mol^ attuto ^dipo a fcior* 
re tutti quelli indovinelli. . ■ " 

Timmumr : di quai natura efler ^èbbod.o U.^f^mi ,jdui fa d* uopo 
conofcere prima dr.gindicare P Morali j jireiè. «ì^l. conìifli %ifò ,^ dalla ' ff^ 
na» dalla autorità? Guardi il cielo.* farebbe un <lar di bòtto in* un pregiudi- 
zio madornale. Deggion' elleno elTce m temarìvihe , ovvero dimoilrate coj 
metodo rigorofo fcientifico del Wolff? Con quel di Arillotile, o di Ramondo 
Lullo? Co' principi di Cartefio, q del Mallebranch ? Con quei del Loke, o 
dei Leibnitz, a d' alcun' altro fiiìema? Aflè, eh' una, fatica ci vorrk da Erco- 
le, per guardarci da «n Ibi pregiudizio , fe decider fi de* 1' , affare coìle fole 
ragioni meufifichev hfiche, o matematiche^ Il maggior' imbarazzo però fi 
che , fé per decidere , ai principi di Epicuro mi appiglio , dìranmi gli Ac- 
cademici, che guafto fono da' pregiudizi, Io ftelTo opp.)rranmi gli Epicurei, 
fè degli Accademici alla ragione mi attengo . Se m' attacco ad Aristotile , 
la taccia lleifa daranmi ^li Scolari , ed Ammiratori del Wol£f : Che fe di 
cottili il: ittatodò -prendo a ieguire , mi tiro le'fifi^tìf degli 'Arifiotelid , e 

dT al- 



Digitized by Google 



iSi 

d* altri molik Qadanque porti» io pmè^t kuiStt pòflbracàila d^aom! 
iinja'oiato no* pKgiiidiiì* 

UBI. 

Dov è quella fcuola, paefe, nazicMie, clima) ove poiTa uno da ogni pre- 
giudizio sbrigariì, dove cioè formar giudizio non pofla , fenza aver prima le 
ragioni intrinfèche conc/csMOy e dimò/lraroF Se non che ho detto male , perchè 
•iaice «li queOo .ntUe ftnole fi appara » ami ^uei , eh' ivi appieiKlono , invol- 
ti Ìbii oe* pregiudizj della (cuoia della edacazume, de' quali fi debbono fpo* 
gjiaret s'acquifìar voglion fayiezza. Noo nelle (cuole adnDqne, ma nelle Se^ 
te cercar fi de* de* pregiudizj la medicina . troveremo, chi vorrk , cho 
tutti lafciam da parte i giudizj per noi formati , perchè tutti altro non fu- 
ron, che pregiudizj. Diranci i Narurali/ìi^ cffere pure flati noi i poveri fem- 
pliciotti» eh' abbiam finora creduto, reggerli da Iddio con ordinarie , e llraor- 
woane maniere ii-inoodo, niUfimè ie nmane cofe» aver= eoi in dò i pre- 
,^iidizj della infanzia feguito , da'.qiiali guarir conviene « fierchè tutto quefto 
non da altri fi fa, che dalla natura, dal clima , dalla cute, dai nervi* Dì 
meiiona^ine accuferanci gli Stoici t . alia gran forza del jISm coito quello 
non afcriviamo. 

Che belle lezioni non ci darà la moderna numerofa Setta de' Galani C/o- 
IMMM in on co* pofticd fiioi Maettrooi del gius di natura ^ decantato? Islb* 
gneracci , a riporre la oneftà nella (bcievoiezza 9 OiOeUa natura noilray oadìO 
moltipUcazioB della fpezie , il fine poi > « fommo noAio bene ne* comodi di 
quefta vita, in un non interrotto avanzamento a maggiore, e maggior perfe- 
zione, cioè nel)' efercizio continuo delia natura, tutt' il refto dovérli lafciar al 
Criliiano come Criftiano , che da noi è ben 4iverro , crederli da' Criftiani cofe 
impercctribili ^ lènai averne prima conofiànio le ragioni fifiche , metaBr^che, 
matematiche , efière quefto us (òlenoe pregiudiaio , otode guarir bifogna ^ la» 
•icìafe perà da parte, anzi affiitto rìpodiare il Cridìanejhao» perchè de' Miflerj 
d* un Dio Trino, d' un Dio fatt* uomo , del riforgimento de corpi , ed' altri 
fimiii trcvare mai non fi potranno tai meiaiìiichei xugioni), che non .vi iì po^ 
iàno muovere contro di molti , e grandi dubbj . * 

Vorrit r Hobbes, che il diritto, e la giuÓiata nel volere degli uomini da 
sei fi collochi, ch'avendo noi fin qu) creduto» eflcrvi cofe di fiia natura giu- 
fle» ed uni giuftìzia eterna, perchè coti Gonupomente diccafi, e s* infegnava» 
Carne (lati in errare , perchè conofciute ben non abbiam le ragioni y fe tale 
giullizia fi trovi , onde bifogna ufcir d* inganno, mentre dalle convenzioni fra 
gli uomini nafce il diritto, e giuiio, e quel eh' efli vogliono, fe voglion' elfi, 
che* la bugU un mezzo buono fia per acquiiUre , giulfo è il mentire , fe i 
Tr^eì' vò^Hono, che buono e ^iufto fia il parricidio , lo. (avi, perchè è giù- 
fio. quel , Cile vo'iion gli uoromi . Con. quctta dottrina 1* uom fi sbriga da* 
pi^udiii pft»d impediaoito gU iòno .0 <m/m.fi„/ìijlfq » .ed a ki. fa ap^ 
. ^ plaufi) 



Digitized by Google 



lS2 

pUuTo r Autor dello fpirito ^lle k^p^.d» ha iacoaio di pngjUMBib» fMiMi 

I fi^r /" uomo fe fìeffo ignori. 

Quindi potrk fcorgere il Leggitore , ove vadano finalmente a parare le 
■amichevoli eforuzioni de' faifi Saggi del mondo , che tutti feaza eccezione da 
SKH fi ibandifaioo i pregiudizi • Le fiiodaiiMata deUa^ religione bob fi^, ma 
^ tutta tacof' la vita civile lovìnaBO Quei medcTuni , il coi eiiiid' idolo fi è 
b Sociecài e dw ai di cennii comodi fpiiiio, idigioBe) Dio fiigtificaso. 

CI&CAQ^UJB. 

In fual ma/erta premetttr d ghé^uk fi iebhsm tégiomi mefMpftcbe et* 
fgt wm hcMpfér» m pregiudmM f 

Gii inaportoni noftrt Ammooitori qu\ ci lafcian' al bujo, non deteiBUr . 
Bando Edi, in qual materia neceflario fia , premettere le intrinfeche ragioni, 
c in quale no. Come però parlando £(& in generale, e fenza eccezione, par, 
che pili toilo vogliano, che ciò ia ogni materia fi faccia : mettiamoci alla 
prova. Frimmmf» : debbefi aver oertena di ragioni fifiche o metafifiche , 
•pria d* alcuna intraprendere delle ootidiane cofe, ch'alia vita apparteoeooo ? 
•Peithè no? Sendo féft§ P uomo , per cìbarft , •oeftirft , dormire y e ptrf dm 
.Riunioni della umana vita , quello eflcndo il fuo fine , che può maggiormente 
importargli , che di confcguirlo , giacché per lui è n.ito fatto ? In cofa di tan- 
to pefo bifogna, non errare , conviene effer fano : Or eliendo i pregiudizi un 
malore , nel prender cibo , foono ce fii d* uopo , S etère %oniibro da' pregia- 
dizj* Poiché adunque pregiudizio fi è, giudicare lenza aver prima le metafifi- 
che, e fifiche ragioni conofciuto, molto peggio poi , (è non folo fl giudichi, 
ma di pili fecondo tal pregiudizio fi operi , pregiudizio far^ , e malattia , da 
cui guarir bifogna, fe fi mangi, fi dorma, ed altra facciafi cofa di fimilfutta) 
fenza averne ben prima pefate le metafifiche, o tifiche ragioni. 

Siochè fe al Padrone il Servo un non fo che prefenu , cui dice efler pa- 
Be, non de' quegli efière fi' corrivo, cHe tale toOo lo 'giudichi, ma ifaiawfe 
il Servo, a dim:;;llrargli, quello effer pane. Se colui per tutta prova gU re* 
ca il tellimonio de' fenfi, delia vida, dell' odorato, del guflo, del tatto, nep- 
pur de' credergli , né giudicare , che cos\ fia , poiché fuggetti fono i fenfi ad 
inganno.' dimollrazioni ci vogliono metafifiche, o tìfiche, che quefto fia pa- 
ne, perché i fenfi le fole fin^oiari cofe han per oggetto, le quali fiife non 
^endo , ma- in ttii continuo icorrimeiuo , non fono di dìmoftrazioai capaci , 
che pur rìchieggonfi , per noB iogalappiarfi in un gran pregiudizio , fe* ali* 
autorità del Servidor fi riporta, o de fenfi al tefiimonio. Lo fiefib dir fi do- 
vri di qualunque alrr.i forta di cibo, o di bevanda, del veiHrfi , dell' adag- 
giarfi a xipofo e6.| 9 Ì9 cosi ya la bifogoa, dovxailì ia4i ioaaù ia vece di ca- 
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fé fabbricare degli fpedali, anzi guari non anderk, che tutto il mondo in un 
grande fpsdale caogeraflì di pazzatelli .* Tanto miferabiU fono i prìncipj di 
^oefta nuova filofcoa, tanto caduche le fondamenta del -portemolb fàlere di 
qttefti noovi rìfermatorì deU* uman genere. 

StconAum^fe domando, fe delle ragioni la fifìca, o metafifìca certezza 
avanti il giudizio > e 1' azione necelfaria fia nelle civili co/e , nella mercatu- 
ra , ne' tribunali , ne' matrimoni, e ne' Principati , ne' trattati di guerra , di 
pace, nella agricoltura, ed altre ani ec. ? A dir' vero io credo ( benché non 
n' abbia nutematka diiooftrazioiie )> che tobb» da tatti colla derifiooi , e 
fifchiate accolto» chi dò proponete 9 e fiiron perciò da tutti beflbggiati qoet 
Filofofi, che fognato avendo qaakha colà di fomigUante 9 ^awiiàmio dipai^ 
la in pubblico. 

Affé, eh* anderan le cofe a maraviglia, fe non fi compri (è non quel, 
che fìficamente è dimoflrato, non fì pianti albero, fe non fe al patto (leflb, 
liiun riconofca alcun per fuo figlio fenza ule dimoftrazione , niun' alle decifio- 
* ni de* tribunali s* accheti 9 le matemaficameace noa li te dimoftiate leggi- 
time, niun Magiftrato condanni ladro alla forca", che taietafificaaicnte certa 
non Gtf.niun popolo a comando di Prìncipe ubbìdifca , pria d'averne meta* 
filica certezza ec Addio focietk, unico idolo de' NaturalifÙ, e de'Politicii adp 
dio comodi dì quella vita.* addio commerzj, addio leggi. 

Cerco 111 ferzo luogo y fe nelle morali cofe , nel bene , e nel (naie , nA 
gjiufto , e ncir ingiufto aver fi debba avanti il giudizio delle iotrialèche xar 
gioni la certezza « efclufane affatto 1* autorìà ? In tre altri luoghi , cioè nel 
ubro , L/irva detroBay nel gius di tutmray e nel Saggio PolitkQ iimoììnto per 
noi (i è ampiamente, eh' il fcntimento di coloro, che nel trattare del diritto 
di natura alla fola ragione dan luogo , e ne sbandifcono T autorità , è alle 
Città, ed ai Magiftr ti molto pericolofo. Ripugna quello al comun fenfo, e 
tanto balla , perchè niun uomo di fenno io addotti . Di fatto quei , che ciò 
anno tentato, ed evidenti 9 coma il Pnffendorff, e matemarìche 9 come il 
Wolff , dimoflrazioni di cofe tali ci an promefib, anno &tta nel mondo una 
trilla, e miferabil coinparfa, come Dell'accennato V Larva detraSa y e nella 
Diflertaz. del Metodo del Wolff per noi s' è porto fotto degli occhi . 

Rimane a cercare in quarto luogo , fe le tìfiche , o metafifiche ragioni 
debbano il giudizio precedere in materia ài religione ? Lamindo Pritanio gran- 
* de ammiratore del moderno regno deUa r^kne^ nel libro delia moderankm d§-^ 
gli ingegni nelf ajfare della religione^ con grande sferzo peir la ragione y e fuo 
regno combattendo vuol, che ragione' vada avanti alla fede, al giudizio cioè, 
onde alle cofe da crederfi prefliamo affenfo . Egli però non ha foftenuto la 
necelTità della ragion intrinfeca^ fìfica, o metafifìca , ma della ejìrinfeca^ della 
ragion non di fn^er^ ma di credere^ ch'altra non è poi, che \ autorità. Il 
Muratori adunque non è (lato di parere 9 eh' alla fede divina la intiinlèca ra- 
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glone premettafi, ma quella fol, ch'alia fede dispone , alla (perieaza doè,ed 
al comaa fenTo appoggiata , conie »* é per noi dinoftcato wnpamm» md 
Gmt éi jMMfm Gtpk'VXix. 

Diritto» verilumo efleodo quel del Poeta .* J^»i wlìt mgemo cetUn mal' 
tus ertt ^ o religion non faravvi , s'abbia la cofa a deciderfi coli' ingegno, o 
tante ve n'arrh, quante tefte . Quanti però vi fono, che laTciato da parte 
ogni contrailo d' ingegno , cedono alla autorità ? Quant' è più fàcile agli in- 
gegni fteffi meziaiii» lo fceroeie ancoriti^ da ancoriti, che ragion da lagione? 
Che per regolare la vtu 1 aeceflària fia T autorità , n* abbìam non folo ogni 
giorno, ma ad ogoi momento mi* intimo fenfo, eh' a tal uopo poi neceflària 
fia la ragione intrinfcca, quanto pochi Io fentono ? Poiché adunque la reli- 
gione , cui tutti conofcono, eflere medicina , quiete , e falute deli' anima , e 
debito di fervitù al Sommo ElTere » a tutti è neceflaria , dotti non men, che 
ignoranti, dipende ella pih tofto dalla autorità , che dalla ragione inirìnfeca; 
Okt der6 Golofo, cbe vogliono, che niente per noi di religiolb fi affermi, 
finche ragioni certe , ed evidenti non ne abbiamo » coftoro vogliono» che £én* 
sa religione la p^flianio fino ali' altra mondo • 

Q^UIfiUS AUXILIIS. 

,CÌM fwl» i^mi tMtròtfieig fé^km tiri» frima del giudizio mter affamo ^ 

per màm Mm àg fngmihti ? 

Chi a difficile cofa ci cforta, dovrebbe ajuto porgerci a farla, o accen- 
narci almeno, onde polfiamo avere aita. Tai foccorfi promiferci gli antichi 
Filofofi, ma debili, e fono perciò dai Moderni avuti a. icherno. Ce gli anno 
fommioiftrati i nuovi Filofoo , Graflendo , Gariefio , Mallebranch , Loke èc* 
ma delle colè medefime ha fin di Effi di gran contraiti . Altri cen' anno 
fuggerìto il LeibnitZy il PuffendoriT, il Tommafi , 1' Eineccio, il WoUf, aaa 
fallaci. Ce n ha promeflì di migliori l'Autor dello (pirito delle leggi , ma 
terreni, come fé foflìmo piante, e carnali, come fé fofTim cani, cioè 'iXHima 
padron di tutto. Per lo fteflb fine ha trovato il fuo metodo fcientifico il Si- 
gnor Wol£f, cui s' è già dimoHrato, neppur meritarli il titolo di metodo. 

Per ìfcuoprire prima dì giudicare ragioni dìmoftntive, (àranct d* ajoto i 
libri? Quali? De' Turchi, o de Chinefi? De' Romani , o de' Greci? • Il no- * 
vello fpitito delle leggi , o il Vangelo ? Ma , fe de* libri medefimi debbafi. 
portar giudizio, onde attigneremo ragioni evidenti, per giudicarne? Dai Cri- 
tici, dicono. Da chi? Dal Simonio , o dal Tillcmont ? Dal Germonio , e 
dall' Ardiiino, o dal MabillonP Dal Muratori, o dal Clero, dal Bayh: , dai 
Baillet ec? Poidiè coftoro an fra di Loro nna gran tenzone . Richiederemo 
fiuTe di tal ajuto i t^bM.^ eh' ora vivono, e nelle tanu UniverfiÀ di £a- 
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ropa ora con lode infegnano ? Ma <jwai di tanti ? Quei d' Oxford, di Camb- 
drige, o di Parigi, di Roma, di ^idova, di Tprina, o di Berlino, di Lcy- 
deo , di Petefburg? Io poi mi credeva, ohe avèffero prìoia per ooi .ad udiifi 
ragioni, che MaeHri: Ora farebbe d* uòpo , aver prima Maeflri^ che la ra> 
giooe E non iàrebbe quello un' imbeverfi di nuovi pregiudiz), menti^ an H 
sforza di fcuoterfi d' indoffo gli antichi ? Apparcrem più toflo la ragione in 
.^lifputando cogli altri? Ma delle due parti, che 'difputano, quale vincer dov:a ? 

Trarremo le ragioni lorfe dal noftro foadf? Non cosi Aquilone , ed Oitro, 
caldo , e freddo , umido, e iècco ìofieine cq^bactono , come le ragioni , cui 
■dal fno ceweUo &co fteffi» ruminando ogn un produce. Di quefte ragioni poi 
per noi trovate làrem aoi xerti ^ O^pur di quelle ancoca dubiure per noi 
dovrafTì, e con altre r.igioni fj;ombrar il dubbio? Ricorreremo finalmente a 
Iddio, che delle menti è il vero lume? Ma v* è ragion di temere , eh' Ei 
regolar non ci voglia con quella Tua rivcla»ioaCy la quale alla vita prefente, 
al gius di natura, all' altre. umane -laem ttOB dice bene. Ella è eccelleoK 
cotefta rìvelaaioÌBe. ma per la yit» avvenire: neÙ' Atene d* cggid^ier Ifi.non 
V* è luogo, ed ali Ceraci fmo la condannano il Tommafi , il^Pufundorfr^il 
puadling, il Wolff colia incera Tiib£i de' hìf/usn Ibnirsii/ii • ^ 

• . C U R. 

Ftreè^ d gkuipùo f rmmmrt mtté^eh fwgmu ft debbano , 
0ee$teeiè pregiudhuo m» fiat 

A benefizio forfè della Repubblica , e dell' umana Sodeià?. Non fo , fe 
i Metafifici , che tutto dimoftrar vogliono, piJìi atti lìeno a governar la Repub., 
che quei, che molto deferifcono alla autorità. Certamente i giudizj d;:' pub- 
blici affari, di ^ce, e di guerra, delia vita, e foltanza de' Sudditi non li 
fìcavano da ràgiou maienatiche , e meufificbe * Xa pm» rÉ^nm altre Re- 
pobbltcbe femar no« che quelle di Platone, de* Severamb!, e delT Uto- 
pia del celebre Tommafo Moro. E* egli fotS^ neceflàrio per le private cofty 
per la economia dtmeftica, pe '1 colti vamenro delle campagne? Gi^ fi sa, 
che la maggior parte degli uomini i più dotti fono (Uti nella confervazione 
delle private cofe, ed anche del decoro trafcuraiiflimi , ed in efempio pro- 
pongonfi ii Magliabec, il Leibnitz, ed altri molti; ond' è paiiato in prover- 
bio.** An/lmla t^i^ft^ ^ ftdes. 

Fa ciò forte di meftieri, perchè le fetenze fiorifcanoy coam la giuriQH]^ 
denza, la fiofofia, la medicina? Ma egli è uà probleina non ancor ben de- 
elfo , fe tanto di vantaggio portino all' uman genere le fetenze , oppur quel- 
le , ch'ora fcienze fi app;:Ilano, non gli fien piìj tofto di noci mento , fe alla 
viu neceiìàrie fieno > ovver s abbia potuto beniiTimo ii mondo iaine feoza ì 
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Se alla Repu'j. noftra glovevois fuffe qoelb glurifprucicnza , ctie ad o;ni dé- 
ciiìone prenu'trcr volelle ragioni filichs , metafifiche , e matematiche? Ma 
quello difaminar di vantaggio forfè al trattato appartiene , io cui dei mo- 
derno regno de!la ragionf firem parole. . ■ ^ ' ^ 
DovA 'forfe it giudizio premetterfi la ragione , per coofègaire delT am- 
ino la interna tranquillici^ I«a IÌ2 cos'i. Ma Epicuro non nella ragione 9 nm 
nella voluttà la quiete ha trovato.* Zenone nella infenfibilith , ed indolenza.* 
Puffendortf ne* comodi di qucu^ vita ; e cosi la ragione difcordi fenti nienti 
fuggerendo, eflendo cHa (teda inquieta , la interna pace recar non può . A. 
motivo forfè di religione, cioè per afficuiarfene , dovralE metafifidie ragioni 

'cercarti Ma 'qciaiiri alla fède an voluto la metafilica ragione premettere, ra- 
de volte i 0 mai aono per tale flrade trovata la religione» e quanti non ati 
voluto alla religione acconfenrire prima d' averne capita la ragion metafifica, 
d' ordinario rimafi fi fono (enza religione, e s' alcuna n' aveano, fovenri vol- 
te r an ripudiala, t,li Spiriti cioè detti forti , de* quali nulla v"* ha di più 
debole > mentre con tutto il millantato Loro vigor di fpinto ciò non poiio- 

'nòy cite 1)eti'può ogni femplice, doè credere > e ben pefafe Tauioilà. 

it e|>li fiitalmtate per ottenere U eterni' vita » cn6 premetter fi leggio- 
no le ragioni ì Ma coltoro infienie col PufTend orff appena ne anno qualche 
rofperto. Io lì prego, a voler la gran forz'a dello fpirito Lóro impiegare nel 
p Tre in chiara luce la immortalità dtil" anima, e la futura eterna vita. Co- 
nofcer' ailiii chiaramente la poflono molti Icmplici > e ro£zi« cui eitt chi a man 
il volgo .* £ perchè noo pofkn EgHno jpote cOl mafavigliofo Loro acume pe« 
aetrana^ \n quefto forfè fohmeote la fortezza coofifts del^ Loro fpirito , nel 
negar tutto t cioè nel' capir nulla? Poiché chi ima qualche cofà niega, o di- 
ce di non capirla, oppure burla. Gli avrem donane in conto di fpiriti fortf, 
elfi, che tante cofe niegano , cioè non intcndonor Semplici lo contrario, 
e debili dir dovremo coloro, che di buon' anunu «imnctcooo moitiiliine ctife 
da cotelU Saccentoni non conofciute ? ^ ' : " * 

'fStm ffàkmer 4I giuflìzh lii ragione 'fi Mbé^'t'ilpwrft 

V ha .tanto di pefo, e d* impoftanza nel modo, che quel , che Io ec- 
ceda, fpeflh fiate al vialo ^ accolla^ òd è vizio. ^La flÀ medicina fe jètiopr 
nocevòle, la (te0à fantit^, giuflizia^ e fàviezza se'i* confini pafTauo da 
dovuto modo j difetto, ingiullizia, e fcioccfcza divengono: 'E noto il |no- 
verbior fummum jus fumma tnjt»r'in. Quei adunque , che rutto di ci efortant) 
a fpogiiarci de*pregiudizj, ed ai giudiiào prcmeiterc la 'lagionc , infcgnar ci 
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mMmi0, le h— i:i>MiiMiii»fi AB»> il «od» di ciftte. GonfiO^iido poi 
il modo in moltifliiiio cofa,, ù» c>opfK> ^«Dfo £ut^bo^ tane ami^rafie» po- 
abe foi ne Icerremo. 

/Domando adunque, fe diporre ajfolutamente debbanfi i pregiudizi , o 
i giudizi da ragione evidente non preceduti? Oppure folamente a condizione, 
cÌk fe ne (ìian da p^rte in un cantone , fintantoché fperanza fiavi , di fcuo< 
Mire ^alcbs colà di «e^io.* fvaiDica «ite pranza y rìpiglino il loro podo;, 
■alesand» di nuovo lala Ìpesa»u « di Ul nwovo e(& cacciar fi deggiano ùi 
bando, e cos^ di&;onrendo: e le di qaaliioqiie gijidizio in qualfivoglia naawria 
CÌ& vada intefo ? Se la debbc andar così , niuno farayvi ù proceilofo mare , 
nìun sì inftabile Euripo , in quanti vortici farem noi da quefto comando fò- 
fpinti. Non fette, come 1' Suripo, naa feitanta volte il giorno ondeggieremo 
intorno ad una cofa fola.* capogiro preaderacci , e ftordigione, e colla fcorta 
di Coftoro n' androni certaonoi* atto fpetkl d^ naiai « • 

Cerco inoltre , fe fubitoy e con* con un fol colpo tutti recider fi à<^ 
bano i pregiudizi? Ma fare ciò non potendoli fe non a forza d' altrettanto 
dimoftrazioni , onde potremo noi tante sì prefto trarne, noi, difli, chea ca- 
gione de' pregiudizi famo finora Rati di farne anch' una incapaci ? Come ciò 
efeguir potranno gli Afiani malfiaumente , gli Indiani, Inglefi, i cui ani- 
mi a mociyck. del ctÙBa capaci non fono di moto alcuno , di alcun penlìera, 
dT alcono siibno, la aù macchina per la cagione medefima agili momento 
ièoz' azione fi trova, otule le è grave, e nojofo perfin Tefiftere, come vuo( 
làrci credere l'Autor dello fpirito ddle leggi? Uom per ragion del clima, 
della cute, e de' nervi ad ogni contenzione inetto, come trovar potrà tante 
dimoltrazioni , onde da ogni pregiudizio sbrigarli turt' in un colpo ? 

Dovram forfè in queil' afiare proceder più tollo bel bello y a paiTo a paf- 
t»% ficchè a' replicati colpi i atterri un pregiudizio, poi a rvelleme no altro 
fi pafli, quinci al terzo, poi al quarto ec^ .Ahimè? Mi veggo avanti gli ce- 
tili ttn folto bo(co: i' avrò io>. a tagliar tntta ic^lo? Io uom nato hao per 
tanti altri affari, di cibarmi, veflirmì, dormire ec. ? Se replicati colpi ci vo- 
gliono ad abbattere un fol pregiudizio, ne c si facile trovar molte dimoftra- 
2Ìoni, quanto fcabrofa, e malagevole cofa farH l'atterrarne una gran felva ^ 
unti pregia.iiz| deli' infanzia , della educazion, della fcuola^ della nazion,ds4 
paefey .della famiglia, della religione, delle leggi, de* libri, delle particolari 
nfànat^ del clima, e di tani' altre cofe all'animo, e al corpo appartenenti? 
Mi raccapriccio in foto penfanJovi. Temo altresì, che fvelti tre pregiudizi 
dalle dicnoUrazioni medefime per me impiegate a tal uopo me ne nafcon foi. 
altri; imperciocché, fe le dimollrazioni v' adopero di Cir(eilo> fe del Woiif ce*, 
quclte in nuovi pregiudizi mi gittano certamente . . 

Potrebbe par miandarfi., fe fol nelF mterw , od anche w/f jt/kr/n fpp 
glifu'- «ti fi dabba d»* pr^giiidi^?. Avvi .idcttoi, che nell' animp hòt^ ìa^ cerie^ 
. A a a * xofe. 
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cofe, principalmente in materia di Teliglonc niente giudicano) fc non fc dU ^ 
moli rato. Deboli adoncpie dibado» beochè fi fpMciiio per Ibrti ipiriri, tiLjie ' 
moftrazioot trovar potendo nelle divine, e religìofe colb, qwiidi k i d£ in*»* 
riormente niente giudicano, niente afferanno , niente credono , n niwt fdi* 
gione predano aflenfo; ejìeriormente però la vita Loro compongono a norma 
t!i tutti i pregiudiaj, tutti fieguono , tutti li praticano, animali anfibj , ed 
uomini equivoci, e quelti della religione s' intitolano degli accorti, e de prtf 
demi, conli (tendo la prudenza, a parer Loro nel nicnn giudktfe ^ e tutti fe^ 
gKvrt 9 p egiudizi. NÌm tempo è d* amnuinarB le vek ^ t km V aliiflM'do- 
BiMdt lidttifì in porto. 

Q, U A N D O . ^ 

S ipi t diporre i pregiudizi , ed al giudizio prcmenert 

Uràgionim • 

Omnia tempus habent , Li guerra adunque , che far t\ debbe ai pie^S* 

diz), avr^ anch' ella il Tuo tempo. Centone poco più anni fa tempo ancor IKMI 
era di quella guerra , non ancora erano Itati mandati gli Araldi ad intimar- 
la : non viveano «ncora quelli nuovi Pedanti , 1' Autore principalmente dello 
fpirito delle leggi nato jer l'altro, e profonda pace perciò godeanfi i pregiu- 
dizi, oggi gi^)*^ ffgm delia ragione è crefeinto moltiffimo , ed é bea 
rarOf che due gran regni vicini, pofl'enti d'armi, e d' armati Itiano in pace 
per lungo tempo. Il regno de' pregiudizi per la antichttit fu^ , ed ampiezza 
rifpettevole , è per lunga pace invaloriio ha per tutto, quant' egli è vafto,- 
il mondo ftcffo lo impero fuo. il regno della ragione novello bens', ma in- 
quieto, e tumultuuio, angulto bensì, come auel , eh' t racchiufo in qualche 
parte del Nord, ubbidendo ancora', e fervendo a' pregiudizi i' Andro Cattoli- 
00 , ma tronfio per la grand* opinion di iè fteflb a guìÉi del ranocchio dì 
Orazio fi gònfia contro del bue. 

Non eflTendo polFibile , che avverfarj s't poderofi all' armi non vengano, 
il campo di battaglia fi è principalmente 1' Europa , giacliè i popoli dell' 
Afia a motivo dei clima fon d' ogni movimento, e d' ogni conteozion d' ani- 
mo incapaci . '• ' 

Poco fa adunque nàti eflèndo del regno della ragione, e i Capitani, • 

gli Araldi , a quel» Cagione il tempo venuto lài^ di '^ir guerra. Efce quinci 
in battaglia il regno de' pregiudizi colle fue truppe , co' migliori Fi lofofì Gre- 
ci , e Romani , colle leggi Romane, con tutto l apparato delle fanzioni Ec- 
clelialìiche, co-'Ji antichi Padri, e Dottori, con alia tella Grillo, e quelli 
CrociBtìb. t^ufndi jl regno della ragione tutto quello abbominando come Itol- 
tezza mette egli pur la fna «mata in campagna , i mctcdi fcientifici , gli 
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dUnéntii o ^cip) didurtefiOf t mitAà tt^bilit» M Leibaitz, raffi- 
KéMà Aer-Mdlebràncn, la ragion fuficiente del Wolff: di <iQeft* dercito non 
liÉ'fel ^Generale , poiché qui velit ingenio cedere^ nuUus erìty ma molti fono, 
e quclH differenti di umore, e fra di Loro difcordi, Hobbes, Puffendorff, 
Lcibnìtz, Grozio, Wolff, Montefquieu , Gandling ec: G\\ s attacca la mi- 
fchia, già fi vien alle mani: ma nel mentre, che fra di Lor fì combatte » 
Éicciamoci A ricercare per nlrimo, quando in qual tempo i pregiudizi dipor>* 
tttt prenictler deggiano le ragioni? oggi, domani, pordomane? * 
DebboH forfè i bamboUni cercar fubito dimoifarazioni pria di giodicare di 
cofa aLuna? Bifogner^, eh' indi innanzi efcan da! materno feno tanti Plato* 
ni, c Catoni. Ma diceli comunemente, ch'ingegni primaticci rade volte in- 
vecchiano, faranvi adunque per l'avvenire al mondo pochi vecchi, ed effen- 
do (lato d' ordinario carattere de* vecchi la làviezzà , rari dipoi faranno i faggi.- 
é che ne bxk allora del regno Mia fagiooe? Ma via: xi fi dica jJi qiule^V 
cominciar li- debbano le dimoftfazioni? di tre, di cinque, di (ètte, di dieci 
vasài No, (ì rifpondC) per edere i bamboli, ed i ragazzi incapaci di ogoà^ 
moto. Nulla adunque apparar debbono i rabacchini, imperciocché come appa- 
reranno , fe dimoltrare ancor non fanno? Im^arerebbono in danno Loro, per- 
chè inetti a premettere dimoftratc ragioni, d altro non empirebbonfi, che di 
puri pregiudizi. S'empian pure, dicono, di pregiudizj i rabacChi, giacché L»> 
IO fon neceflàr;: Gonverrii poi, che fe ne votino.* Agli uomini ntd bob fi>* 
io neceflar) non fono i pregiudizi poiché iànno ita» j&ndftnidoDi » am foof 
Altresì Loro di noci mento. 

L' et^ virile adunque fi è quel tempo, in cui fpogllar un fi debbe de' 
pregiudizj; e ritrattar tuttk-della finciulezza, adolttfcenza, e gioventù i giu- 
tlizj, perch' altro non furon che pregiudizj. In quella età niente dcbbeii di 
nuovo ^iodican, fenza aver prima ricercate « e ben pefate 'le neceflàrie dimo> 
ftiazioni. I»'non mi oppongo, né agli uomini fatti quello travaglio invidio. 
Vi ci lì ^;neitano pure» e vi ci fi impegnino a bafta lena.- due cofe foltanto 
temer mi fanno, che non n* abbiano a riufcire felicemente. La prima fi è , 
che uomini fatti diranno, eh' ufciti un pezzo dalle fcuole, più in eiade non 
fono da apparar la Loica, e la metafifìchat fcienze, delie quali per elfi ne- 
gli anni più verdi apprefe gi^ h^t fono dimeiitioady ch'anno oia bén'altio 
•er le mani, e pe '1 capo, ' moglie ^ figlinoli, fiimiglia, W provedeie i cffari- 
domeftici,re pubblici ^ cui attendere, i quali sì lì afibllano, ch'appena lafcian 
Loro tempo di ri fioro , e di ripofi). E avran' elfi a tornare alle anticaglie, 
alle ciancie delie iì:uolc, ed alle metafifiche f^ecolaziooi ? Altri tempi » al- 
tre cure. ' ■ ' . 
I La feconda fi è ^ «h* io temo, elfervi in quefio precetto un non fo che 
dT impoflibìie. Se neU'etk virile fpogliarc v/if fi dee de' pregiudizj , e «li fono 
ìé xJk'Wtì^'WSkk fiuMhittcaià, «d adoktaa 'ippiiattj dovvem^ uomini 
*- • &tti 
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ra iilpav niilU» e ad cftra di bai nuovo Rigmt,.aftfMM HQBnd a tutta; 
capo apparare . Ma aom , che sulla fa di certo , e pur^ impara , giudi^^r 
jénza aver premeflb ragione , e perciò di pregiudizj riempiefi . Se adunquo 
giunti ad et^ matura tutto ripudiare dobbiamo , quanto aveam prima impa-- 
rato, perchè pregiudizio, e di bel «uovo approodere , giudicar dovremo, (ea-* 
za eh' ai giucua; nollri pfesedote fieod diaaoftrazioiii, • coii dì oaovi pregiti 
diz| ìmbevarfi y alkv medefimp -chs disfare ce ne dohbiaDio^.Qji^mi par^ciiA 
cv abbia' della contraddizione, e perciò difTì, che temeva un noa (p^^be d'im- 
polfibiie, Ce i* «ck àvUe atfegnavaA ^juai.fcoifo apponaiio* • rjNiU^ù 
pregiudizi . 

Abbattuto ultimamente mi fono ia m libricciuola fohilico delle lttfar§ 
^£mir I il cui £uiatico Autore , chr* altro nofe ila io bocca , elf i pregiudizj, 
^la vigoria , coi fi- credi , dT *vanie nponata , il pregiudizio definifce , m 

naiieia di ooi ^ aoovì (asonti , che la deBaizione cioè ugualmente » 

4m la coia definita non fi capifca : „ Voi fapeie ( dice ) , th' il pregiudizio 
^efdude la rifleflione, ed è luggetto a profcriver* il vero, per il fallo addoc- 
tare. Eccovi la feconda forgente dell'errore, onde attingono nazioni inte- 
re . Ma che dilli i ìì^ è ua' impecoofo torrente , che le piìi falde rapi 
^ non Colo fmuove, ina feEttaacha le fttardoa (bveoteoMate. Nè di que- 
fta MnllUloa coatento, akra n* aggiugne prefa dal Salomone Inglefe , cioè 
4^ Fona» a quale dke: „ £* nel mondo àvile il pregiudizio ciò , che 1' sì* 
„ nor nel mondo raorak» il primo mobile cioè, ed il pià^sg^iardo di tatti 
ni gli iacitamenci . 

Belle parole in Entrambi , e degne di bei ingegni > ma s alla fodaoza 
fi viene, vani accenti , quai non podooo da parfeoa enraati non nfóre priva 
di Codi principi , le ^uaii altieà, che manchtno delle prime ttoaiooi dct> 
le cpft» Ed ai Pope paia perdonare fi può come a Poeta , che da eilro, co* 
ma accade, tralportato. non, (àpeffefi^ che fi diccllè , allo fìnto civile foltantOF 
i pregiudìzi attribuendo, e dal morale efcluJendoli : Nello (lato morale poi 
r amore dice effer luftnga^ la cagione eoo figura di metonimia prendendo pe'l 
fuo effetto, giacché lufinga fi è quella, ch'amor fi attrae. Ma il fanatico 
Autor del iibreiCQ, cui umbra, chai filaloft tatti felleggino rifpetto a.fct 
c|ie ci' dica, oade (Uiner paffiamo il pregiudizio da ciò, che aoa io è? NulU* 
e poi autta/ mentre dà dice, eh* il pregiudizio è fonte di errore, boo piilÉ 
^priichiara > di chi mi dicefife, ch'il giudizio è fonte di verità. 

Il pregiudizio , dice , efclude U rifiejfione : Che intende Egli per rifiejpó' 
ne? Certo > che non mei faprk dire sii facilmente. Se per tiikilione conofci» 
me&;o Egli incj^nde della ragi«Hc^ o fia delia cagioni , oOdl pmnà fiamo a 
giucbcare)» avilk a fviUuppar due nodit JPriammftate dovianfì per Lai dilfgwt 
i^Mia la wfiiftì«ù, iiitie di&iaifa ptfr aoì motfa umm atte Ma^jnm ^^f^. 
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^rare, -ci evidenti. Ingegno à vtp) , -ed incoAsmte l^òrA E^ìì prendeffi c-ue 
fta èrrga ? Second.imerrtc fpiegar ci de*, come vadt kitefo ciò che torto io?^- 
giugne : // pregtuiitzio a projcriver it vero y c ad aéiottnr il fai fa ugunlmcnfc 
^ f**ggcfto. Ma non ella la ragione fuggetta a far lo Iteflbi? Poiché Egli a- 
ibnoue par, che r9gion« da pregiadtsbdifKojgua, ^yrutnintnte -li doiMA^ 
L* mb dalUi Tastone .conifiglia , per ifvelhnre i. ^giudizj, é' 'n^MM^IUfei 
è un 'pr^u^izio, -fonte di errori , onde fe n imbevono popoli interi, vio- 
lento torrente, che le rupi *Aeflfe pià-feime^ -ì grandi iagei^^oè , « ff^ 
thi forti fi tira addicttro . 

Pur troppo la ragione, o per dir meglio una folle profunrion di lagio- 
Ite ha, ed altri tnoltif^i , e.coltui llralcinato in grolTiflimi errori. Avend(^ 
un fo chi efpofta na &vpletta, cfae-'lo^rho dell' uom quando ^uefti «ionM| 
non fi (èrnia nel corpo, ma altrove ièn* va a zonzo , e venato il tempo di 
rirvegliarfì , prontamente (è*Q toma a ca&, confelTa , che riogegnofo fiOenut 
da principio gli fembrò nuovo, e per la novith fua fofpetto , eh* ei condan- 
nato lo avrebbe , le foffe flato nel giudicare precipito/o , cioè s* abbandonato fi 
fojffe al pregiudizio , il quale la riflejjione efclttdendo a profcriver il vero ^ fug- 
getto. Non cosi Egli però da ■«|[uei riiom favàoy^ch' egli c. Cercò, e trovò di 
^aefto vero le fiie QgAni dimpftrative. (^u&U -di 'grazia? Mi vergogno. di 
efporle. Eccole: Sempre è in aziene io ^iripo, «mH^'l* eflènza di uii è fa* 
zione: In un che dorme iarebbi feoza aaioae £» <%itfto.* bifogna adunque > 
eh' altrove in quel mentre fen vada, per poter operare. Prova poi non fo qual 
pane dell' argomento con quefVa limilitudine .* Tutta la materia è Tempre in 
azione, e fe un'atomo folo Tempre non fi moveflfe , tutta dell' univerfo la 
macchina finirebbe, ond^ può dir, eh' aneli c^i (àilb fia vivo, £ egli poi 
lo ipirìto di peggior condizion dVuoa 'felce.? 1^ ei nel corpo fermalTefi, quan- 
di gli organi fono pel' Tonno diveouti ifliinobllì , come potrebbe egli allora 
operare , fendo certiflìmo , eh* £i*i|0n ^«pèra fe non fecol mezzo degli organi f 
Dcbbe egli adunque in quel tempo sloggiar dal corpo , o ceffar d'clTere fpirito . 

La non è quella una dimollrazion da fcir ridere anche i barcaiuoli , e i 
carrettai? Gli atomi an^he in un faffo Tempre fi muovono: Eppur* In corpo 
dal fonno opprelTo immobili fono gli organi , benché d* atomi tutti impafla- 
li. Lo rpirìto altresì, benché per natura, ed eflènza «bbia il moto , e 1* azio* 
ne, pur in uoro' aflbnnato muovere non fi potrebbe. Benché T azione (ìa del* 
lo fpirito 1.1 efiènza, pur non opera (è non col mezzo degli organi materiali* 
Non ha dunque la eHenza Tua lo Tpirito , Te non le mediante la materia . 
Non opera finalmente lo Tpirito Te non col mezzo della materia: ufc ir' adun- 
que ne dee, per poter operare. Può vaneggiar maggiormente un farnetico? 
Per MÒàéttrere i pregiudi%j avraifi a dar retta a Pedanti ù infnlfi f Quefto fi 
è lànare i pregiudizi, Tuggeture a fofifini melchiniinmi le veritli pià lampanti? 
Quelli fono que* Dottoracci , eh' «wjw h tMgnm àé Idéh rrmtwM per gfidéif 
ni éUtrs /corfs toHofam^ 9 fitgmm ? Fin 
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Fin qu^ dimoftrato fi è, come penfo , abbaflanza , quanto fciocchi fien 
^aelli avvifi, che dal moderno regno della ragione tutto giorno ci vengono, 
e ci rompono ii capo , di tutti sbandire i prq|iudizj , fenza farvi alcuna ec- 
ceaoae » imia dame ooziooe alcuna , ièaia awgianie alcuna veia neoeffidi» 
.lènza fud (parar* alcun frutto lòdo, ma foto a capriccio . Quello ho premeflb 
.«K cTpQRU , e Boa altro. Che poi io dica » finalmente ^em i ftregmdnif 
eome' fpogliare un fe ne debba y ed altre tali colè, non è mio ìmpegoo* Toc- 
ca a coloro, che d* intimar mai non ceffano, eh' in malora fi mandino ì prt- 
giudizi y ^<|ppur buoni. Maceri fono, ed anno a cuore del gran regno delia 
jragiiMie gl intercfli. A ne baili « d* aver htxo toccar con mano, eh' £ifi non 
aamo i pregiudizi condaneàio ft&ia m' altro ^ maflicao > e cha ne 
l^adiqMo póma di raguiM bwNM laglcMpi» 
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PROSPETTO 



DEL TRATTATTELLQ, 



Prefazione. 




E perverlè dottrine Tparlc ooH* apparenza del Jìrhto di 
fura an recato di roohillìrao danno, maiTime quei principio, 
che la fola ragione y efclufa qualunque autorità , T ultima re> 
gola fia delle umane azioni, onde non v'è cofa si peflifera, 
che didur non fi pofla . I Proteftanti per tutto trovao la* 
gione > toltane la fola dottrina Cattolica • \ ' 

Jntroductmento , Biafimanfi fpeflb il pedantifmo, e le oziofe rpecolaztoni 
i3a Coloro , che, o della Iteila pece tinti fon più eh* c^n' altro , o noD capi- 
fcono quel, che riprend no . Perchè il Puffendorff, ed il Wolff, tuttocchè 
fpeculativi, tanto vengoo lodati, tanto per lo contrario biafimati gli Scrittori 
Cattolici ì I Protef^anti fairamente la fcienza promettono del naturale diritto , 
^ome fé nulla i Cattolici ne fapenero. Noflro intendimento fi è di moftrare, 
eh' il Loro principio nella ragione fola collocato alla rovina tende della Rep., 
p de' Magiiìrati . > ii . i • . «n - > ^ : 

Num- I. &c. Efponfi lo flato della quiftione • I noilri Maggiori della 
autorità ferviti fi fono, per apprectder gli utfìzj dellft umaaa vita : i nuovi 
!M.4cftri del Nord la rigettano. 

N. 7» &c. Se uno flato fi finga d' uomini perfetti ad igtlbranza non fiig- 
gettOyTe a tale flato polla il principio della /à/* r/ig#jw effer d' ufo?';*- 

N. i6» 3cc. Quindici condizioni del moderno flato degli uomini moflra* 
no, quanto in tenebre avvoltai fia la fola ragione di ognuno. . ii .'■'^ 

U» 2o* &u Condì», 1* ignoranti oafciam, benché uomini. Coinè all' 
^ ; B b 2 ufo 
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ufo di ragion fì pervenga ? Tutto quafi ci fi manifefta colla autorità . ToUt 
qaeftatO nulla apprenderemo, o dovrem divenir uomini d'altra natura. 

N. 32. Condiz^ II. Tardi ìì' oltiene 1' ufo di ragione, e colia aucoriik,e 
con non poca fatica . Di ciò itde m fiui tanté icnole , Chiefe , cattedre ec.9 
che tutte diftragger doviebboifi come alla ibk laglooe nocevoli, o aàibei^ d* 
tri aonuni, che non abbifiìgnafler di fcuole ec. 

N. 40. Covdì%, III, I moderni di molti libri » e Maeftii ièrvonfi per 
ajtttar la ragione . 

N. 44. Perchè i Proteflanti vorrebbon ,che tutti peri ti foflero gli anticlii libri. 
N. 45. Oppongono .- I Tedefchi de hbri lì valgono , non come nomini; 
altramente uommiftati non larebbon gli antichi Germani. Mifeiabile ca v illaaao i ie» 
N. 54* Coititi». IV. Dopo tanti ajuti la rapoM noftra ancor' è debile. 
N. 57. Nel gius di natura il WoUf ha tromue di cok Biiove : Non è 
badata adunque fin qui li fola ragione. 

N. 52. Condix, v. Dopo tanti foccorfi v' ha ancor di molte contefe in- 
tomo al giudo, nè colla fola ragione compor (i poffono . 

N. 67. V Eineccio la ragione ftcjfs vnole ^ Giodìce: Ma dov' élla è? 
N. 70. Cmtdiz. VI. Con taait ajùti Ibmmmiflratici dalla autorità ancor 
c* ingoiamo nella nozion del giitftoy e di fcuià ci ferve .il noftro errore ; 
«a tea COSI ai Proteftanti, fé vero è il Loro principio. 

* N. 75. Condix. VII. Vi s' ingannano anche quei, che fono filmati faggi. 
N. 78. Cnndix. vili., e ix. La ragione impedimenti incontra ip terni , 
ed ertemi. Coloro adunque, i qadi aflbriHaiio-, cfa^ ella baftil,. iòr .^ebbqoo 
tali impedimenti, o «omioì fiur difTeread di quei , eh* ora fimo.. 

N. 84. Coni/i*. X.9 • tu lU^im degli mmiki dT oggHA impediu vieM 

d^le naiìòni ec. • 

N.>.-9i. Condix, XII., e xm. Ciò conofcendo gli Antichi anno chiama- 
to in foccorfo della ragione 1' autorità, gli cfempj , le leggi ec. ' ^ 

N P4. Si oppone, che del giuilo civile fi park, non del oattirikle» e 
che dalle leggi il prim<> feto fi appara , no» jt jw»h^>^^ ^^fS^l. ^ 
K. Anche i Vnmtttnd wMbmi il dbitto «ifik eim li Mb 



flius dt'.— w— - ^ 
N. 100. Oppongono, eh' oflervar fi de* il civile diritto, ma che da eflo 
bmA di natura nòn fi apprende ; Che le civili leggi alla pace mirano cfter- 
na, qtìella 4i natura, ali' interna: Che la kgge non obbliga in cofcienza. 

Kirpondefi . ^^^^ xiv., c xv. Feidiè tatti fuetti fottìi m WUafaM 

aba wfiacm^ fii dà noftti' neggiofi accettata la reKgion livcUta» U coi 
offllA -ein 'ftata gih gran pezzo avanti da Socrate riconofciula. 

N. 110. Perchè da alcuni popoli la Crifìiana religione vien ripudiata? 

^ ^ aUa iiicara viu ii»iameote appartenga? Efempio di Platone* 
i ' N. 1x4* 
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N. 114. Nella Tocictli dì quefta viu ha la teligione Cattolica il primo 
pÓHo , benché ne freman gli Eretici . 

R Z17. Il Pnftndorff, t gti alni N*»i»li^ rorrcbbofto » the caìnbìal^ 
iefi della Smania lo ftato pubblico. 

N. 11^. Imperciocché fé vale la fA» mgion per il giudo, sbandir. d»; 
vranfi Concilj , Teologi, Padri, e mandare in Turchia, dovraflì fiir man 
baiTa fu tempj , altari , Sacerdoti ec« , fcacciare poi colle leggi Romane f 
Giudici minori, e Maggiori: Che poi afpetur fi debbano i Principi, £Ìll 
se '1 veggano • 

N. 127. dove rilegar fi dovt^ la divina Scrittura » come quella 9 ch'ai 

pns di natura, ed alU prefente vita non appardeoer 

N. 131. Condix, mi f ima: Tutti i fio qiù « c c c naa t i fiiflìdj della ngpOM 
non badano ad efentarci da errore. 

N. 133. E' una puerile caviilazione, il dire, che neppur tutta a ciò ba- 
da r autorità, e che quella non è principio della cognizione del gius di natura • 

N. 135. L'ùdola dalla oda i dpone, ed i notivi, percM reftìam taciT. 
oca ad errava fugcetti? 

N. 1^6, Ambiguo é> ad impeffttio il wkcipto della ragim fujfemtg 
delWolff. ^ 

N. 147. Perchè Iddio turro non riveli? 

N. 150. Scu/a^ I. Egli è un pedantifmo il dire, che V autorità ci regola 
ooM Cittadiiu, non come uomini* 

M. 15^ Si9t/s ZI. Che h fola ngione bafta aos n geoeiale, muL^mi. 
cafi particolari: 

N. 166. Scufa III. Che la ragh» fola norma non è delle efterne, na 
delle interne cofe (pianto. Qiiefta £:a(à non ièrva al Pnflèndocff » al Wotf» 

ed air Eineccio. 

N. 181. Scu/é IV. Che il gius di natura de' Proteftanti è pe* (oli dotti, 
e IK« ps 1 volgo • 

N. Scufa v. Che la ragion /ola k prifldpM del oatmle diritto, p«r 
ifcaoprire, fé in Lui è fondato il civile. 

N. ip4. Scufa VI.: Che il gius di natura, e la ragion fola a quefto fo- 
lamente mirano, a farci conofcere, fe ad una Qualche cola per naturale di« 
ritto tenuti fiamo, benché comandata non foflè? 

N. t^S. Scufa VII., Che il principio della ragion foh non alla vita , 
ed alla frafka^ ma alb iòb cootemplaxioBe della fcnola apparriene. 

N. loa Semfa vni., Ch* i Protefbuitt fiippoogoiio m fvmfèca V autonthi 
e che del principio della fola ragione fi fervoooy per rilevare la differenza 
delle naturali leggi dalle pofìtive. 

N. 20S. Rilpondelì alla obbiezione, ch'anche l'autorith Tempre è difcor- 
de, e che anche colla ragione congiunta la è fuggetu ad errore. 

N. III. 



Digitized by Google 



1^8 

zìi* I AmiifttBd Ib foal* mtaim h- iMgbiii fiiifHM Ubr mede» 

fimò, che tanto la dàltano? 

N. Si rirpoodt air liMBOo, b co' Giapponsfi vaki^ un fi pdb dd- 

]« divine Scritture? 

CoHclufìone, Altro prima afcoltar non voleano i Novatori, che la paro- 
la d* Iddio fcritta, prefentemente la ragion fola. Che di poi fi fieno per £ue| 
noA ^ ìà: Impoiui però ai Principi il reprimere i Loro sforzi. 
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P R E F A Z I O N E. 

..... , • .' " I ' • * • • • * 

A dottiina de Novatori non ha forfè mai tanto di male por- 
tato in Europa, (^uaoco da qualche tewpo , che in Angiolo 
éSt luce msfiguriftfi cótTo ^peéioTo ttwìù- é&^gèég éi né*mté ft 
è ammantellata. Qu^ mirataò , e que* riihetti dt^^ùc^ Scien- 
za , pieni seppi' dimòftruofi ìnfegpiaineati « dw. vengòn letti 
t'a Ognuno con grande avidità, e per cui apparare da ogni 
parte concorre il fiore delia Cattolica Gioventù. Qual fi è il frutto, che len 
ricopile? Molti redan perfuafi, doverfl a tai dottrine ciecamente ubbidire, e 
cofcieoza fi £uino, il dipartlrfene un dito» Quindi o' avviefie , che cofa non 
Vha agli antichi cóftttini, ed alla vera probità s'i contraria) di cui coftòrò 
BOB s'imbevano ÌBcautamente. Di queRo fognato ^ e corrotto gius di natura 
itiolti fag^i n han pubblicato il Grozio, L' Ht)bbes , 11 Cumberland, il Puffen- 
dorff, il Tommafi, il Budeo, il Coccio, il Fleifcher , ed alquant' altri piìi 
moderni, i cui fpropofici fono itad dal P. Schwartz Gefuiu nel (mot gius di 
natura raccolti , e ripreiì . 

Ma U'doftrijia di ée^ro notl ^'P>^ pedifera , che ì prìncìp} ^ fa quali, 
come fu dì iàldlifiiiie fòndamentà* non ^ foto il Loro có^ detto gius dìf' naturà 
fiabillfcono, ma vogliono, che gli altri -tutti di elfi foli fi fervano v^ed afloltt» 
tamente dagli altri fi guardino , cui fi potrebbe la vera dottrini appoggiare'. 
Comandano , che per conofcere il naturale diritto la rai^ioue fola da tutti s' 
impieghi, condannando i Dottori tutti Cattolici dal principio della Chiefa fino 
al giorno d' oggi di ull gran fallo, per avere col diritto di natura mifchiat» 
k»i«ligÌooe di Crifl»> e la* divina rivelazkNie-» ' Infegnano > (ine di quello 
gitts « àuttfm «eifere la fola (iréfente vita , la pace edema , ed un fo (juaro 
avanzamento nelle virtìk folamente di quella vita, doverfi col diritto della na* 
tura regolar la cofcienza, governar la Repub. » e i Regni) sbandir finalmente 
le perfuifioni tutre a Lui contrarie . •. , 

S' alcun domanda , che di naturale diritto fia? che gli fi opponga ^ Ri* 
'^odesO) tiò; colla tagion eotaketùy nieote'a 'cift krvìtt rantorìtk, an> 
u eilèrs d' impedimento^ come di- èiittt i pUghtàhf la forgente'^ Nè detei-mir 
Mndo, qual fia qnell» fola ragroné^ fe d' un qualche Dio, o dell* ttomd , ; rei- 
Ila, «-che la fola rrghne d' orn ino fìa quella per cth il diritto conolèefi di 
Batara. Dovendoli adunque amminiilrar la Repub., dirigere la cofcienza , tur- 
♦a^'^fléndur U vira a norma del naturale diritto, ne fie«ue, che- la Repub,, 
4a €bfcienza5 fede^ la fociet^, tutti T umana vita dalla fola dipende ra- 
gkté-iii^hkcllMMi tÙAiA ed uttaAÉ autorità) conM 

•a -i *^ Indi 
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Indi pur ne deriva , che far A iovriti qowto fiMC ■! riilftiljliiiff, alT 

Hobbcs, al Tom mali , al Wolff, perchè ratto è a poter Loro di naturale 
diritto, portare all'altra vita la Criftiana religione, fe cosi Eflì vogliono, 
perche cos'i detta il gius di natura, non curarfi affatto dell' altro mondo, cer- 
to non eflendo, eh' immortale fia 1' anima , nè efieqdo tale perfuaGone ai gius 
di natura coaferme. Se diiaod, come diflè Lacero « che tor li dcbbe del 
mondo il Pap co' Cardinali, e le roani lavaifi col isuigue dell* Aoticrìfio^ 
bifogneik farlo, di naturale diritto efièndo, come quel, che la foisr^kfithà 
infegnaio, nè altro è il Papa, che un moftro nato da pregiudizj. Se talentf) 
li prenderai d' iniegnare, che tutti i beni de' Sudditi proprj fono del Principe, 
da cui come Tolo, e vero Padrone eflì gli anno per mera grazia, conhderar 
fi domniio i Sudditi coma Schiavi , e quedo pure ùurk di naturale dirìtco t 
come dalla fil* n^ÌM fuggerjto • ^* alcM all' opppfto prefo iark dalla ma* 
pia di fcrivere , che tollerar non fi de* un Prìncipe, eh* il popolo aggrava, 
ma, fcofToDe l'indegno giogo, fargli predo fu di un palco faltar la teila, fi 
efeguir^, e ciò farh fecondo il gius di natura, perchè dalla ragion foia pre- 
Ibritio. S'altri ci verrà dicendo, non eifervi gius di natura ^ ma ogni diritto 
nafcer dai patti , que(lo pure diverrà gius di nsiura > perchè ritrovato dalla 
ragione fiU* Nè (ol di quefto rei (bno coteftt oovelK Miflftri » n» di tatti 
que' moiftniori di^Mrdini, ne' quali benché da effi non infegMÓ» imbevuta pe< 
2Ò di quedo Ixiro frèmàpio la mifera Gioventù fi precipiu, come chi ad «om 
furiofo dk in mano una rpada> di tutti è colpBVole gli QHKÌcvij f€i Là 
cojnmeiri . 

I Giovani afferrato quedo principio della /ola Loro ragione j^aflaa bea 
.predo a formarfi naturali diritti Tempre dell* tUrhms maàa^ come dica il Ki»> 
^Rierìch. Di iatio liberaci una vola dal pregi udiiio della ««tMÌÀy che mm 
.de* Loro fuggerìre la ragion folaì Prendeli vaghezza di «MBCin? ToAo fi-ptr 
fia Lorp davanti la ftcjfa ragione dall' Eineccio si commendata, e quanti fug' 
gerirh Loro pretefti di dir bugia? A detta dell' Hobbes la Loro confervazio- 
ne, a parere del Puffsndorff i corr.odi di queda vita, a giudizio del Wolff 
la pubblica neceflìtà, cui cadua d' eflì £iicilmente perfuaderaflì , eflère ia fe 
ripoda, malfime 'dopo il celebce ìafegmmaoio dell* Hobbei , eh* ad <og|iim' è 
lectco^ di mettere tutto il mondo a foqquadro, e mandarlo in roviaft» per 
confervar fe medefimo. Vbnanùo fciorre la briglia ti feafo, e nel lezzo det 
le più fozze libidini immergerfi, e voltolarvifi come majali ? Lo faran firaor 
camente, perchè Loro mai non màncherU ragione di cos'i fare, e farà di a% 
lurale, diritto , quanto detterk Loro la ragion fola. Quedo da Giovani. 

Fatti poi uomini, comincexanno a modo di Lifandro Re degli Spartaoi 
a .giuocare co' giumenti, cfMia colle ood i Rahbacchindi: >Ucci4cfMn9a 
diitruggeranno , fcialacqueiaoiiO) vivran fenaa freno, gì ugneranno a. aegir Sì»» 
perchè fecondo le matematiche dioiolUasioBi dei Wol^ «ftmiaoiio anch» 
.LT Jaleg- 



Digitized by Google 



20( 



la lem 'di iiatnia, quaottuiqiie Ateì> e partecipi làranoo del foinmo ben 
' naturale > poiché il bene fovn Datura ad eflì -non appartiene f Troyau nel 
Loro fondo la fola ragione^ manderanno in bando la fede» oppur dinuinOf 
baftar' efla fola fenza le opere a farli giuOI : De' Sagramenti tanti n* ammet- 
teran , quanti Lor piaceri. Diranno, Iddio non efler Trino, non aver l'E- 
terno Verbo prefo carne, un puro fantafma efl'ere ftaro confitto in croce, cC- 
fere ftato Mose un gran Barattiere, i ponenti per Lui narrati eflcre (lati di 
tuturali cagioni femplici effètti, vana eflere la profèlÉone efleripn di i^i- 

E'ooe , né altra richiederfi, che 1* interiore) la reltituzione eflére uno fcrupQ- 
d* anime deboli, buona T ufura, perchè .comoda agli idtereflì di qu^^yj*, 
ta , onefto il rubar con deftroz^a fenza pencolo d'effe: e fcoperto, perchè non' 

Suafta lo ftomaco, necefTiìrie etfer piià mogli, perch' una non baila, migliore 
el matrimonio il concubinato , perchè fenza giogo , poterfi dal Confolo del- 
la Cittk difcioite affatto i matrimonj, perchè co^ vuole la eterna pace , co- 
mani efler le nnogli, per meglio confervare nella focietk 1* uguaglianza, nclT 
armi dar il diritto, perchè , fe vincono , portan la pace , e gran bene alla 
Repub., il mantener la par. la effere da baccellone, cui la ragione non fug* 
gerifce di buone fcufe. In una parola, quanto può venir in capo ad uom*ufcito 
de' gangheri, tanto Loro la ragion fola fusgeiirk: Tutto quelto, perchè dalla 
foia ragione dettato, diverrà di natura/ Diritto adunque farà di natura. , 
quanto può dall* Infèrno sbnccare di aflurdo, di laido, di puzzolente* -, 
Me lo (odo fognato io forfè il fin qui efpoflo.' Non li legga .^U» ed 
anche più, ncMibri de' Proteilanti d* ogni (lagionc? Non fe ne vede tutto 
giorno cogli occhi la pratica? Chi tutto quelto ha inventato, che la fola r a- 
gioncy dopo eflerfi mefla fono de' piedi l' autorità? Stabilito quelto efecrando 
principio, dììì non v'ha ficurezza per l'Amico, non pe 'i nemico, non pe 1 
Padre, non pe Fratello, non pel Principe, non per le pubbliche, non 

Kr le private colè > non per lo cielo , non pe *1 msdefimo Iddio , cui gli; 
mim Mtfi almeno anno in bocca, ma gli fciauratilfimi Spiriti forti franr-' 
camente rigettano come parto della fola autorità, o fia de' pregiudizi, e trop-' 
po baffo, perchè fpiriti cos^ fublimi , quii effi fono, gli debban far di bc- 
retta , e fujjgertarglifi . S' ha un bel dire , che la ras;;ione Loro miferamente 
^ inganna, ed a falfi, e rpropolìtati giudizj li porta Gonlj elfi di quella 
Loco fognata ragione , quanto oppor fi può, da pregiudìzio trattando , e da 
IbgDO, animòlàmente, rilpondono , d' aver' efli per gi|ida li higion fola , al 
ciù lume ben difcemono ^ che fia di naturale diritto • Dimolmr ÀcUnaentc 

f>otrei , che tutti i mentovati errori dal principio naturalmente derivano del- 
a fola ragione adoperata a conofcere il gius di natura: Ora però altro prc- 
pofto non mi fono, che di far vedere, eflcre i Magidrati principalmente ia 
gran pericolo, s una volta prende voga preffo i Cittadini quello principìo'r.' 
Per* altro fpelfiflime fiate ftupito mi fono dell* indole di codelli Soltpfi'^^ 
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quali coitfeflàno, efCer la tagìon fola il loro idolo, ì profontucfèlli dicono, di 
afferrarla in tone Ie,cofò« iltri pià modefti di almeno cercarla per tatto, e 
di- amarla . Mentre ciò dicono i fembra Loro , di trovare in tatti i luoghi , 
!:t tutte le cofe;., e dottrine la verità, fuorché in quella fola, ov'ella è real- 
mente, nella divina rivelazione cioè, e nella religione CriRiana , e Cattoli- 
ca. La trovano, come falfamente lufinganfi, per tutro, nel clima, nella cu- 
te, in Platone, neir Hobbes , nel Puffendorff' , nei mentire, nel negar Dio, 
neh' indifferenza alla verì.U, nel pacciame di quefta vita.* Della rivelazione 
poi , e deiU dottrina dt Grillo ne ^niàr fi de , nè parlare , quando cercar 
debbafi la ragione . Da ogn' altro rio benché iimaciofo , ed impuro attìgner 
lì può: Il folo fonte puriflimo è chiulb , anzi guardar un (ì de' d* accoftarvi 
le labbra, quando la fete di faper voglia fpegnere , ed acquiftar fior di fenno, 
L' Autor dello fpirito delle Icg^i conta per grande infortunio del gene- 
re umano, eh' eftinta fiafi degli Stoici la Setta. Ma guai all' um n genere, 
come più gìuftamente io penfo, fé la formatali di frefco Setta de Natura/ t/ii^ 
6 degli Umitti cnejli CtvftnnCi della fila ragìwe prende piede, e fi fiabilifce* 
Vhi tante Tempre (ira le difcordi ragioni , delle quali caduna s' impegni a (ò* 
Hener il fuo Regno niun' ordine mai vi farà, ma confufione foltanto, ed or* 
ror fempiterno, come di fatto v' ha tra gli Scrittoli medefimì , eh' il gius di 
natura anno prefo colla ragion fola a dimoltrare, de' quali un foliiene, che 
l'altro manca di buoni principj, come s' è per Noi fatto veder nella Larva 
dttrà9tf Cap^ vii. Tenu xiv., e Capi. xv« Tem. su. fin al fine. 

INTRODUCI M.E NT O. 

Molti a d^ noftri T ombra , ed il nome di feuola fommamente abborrl- 
fcono , e quanto fa d' iftituzione un po ordinata, fretta, e metodica per di- 
fpreggio chiamar fogliono pedantìfmo^ ed o%hfe /petolazioni . Veramente egli 
è giulto, che daali oomini, i quali nati certamente non fon per far nulla , 
condannifi , quant è in verìtll oztofo, né ad alcun* ufo Cerve privato, o pub- 
blico. Si degli andati però, come de nollri tempi, il gran mate fi è, che 
que' medefimi , eh' il pedantilmo rigettano , ad altro maggiore fi abbandona- 
no, come il Cinico Diogene il faito di Platone calcava con maggior fallo. Il 
peggio poi fi è , che fpeflb oziofe fì ftimaoo , che tai non fono , ma o ne- 
^eflarte^ o nocive* 

i^abbiam 1' efempio nelle opinioni, eh* Oggi Corrono, del gius di aactt> 
fa, 'ed in quelle, che formanfi delie fcuole Teologiche, maflìme de* Cattoli- 
ci. MoirifTimi udendo nominar teologia fpicoU'iva, o morale, S. Tommafo, 
Scoro, Suarez ec. «^ridan con naufea, tutt' enere pedantifmo, e vane fpecola- 
zioni. Se cade per lo contrario il ragionamento del Puffendorff, del Tom- 
inàfi.» del Cumbetland, dell* Eincccio> M WoW, fciosUeG la lingua in ma- 
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gnlfip elogi, xome fé Codoro ftad foflèr ^ pedaB^mo afiaul&Qiii;, ed infe- 
gBaw abbiano ne'Lofo iibrì coTe non tanto «dti» jjuaiiro di eftr«i[ia -n«ce0ì* 

t^. Poìch* £(fi portano si francameat-' giudìzio degli, altri, efempio ci danno, 
di far ièco Lor,o lo (leflb , non eifeodo eglino piti uomini degli altri , nè prir 
vilegio vantar potendo, che negli efenti . In ogni ben regolata Citth non fi 
rigettan talvolta, e legcitimamente anche i Giudici benché con pubblica au* 
toritk coQituiti? £ perche rigeuare anch' £0ì non fi potranno, molte cagio- 
ài cOendovì, ch' pr bnevemeam .fi SGGfiianuuio , che rofpetu et rfadono i 
Loro giudizi* 

CodoFO fono j)er lo |»iùrpacfÒQe raggnardevoli per nafcìta , per onori 9 
feeflb ancor per naturale acutezza d* ingegno, digiuni perà di quelle fcienze, 
ai cui fpuran fentenze , d'una rigorofa Loica cioè, di Metafifica, Teologia, 
Diritto, Filofofia, e Matematica; Onde mancan del principale, del giudizio 
cioè, che nei corpo del gius rettamente chiamafì ieg£ifima cognizion dell/^ 
eavfa. Può de' «olori ui|- ficco , ,ed un (bfdo giudicar d una fikvolftr U<liii di 
guerra quantunque , nobile « Uom di ^^orte; anche «ei. : primo poft«^ Giovane 
bencb* ing<ig)Bofe,.(cì.9ccamente vogltooo Àach* effi feder a fcranna^ e dar, il 
loro cece in cofe, cui nè anno picenamente apparate, nè K' poflèggonó. L'in- 
gegno, faculih folamente rimota eflend-», di cui ne van forniti anche i Ra* 
gazzi, non è buon Giudice: la nc^bilt^ poi, le dignità, il poter fulla vita, e 
U morte de* Cittadini nè poco, nè punto contribui{qonp, a portar di si fatCA 
cojè retto ^jiudìziq; AUiameoce delle. fcìeiiw^ IB dele &Mok .ectimo giudict 
iàrebSe» chi provar potefl^ la fila diCcendeoza àa Nino, o da Ro«|ob, e tnih 
to più acuta , e profonda cognizione delle dottrine un' arrebbe , quanto piik 
vaflo, come Serfe, o il Gran Tamerlino dominio avelTe , e quanto pih uo- 
mini aveflfe , come Cefare, mandati all'altro mondo. Quando Uomini dotti 
fi raifchiano a giudicar d' arqii , di ceriniooìe , e d' altre tali cofe , toflo ri- 
gettafi il Loro giudizio) benché fi^vente veriflìino, è &no.* Quando. aduiique 
ceftoro vogUon netiei^ anch* efli il becco a molle 5 e felfamentn gìndicail 
deUe icienze, approvar liè fi può,.'nil fi de* il Loro giudizio, tuttocchè qualch* 
apparenza abbia di vefOf perohè mancano di .Uggirim ttgmiziou dtUs carfs^ 
Cioè di giudizio . 

Manca Loro altres) d'ordinario il conofcimento , e della fcienza , cui 
riprendono , e di quella, cui lodano. Biafinaano la Teolojgia, la Metafifica» 
la Loica» benché. appena n* abbiano tiina tincttni fi^tficiale. Lodano i'Mtral- 
ciatiflìma.lelva- del Pu^dorC*. cwt» nci>pnr' iEf^li fle$> ba chiarameoie > e: 
diffiiuamente ycÀi'o: Ladan'ii riiagli dell' Etneccio, come prexiofi piìl, che. 
1 oro, e le gemme quando non v' ha fi piccol rillretto del diritto, che non 
abbia di cofe molto m!;iliori.- Lodan l'acume del Cumberl<nd , bench" Egli 
in errori cada grodiilimi , onde uom' erudito de' vei^ognarfi , e la dottrina 
fua di per fé fiefià gi^ fiidicia maggiormente fporchi jcon una liqiacioià dtf« 
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zione, cui uomini rofFerentiffimi appena intendono. Lodano finalmente nel ' 
Wolff la forza del dimoftrarc, ed il metodo fctentifico, c matematico, ben- 
ché d' ordinario DuUa ^ mcendafi di metodo, per non dire, di Matematica , 
di ontologia, di metafiiiCa, e di molt* altre fcienze, fenza la cui profonda 
cognizióne ^ce lo fteflb Wolff, eh' ei non può eflère ìatefo. Diratnmt alca* 
no, ch'io provi, quanto del Puffendorff, dell' Eìneccio, e del Wolff io avan- 
zo. Ma troppo valla fi è la bifogna, perchè riflrigner fi poJTa in quella ope- 
ruccia. Per' altro recate gik n' ho le prove a ribocco si nella Larva detraàa^ 
che nella Dilfertaz. del metoé» id Wolff . 

' L'altra cagione, per cai rìgetUr l^ debbon tii Gindid, fi è lo /hirh§ 
di fMrrif9y (Mide moltiifimi fono preli. Coiloro portati d' ordinario per u m» 
vhi non (1 muovoa pe'l merito, e dignità delle co(è, cui nè poco, nè pun- 
to intendono; Ove qualche cofa di nuovo proponfì, o prometiefi, tofto vi fi 
applicano, dalla novità allettali, fenza far delle cofe il menomo efame, ri- 
buttano per io contrario . quanto olezza un po di vecchio . Quindi nauiea li 
prende deUa Liìca» della Metafifica, e della Teologia, come di cofe ranci* 
de^ e gik troppo triviali ^ fa poi all' orecchio Loro un dolce faono il nome 
di metodo fctentifico^ Ontologìa, di FficUùgìs ^ di evidente dim->flraztoi9e y e 
di altre fimili cianfrufagUc ; Poiché non avendo mai nelle fcuole uditi tai 
nomi, e perciò giugnendo Loro nuovi, penfan fubito , che nuove pure fieno 
Jc cofe, e tolto avidamente le abboccano: Se veramente poi fieno nuove fcer- 
ner non poflbno , perchè il più delle volte anche le vecoàie ignorano , cui 
ponendo- colle flimate nuove a coniìfonto, chiarir fi potrebbon del vero. Che 
poi Effì fieno- dalla fola apparenza di novità miferamente delufi, egli è faor 
di dubbio; Imperciocché 1' Ontologìa^ e la Pftcologìa che altro foni , Ce nott 
h Metafifica , e la fcienza dell'anima degli Antichi, da moderni faccentì 
rendut.i molto piìi imbrogliala ì Le dimoltrazioni del Puffendortf altro forfè 
tono, che fotìlticherie , e fofifmi, parto d' un'animo turbato dalle palhoni , e 
di baooa Loica ignorante? Il metodo feiencifico, e le dimoftrazioDi del Wolff 
non iboo elleno fpeflé fiate un confofo agguindolamento io giro, e mal con* 
ttelfi araigog^i, come s è fatto per Noi m.inifeflameote Vedere nella Léorvé 

dcìra&a, e nella DilTert. del metodo del UVolff. 

Ma per non andare più in lungo, dal fin qui detto raccogliefi, poterli 
muovere di molte quiftioni: A cagioa d' efcmpio, fe la Teologìa, la Loica ^ 
là Mtltafijica fcienM 9tùofc ftem^ rNoD m* toi pegno a fciorre una tal quiftio- 
ne ^ Avvi di FiloTofi, e Teologi molti , che ben Sapranno, a Tuo tempo (fi-' 
fcn Jerfi . Cercar^ in oltre potrcbbeiì, s' il gius di natara de' Proteftami un so 
eh: (\\ nunvo^ ìÌAto ai noflri Maggiori, maflfimamente ai Cattolici, uot- 
verUlmente ignoto hn' a tempi di Ugon Grozio ? Di quello ho diffufamente 
trattato sì nella Larva detraila Gap. xv. , che nel Gius di natura. Cercar fi 
P<A pure, fe il dhnm dì^naturs de^ Proteftanti ©mìo/o, cioè difutile fia, o 
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ueccjfarioì Ei![ftr iifutUcy 1* ht cOilM&co Io fteflb PufièndorlBr nella prefazione 
<Bceock>> nè elfervi Rato giamai » né ékwi" prdisntemtate*, ^nè'^èotet^ tfffere 
fiato tale d*U<Hnìait in cui i foli uffiz) del gius di natura ài deTcrìtti ab^ 
biaa liiogo* Quale poi nel Wolff* bene fpefTo fiavi fcialacquamenco inutile 
di parole , cui Egli ci fpaccia per dimoftrazionì fcientifiche , s' è porto fottd 
oegli occhi, e nella fuccennata Dijfert/fz.ione y e nella Larv.^ dcrra&a Cap. 
XVI., XII., nel quale pur s'è provaco, a niuno affatto eflere tal gius ne- 
teffario , come quel , eh' imo liato rif^uarda- finto, e iramapinarìo , benché 
non abbìfogni di prova ^uel, che biancicar fi può óille mani ; ConcioGaco- 
fachè , chi non ufcito di iènno dtdk> eflere le finzioni degli nomini iieoeflk« 
rie alla vita? 

Rimane, a cercare, fe il diritto di natura dai Protefìanti fpiegato fia 
nocevole? Di queflo pur s' è trattato ampiamente nel 1. Larva derrata. Or 
eoo particolare impegno prendo a provare , eh' i principi di Coltoro per co- 
mfm U lUfurah Ormo , quello ftéflb diftruggono , cui yoleano coftroire* 
Tal princìpio a detta Loro fi è la fUé r^km^ efelnfii qnalfivoglia autoriik. 
divina, ed umana, e ciò ad oggetto, che fijpfter poffam le RepuiUieie^ e\ 
Regni y eh' il loro unico fine, la eftema pace cioè, colla fola ragione otten- 
gono, e che non polfono non andar' a foquadro, s' a conofcere il gius di na- 
tura r aucoritk fi ammetta, la Crijìiana principMmente ^ e Cattolica. Quelto 
efiere il Loro difegno , gih s' è per noi dichiarato nel 1. Larva detraHa , • 

Ciò fuppofto, in quefta oparetM Ibn per provare, eh' efclttfii- dal ' giiis d2 
■atnra da elfi ideato 1' autori tli , temit h /cla ragione dirittamettfe a twefcia» 
rr , ed aibatfete, ogni Reft^ y Principato y e M^iftfi^o^ ed ogni umana feiemi* 
Che fc io bramo, e chieggo, eh' il Leggitore con pace, e fofferenza mi 
afcoiti, lo taccio a ragione; poiché, fe vogliono i ProtelUnti nel Lcggiror la 
pazienza, cui oHrono a divorar di grollì volumi, perchè promettono, che 
gliene tornerà un gr^r»/. utile, con più di equith vnolfi da me lo fte^ nel 
kggere quello librìceUioIo» io coi prometto , di fcuoprir i graviffitai* danni 
eh al genere nmano non ibì'iieir altra, mi anche nella prefente vita certa-*, 
niente fovraftano, fe il mettono in pratica i principi de' Proteflanti . Im- 
pnrM aflai più lo fcanfare danni gravifTimi , ch'il conieguir vantaggj anche 
grandi . Coloro adunque, eh' anno la fofferenza di leggere i volumi del Puf- 
fendorfi', e del Wolff, T abbiano altresì, che ne li prego, di leggere quedo 
libretto» che la-lcopera Loro prometie ^-pericoli grandiflimi, oa'Ciii guar- 
dàcfi • 

Si e/poife deUa ^^i^tìmi'lù Sm» m ' 

Ebbero i noftri Maggiori fin da' tempi piìj antichi in cofìume , di ap- 
parar' * doveri dell' uomo dagli ammaeflramenti , ed avvifi de' Genitori , e Mae- 
ftri> dagli eicmpj degli Eroi, da verfi popolari, dalle pubbliche leggi , e da' 
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Uhrì d* uomim .fthmd i fki ferhi del reti») e -elei gttifto. Qudi, Aà ptttAà 
toa delle florie , anao cogaiziono 4i Orièo, .di Li^f »di Trirmegifto^di OoM» 

ro, di Efiodo, ed altri, da' quali niun , faorch' alquanti Moderni, ha mai 
dubitato, poterfi da quei, che non li fanno, i precetti de' coflumi y e della 
giuftiida apparare. Sulle traccie iUfle anno camminato i Crilliani . Si> quei, 
che gli uihzi della vita appreadeano> che quei,.i^aualt colla voce» e colla 
penodi altri iftroitvaiio» ferviti fi fon per tal uopo de* precetti degli Amicbi, 
principalmeate delle Scritture del nuovo, e vecduo patto» I Teologi poi, e 
FiloCoii) che fono venuti dopo, neli' infegnare la norma, cui debbon gli uo^ 
mini conformare la Loro vita, ed azioni, oltre le lettere, e precetti divini, 
v' an* impiegato anche le fentenze degli antichi Grilliani , come d' uomini 
eccellentemente illuminati > nunimamente per aver rilevato > che molti degli 
antichi Filolbfi erana ftatt dalla ragione Loro fi>fpiati ia grofli errori y per 
elTer privi di certa divina amirìtà^ per la ^nale por (bipiravaaa • 

Ma noa ha molto « ch^ ufcici fono fuori » oppar calati dalle iravole certi 
Catoni , che coli' ufo di non fa quaì occhiali anno in quella condotta ravvi- 
fata un gran difordìn^, e pretendono, ch'i Vecchj tutti pc *i corfo di mol- 
ti fecoli anno nell' infegnar gli Uffìzi della umana vita prefa un grollo gran- 
chio > più di tutti però i Dottori Cattolici > che nell* iofegoare la giuji$zja 
wtwkt (èrviti ji {bna della divina amorìtlk» difòrdina a parer Lom ù enoi^ 
me» ctw> fk nel gins di natura ta religtoaa fi ammetu» maflEma la Cattoli- 
ca,, non :pQffimo ì Regni ^ e le Repub. tutte non andar in rovma> Egli è 
vaghifTimo, e feftevole moho ciò, che fcrive il Tommad della uoiveriàle igno» 
ranza della retta ragione prima di Lutero^ a del Grozio.. VeggaU il ULttvM 
dettala Gap. xv. Tenu xv., e fègu» 

. Ha pur di grandi ohbUg^izìoni il genere umano» almeno quel oggi 
\ìve> a dia verÀ dopo> a quc^ Maeraronl, cha tanto oMiftrano di p r auiura 
fottrarto alla , di fonazione» cut non potrebbe non (hgigfirrrr Quanto agli 
uomini gìk trapalati > inGeme con tutti i Regni, e Repubt^iche, non ci re- 
fta> che deplorare la irilìa Loro forte, perchè privi degli avvilì, e delta fòl> 
lecituJine pietor» di quelli nuovi Sagg; , non han potuto non perire milera- 
luente. Per T avvenire fark da tal diigrazia bcuro il g<enere umano , nè a-^ 
viii^nno L Regfiì> a ta RepiabbUctia a temerà di atcBB carobianaBtD » o tàà» 
caG>>. purché fecondo il l^oia Cfiol^lip fieno gli uffizi 'nmani coita foU wwgio^ 
ne recati» sb^iufitana afiàtto r «vr«r»^)^ qnuKa maffimamenta deUa Cattoh- 
ca rebgione. Parte nel K Larva dctra^ay parte nel gìui ài natura riferite fi 
fono, e copiofamente caftigate le vane Loro millanterie. Refta ora, a dimo- 
(Irare, dk qt*anto mcimento ftcno alle Repubbliebe y e ai Principati, Ma per 

non menar colpi allat GÌ0ca> £it fi vogliono cene fuppoilzioai , ood' iateodad 
la cQiWfnvarfta I . 

^ * * ' ». 
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I P O T E S I I. * 

ConGd«nr fi può il naturale diritto , o fia i. doveri , tè ììfh) àeglì' 
«iio( in qoalclie flato, in- cui «mt fino prefenfe^wtèn j fienYÌ'nio 'fhti per Io 

addietro, o no. Di (bmìgiianri ftati 000 reali ^ nè^ efifitatf var} imuMiginar fé 

ae poflTono, e fingere: Prim/imente ctìncepìfcelì , V uom , come ignudo dall' 
utero della Madre, in tutto il rimanente della fui vita abbandonato a (9 
folo , lla:cato affitto da ogni umano, e divino commerzio , e conneiiìone. 
Tal non è certamente lo itaco degli uomini d' ogg^id'i , e fé taluno vi s' è 
itrovato , ciò fi ha per un moftro. -Se i nuovi Dottori disi -naturalo dlrìtio^ 
. amao i libri Loro compodi per un tale flato, e vogliono^ di^ in effo la ra* 
gton fola fcnzn f autorità valer debba a conolcere dell* uomo gli uffizj, It 
molriplichiho alla buon' ora, quani' elTi vogliono, non volendo noi la briga- 
prenderci, d' efamìnar l.bri ftampati per Uomini felvaggi, e mollruolì . Pre- 
tendiamo però giuitamenr^ , eh-*, ed in fronte, e nel corpo de' libri, dichia- 
rino apertamente, non appartenere la Laro dottrina agli mminì d oggi gior- 
9», ma a ceni ebmerkiy ed ab!tanri forfè >. come dicefi per proverbio^ nel 
concavo della luna : altramente X umkn genere a gran pericolo erpofi|OttO) 
ciò non fanno; poiché non mancherawi, chi da que' libri i precetti trarrà 
della vita, e del gius, ftimmdo con buona fede, efl'er eglino addattati allo 
ftato , in cui fi trova, quando in realtà a ben diverfo convengono. Non fa- 
rebbe quello più perigliofo, che . s' un ad infermo di certo grave morbo un 
rimedio prefèntafle non Iblo al male noti eon&e:evole> ma «eontrario? Corre*' 
rebbe il malato in prendendolo rifchio della vita> o almeno di mal peggiore.* 
laddove chi i precetti della vita proprj d' uhd (lato chimerico al reale Tuo 
ftato applicando di elfi fervefi, arrifchia la giuftizia , la virth , la cofcienza, 
la religione, per non dire f eterna vita. Se conti fono i cafi tragici di non 
pochi, i quali in vece di polvere d'occhi di gamberi, o d' alcun minerale 
innocente ^re(b per isbaglio farfenico, od altro lolfico, anno fcontato 1' er- 
xor colla vtta« o con alcun "malore incurabi'e, neppur gli efemp) mancano 
di parecchi , che da cotedi Hbri i precetti de' coftuÀi cavando , della Setta 
divenuti iono dei fe dicentifi Galant* uomini y ch*^anno per iltìtutO) di affinità* 
Xt certa oneft^ aliena affatto dal prefente ftato (legli uomini.* 

O fingefi fecondamente uno ftato tale, in cui dall' utero , 0 dalla terra 
sbuca r uom giH maturo, di ragione appieno fornito , con tut^e in capo le 
leggi della gioftizia. Se per/tal non reale » ma finto ftato anno t Proteftanti 
coAìari i t.oro prin'cipj, pollo ancor ^ eh* a tal finti uomini cotefti prìncipj 
aSàceflèroi'agli ftelfi però i libri Lor nóù convengono; Imperciocché uomini- 
aventi fin dalla nafcita la ragione perfettamente addottrinata di tutte le re- 
gole d.'lla giuftizia, del libro forfè fi riderebbono deU' Eineccio , eh' i pre- 
cetti ne inlegna) come icritco da unoj con cui infiem non naci^ue la giufti- 
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zia» e Tufo perfetto della ragione, ma venuto alla luce affatto ignorante, 
ebbe a durar fatica grandiflìoia, nel raccogliere da ogni pane, ed accozzar,' 
quanti ha (crino. 

Se non che anche finti tat uomini con unto di ragione Gn dalla culla, 
quedo non bafta^ Te Loro anche non s* aoribuifce, che la ragion Loro s\ ri- 
(chiarata , errare poi nell* applicazione , e neli* ufo non pofla , nè de' precetti^ 
od avvifi d' alcun altro abbifooni , e eh' inoltre un tal uomo in fe liefTo in- 
fallibile tal Tua prerogativa coitantemente conofca; Altramente, Te non n è 
certo 9 (hirà ad ogni piSb rofpefo, di Tua ragione diffidandoli > come quella 9 
ehe poflà enare, ed in ule ftato ali* ajato utrai, d' Iddio cioè> o degli uo- 
mìpi rivdgeraffii che vai a dire, la ragion fua^ benché, quanto finger 11 può, 
eccellente, colla autorità foftenter^. Per tal fatta d' uomini di per Loro ftefTì 
infaUibili, e ficuri, meglio eh' il Wolff, di fomigliante privilegio Loro, non 
può certamente efifere flato pubblicato il gius di natura del Putfcndorff , dell' 
Eineccio, e del Wolff, poiché non folo anno efh potuto ingannarli, ma ave- 
te di fitfto ibvente errato » s' è altrove per noi molhato. 

Se poi per quella immaginaria Jpoted an lavorato i Proteftantt il Loro 
g*us di narura, non fe vedere , con qual ragione colmati vengano di tante 
lodi, perchè alla GioventJi, e Nobilti noftra pcrfuadere fi vogha, eflere uni- 
camente neceflario per entrar al governo della Repub, quefto gius di natura, 
fenza del qu«le il diritto civile, canonico, pubblico, e delle genti noi è, 
che tenebre. Co^ iàrebbe, fe com^ofU foflè la Repub. noilra di que' finti 
uomini, eh* abbiam defcrìtti, e fis 1 wsRn (Hovani aver dovefléro parte nel 
governa di tal Repuhif poiché ibflèr perà anch* effi nella manien poc* anal 
fletta in£Ulibili. 

IPOTESI I I. 

Se coofiderand gli uomini 5 com' ora fono, nelh ftato frefcnte^ e fed§^ 
noftro impegno fi è di provate « che F m/o MU film rtigimie iis rowmt ttuie 

ilei uman genere; il che per efcguire con ordine, effwrre brievemente fi de* 
il moderno flato, e condizione de' noflri Tedefchi : Se gli altri Popoli di 
qualità differente fi fieno, efTì fe '1 veggano. Parmi fui bel principio d' udir, 
chi mi dice, il gius di natura, e fuoi principi ferirti non effere pe' Tede- 
fchi , ma per gli uomiuiy come uomini^ aftraendo, fe fica Tedeiciu , o Fran- 
zefi. La »a, com' Elfi vogliono.* Io però chieggo ali* incontro > eh' i Serhf' 
ri del nuovo gius ài natura faccian leggere i Lmd libri , e metter in pratica 
i Loro prìncipi dagli mnùni folamente , non da Teddchi • Tutt' al rovefcio 
intanto va la bifogna; imperciocché alle Scuole Loro non vanno gik uomini 
foltanto ^ ch'abbiano lalciato a cafa /'/ Tede/co ^ e dalle fcuole ufciti non en 
trano già a governar una Repub. d' uomini folatncntey dalia cui focieta efclud 

i Te. 
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$ Tede felli come tali-, (leno (fati ncH*^ Utopia rBegati y o nel concavo dell» 
Luna. Ma di quella puerile cavillazione altrove ragionerafll . Intanto baRa ri- 
flettere, eh' cfTindo Li dottrina de' Proteftanti ai Tedefchi conae tali, ed ali -. 
Repub. Loro veramente pericolofa, come poi evidentemente il moftrera> eiia 
è una icio^che^za >. i' aUrat dal Tedefco i' uomo, qual' oggi è* 

CO N D I Z 1 O N U 

Dtl moderno redc fitto degli uommi Tedefchi 

Primamervte nafcono {.oli' ignoranza di ogni cofa y ed ognun d' eflTi ad 
acquillar non. comincia qualche cognizione , che dopo i cinque , Tei , talvolta 
ancora dopo i diec*'aiioì , uè alcuno da (è fteflb 1 appara» « ma tutti dalla 
irruzione, od trenopj, de*^Geniton> de* Compagni, e de' Maeilriy nè tal* iftru- 
zione per la maggior parte fi compie » che con delia pazienza , e fatica moU 
ta , e a palfo lento. Sono a quefto ajutati da' libri, molti de' quali neceflarj 
fono ad alcuni, per rilchiarare», e cipuUre la loio ragione con- tanto di iati- 
sa* alquanto già dirozzata». 

£ pur dopo tutto q^oefto avvolti ancor (bno nell' isnoranza di moltifli- 
ne colè , nella cogpizion delle qjuali' non meno» che nella efecozione (Unno 
lòTped, dubitaao>. né » inducono fiidlmeiTte, a rifolvere- Uomini alcrssi con 
Éitica lunghiOìma ammaelirati,. e quali uguali d! ingegno negli affiud, cheli 
prefentano, quante volte fon di contrario parere , e con tale coflanza, o pi(i 
torto orinazione, ognun' il fuo lolliene, che, finché vivono, non l'abbando- 
nano? Qj.ianti in colè di pxxa, e di grande importanza prendono de' gxoùi 
abbagli, e quantunque, ed' elfi' medelimi^. e gjli altri L* ercose Loro conolica- 
no,, pur no- !• lànno emendare? 

Tutti pm oltre Ta ignoranza propria dell' intelletto fperimentaao y elTere 
la ragione Loro da moltidime cofe oppreila, od impedita, primamente dalle 
anguftie del corpo, che lo fpirito rinferra , e aggrava ; poiché, quando per 
afficurar là ragione, d' uopo farebbe y d' effer fubito in lontaniffimi luoghi, 
od anche in molti infieme , il corpo ciò. vieta e vi ci vogliotK) di lunghe 
giravolte», ed ihduggj y fiiichè' s* abioia un qualche lume per ;^j^ -^de, per 
mellàggierì', lettere», relazioni altrui . Sendo pur non di rado pe» fimi^ un* af- 
fire neceflàrie molt' om » ed' anche giorni, e da mancanza di tempo nafcendo 
foventi volte ignoranza , ed errore , quando applicar fi vogliono a ben pene- 
trare la bifogna, impediti ne vengono or dal fonno, ora da. malattia , quando 
dalla neceffìt\ di prender cibo, quando da altre faccende, che mai non m.m- 
caoo. Che direna poi delle paiUoni d'odio, d'amor, di fperaozay- di timore, 
di collera , di triftezza fc* »• le quali' dtftraggono , o fmodàtamente' fofpin^o- 
B0> o d^ alua- mxàgjs^ difiiKbaAO » qiiaod^ uno occupare fi vuole nel conolce* 

0è je, 
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rs, o determinar qualche cofa? A quello pure quante volte impsdlncnco met- 
Ton gli Amici, la Moglie, i Figliuoli,! Servi, i Vicini, i Nemici , ie guer- 
re , le liti , i cafuali accidenti , e di tutti quefti il piti ficuro infieme , e il 
più incerto, cioè là motte? 

Per tai niotìvi gli antichi noflri Germani, per guarentirfi il meglio, che 
poceiìero, dall' errore, la condotta leguirono di Coloro, eh' cran fra ElTi per 
ifperienza , e faggezza più commendabili , le regole altresì , e gli efempj 
4ella vita tramandati Lor da* Maggiori per mezzo de' carmi popolefchi, co- 
me abbiamo da* Giulio Celare, e da Comèliò Tacito^ Quindi per la debo- 
lezza ajutar si del Popolo, che de* Principi ricevute furon le leggi proprie, 
Saliche , de' Boi , o fia Bavarefi , degli Alemanni , cioè degli Svevi : poi fu 
adottato il gius Romano, llabiliti Giudici, e Parlamenti, che fra noi diconfi 
Cnmere. Come poi tutto quefto alla elterior parte dell' uomo un qualche gio- 
vamento recava, ma la interiore, e più nobile, 1 animo cioè, non curava j 
abbracciata poi fu la Ct'^iana réUgime predicataci da* Uomini del pubblico 
bene veramente amanti) per lo piS Scratùerì '4 Bretoni maiCmaÀienie* Quella 
religione a molte virtù ci pòrta» e alF adempimento degli! umani -doveri, pu 
cui da tutte le efteriori accennate cofe poco, o nulla trarremmo di vigore, 
e di lena, e dove la nuda ragione, o le civili leggi fpcfle fiate niun lume, 
o motivo ci fomminiftrano di operare, o di alenerei, nella religione trova 
la noUra Gente abbailanza, ed cfhcacemente, onde illuminarfi , ed a ben ia« 
re infiammarfi . Jji religione pure indite- accompagnano , le ^uali non 
poco giovano, ad intraprendere « t coflièrvafe im laudevde tenor di vita , le 
divine lettere, la dottrma degli antichi I^adtì'» ti cabónìco diHtto > i Sace^ 
dc2j,4e cattedre, ed innumerevoli altri jùj iftituti } cui come a tutti no- 
lìflimi è foverchio l'annoverare. 

Quefta a un di preflb delio flato d' oggidì de' Tedefthi fi è la immagi- 
ne. Se per quello ftato anno il Loro gius di natura com^olto gli Eretici , bi- 
fogna, dhe filivi) -e intatte lafcinb tutte quelle condizioni, eh* in lui buone 
fond, lodevoli, le altre .poi, eh* anno un fo che di milèria^ di emendare 
fi ftudino, o di giovare, -poithè 11 torle affiino diranno, che Lor non tocca* 
Efli però nulla di quefto, anzi fanno tutto ?1 contrario, come or ora dimo- 
ftrerò, provando che colla fola r/tgione fe mifurar fi deg^iono degli uomini, 
qutii ora fono ^ \ doveri, o lor' ad clTi fi dcbbe la naturale ignoranza, e tutti 
rimuovere della ragione gli impedimenti, o mandar* in rovina Principi, leg- 
gi, e' Magifhrati , 'dhe -colla autoritSi gdVemano ^li uomini, o finalmente con* 
Kf&re,' che à' ben conofcère i veri uffiij dell* iionio, qu^l* ogèi è , è neceflà- 
rio^ eh' in foccorfo della ragion cieub cieca venj^JT autonu , aiallime di- 
vina > fé ven ha. V • • ',- • ' • ' 

f 
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DELLA PRlIiAA. CONDIZIONE.*^ 

, Dello Jiato prefente deglt Uomini tt oggi giorno • 

La prìnÙL condiziòDe fi è, che nafcoii tmn tozzi' afiktto<> ed ignorantU 
naflkne di (Rimato al naturale diritto , ed agli uffiz) dell* umana vita appar* 
tiene. Uomini fono i fantini: Chi ii può negare? dotati di ragione, fe per 
quefta facoltà coli' Eineccio intendefi di conolcere; imperciocché fe con efia 
non nafcono, chi loro poi la infonde? Non i Genitori certamente, o i Mae- 
fìri , accadendo non di rado, che di ingegno, e di prontezza d'intendere fu- 
perati fistia dai figliaoli, e dai .Dircepoii , e nulla, ijui ri^oder fi può eh* 
abbift almeik qualche fimigUama. di ?eritk. Forniti di ragtoue adunque, o fia 
di fMjoItà di c<uio&efe, e bacando- quella fola a fcemere della natura i do- 
veri, perchè noa gli- ademgioa: i BamboUoi), e non. peccano-», non adem- 
piendoli ^ 

Diradi , non badar a tal' uopo la ragion fola conlTderata come rimota- 
metftc y ed radice^ ma richiederfi. della medefi ma il perfetto^ c compiuto ufo 
cui & bambinelli non* anno, ma giugaer vi debt>oa bei bello; Bentflìnio: Ma 
io domando, qual di0erenza. corra rea la ragione- fieffé- dalt* Einecdo' sV mi- 
lantata, t Y ufo- detUx ragione? Se non altra, che queda , che la ragione è 
potenxa, V ufi poi atto e della ftelfa, fi fa da' Protefbnti d' una quiftione si 
ièria una giuocolerìa. Quando cercali, s' a conofcer gli umani uffizj balli la 
ragion fola y muovefi quittione forfè, fe la ragione balli ozia fa ^ ed in poren- 
xay ovver' operante? Non è lo fteflb, che ii cercare , s ogni dovere umano 
colla, ragione fola comfcafi in- reahilt Se la ragione di tutti gli uomini iner- 
te (èmpre manteneflèQv ed in potenza, (t gli uomini Tempre bamboleggiai^ 
(ero,, fe in profonder. iiìlyino fempre gìaceiTerfi, o fuori folTero fémpre de' gm* 
gheri, quando* niai«-j^^ua d! elfi, un' qualche dovere della, umane vite diktto 
conofcerebba ? 

5e poi per ufo di ra-^ione dato tale vuolfi incendere, in cui V etk per- 
mette, che r animo polla liberamente raziocinare, il quale (lato nella puber- 
iSk d* ordinario- comincia ,. neppur cosi per conolcere il naturale diritta bada 
la ragion fola; poiché fe badailé,. non permetterebbe > dt* i ragazzi tante 
volte gli umani uffizj ignora (fero, e quafi di continuo» dì^ correzione , ed ani' 
menda abbilognalfero . Cercafi forfè tiìi più avanzata, in cui baftar debba ia 
ragion fola.^ Quafi , che anche gli uomini maturi, ed i vecchj mai non a- 
£:iirer d.il folco. Richiedefi forfè i'<ufo, e la pratica di molte cofe? Quei adi;r.- 
que, che poco aooo> e iare» come molti dèi Popolo, gli uomini di Villa, 
benché naturale abtuano la ragione > noiL poflbn» con lei foJa conofcer del 
gius di natura. gli uffizj.* Loro adunque non bada la r.igiofi fola. Ma neppur 
Me agM. uomini j^n«icK'd«Ue cofe^ eil io molti aliaci -ycrlàti*. K egli forfè. 
.... * Odi fa» 
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foìo quel, clic feco trae grande accomraonamento dì altre cofe ? La ragion 
eh colioro debbe elTere da molta fperienza accompagnata, debbs avere cioè nel 
trattar cogli altri udito di molti faggi coniìglj, aver di moki efeinpj veduto, 
<ie* quali (corfefi , qaefto el3èr giallo, e quello iagìufto E cai ntgione diraffi 
fola? Non altramente, che ne* trofei militari non de* Capitani , e de' Soldati, 
ma del fole Generale il nome s'incide, a cagion d'efempiot Temiftocie vin- 
fc^ cofà dal Poeta difapprovata , e riprefa. Ha vinto Temitiocle /ò/o , cui a 
riportar la vittoria aiutarono trenta mila Stradiotti, treccn Capitani, le for- 
ze, ed i confici] di Atene, e de' Nemici Perfiani la imprudenza Conofce al 
tresi il gius di natura la ragion Jola^ cut anno appena aperti gli occhi tanti 
Precettori, tanti libri, tanti awiC, e configlj, tanti cafi, ed ewmpj? 

Ma che diremo, che la ragione anche coU'ajttto di molta autorità, fpe- 
rìenza, e configlio pur Tpede fiare in vergognofi errori inciampa ? Servir pof^ 
fon d' efempio non molti lolo Dottori Cattolici, ma lì moderni rtelTi Prote- 
(ianti Scrittori del gius di natura , i quali benché fi glorino di valerfi della 
fola ragione, efclufe le leggi divine, ed umane, e qualunque autorità , vendo* 
no pero paftocchie; imperciocché non altro poi' 'tecano a mezzo, che quel, 
che nelle leggi cootienfi, àH dmnmio de contréfri ec cui, Ct dalle leggi ap- 
prefo non Y avelTero , tanto poco ne faprebbono , quanto i paigoli di frefco 
nati . Avendo poi dalla autorità tutto quefto apparato, intraprendono, a fcri- 
vere del naturale diritto s"* difgraziatamente , che niente v' ha di sì turpe, 
empio, e irreligiofo, che con alcuna delle fentenze Loro difendere facilmente 
non poilàfi. Or fe con T ajuto di tanta autotit^ prendon di granchi s'i groili, 
che farebbe, (è, ciò che Àlfamente van milantando, véramente della /o/^yr» 
gione forniti foffero, e di Lei fola fitceffer ufo? 

Dal fin qui detto panni, d'aver piìt cofe provato / primamente ^ che mal 
H'co fletn s'accordano i Protertanti, quando la ragion fola pofano per princi- 
pio, onde conofcer' il giuRo, mentre alìretti fono, ad aggiugnerle T auiorìth, 
ed altre ben moke cole, le ^uali anche non ballano, a guarentir la ragione 
da errore: Seconiémtnte ^ che volendo efli, che' gii uoiniiii de* noftri <tempi 
del giufto decidano colla (bla ragione, vogliono appunto, che gli uomini tali 
non fien, quali fono, cioè dal nalcimento ignorantiflimi, e con tutto 1* ajuto 
dell' autorità, e del lume, che poi acquiftano , non pertanro nel conofcimenro 
del giufto lofchi, e fuggetti ad abbaglio. Pretendendo efìi adunque, che nel 
prefenie dato ufo facciali de' Loro principj, e cha balli la ragion fola, voglio- 
no, che quello iiato mutato fia, e tutt' altro, che nafcan cioè gli uomini pie- 
ni di fapere, ed elènti da errore, nè bjfognofi d' alcun c^nfiglio . A che ci 
vale cotefta filofofìa, e medicina dell'animo? Savio farebbe quel Medico, eh' 
alla cura d* ufun' infermo chiamato diceffe: bada a c<^fliii la fola fanitk per 
riaverfi, e guarire: guanto adunque farh, quando polPa avere la lànit;!? Che 
altro dicono queiU. novelli Maeitn dei mondo, mentre vanno fpacciando, eh'» 
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conofcer il gluflo» tA eflère làlio dt mente /balla la ragloD fola? Che fcempiat- 
taggìftel Ma le quefta ngione medefima la è .inièniia fin dalla culla > ed ap 
^pmtì ^ gnarirk U rioMdio fi bninià, é fi cerca? 

G O N D I Z I O N £ II. 

DtgliUimmi étt noflr i oiornu 

Ella è che ratti là GénriaóU ilòpo'*i 'tìnque, i Tei, uhròlta dopo i diec^ 
anni dell' eti Loro ad acqaidare Cominciano una qualche cog|iÌ2Ìoii delle G> 
fisy eh* ufo dicefi di ragione, niuno però di per fé folo^ ma tutti affatto tuttr 

con molte ìftruzioni, od cfempj de' Maggiori, de' Compagnf, de' Maeftri, col- 
la autorità, cioè, a cui fi riportano, cui fieguono, ed imitano fenza faperne il 
perchè? ed avvifaii anche non di rado, perchè cosi far fi debba, non foie la 
ragione non ne capifcono, ma anche fé ne burlano , maflimamente , fé pare 
Loroy di gik fa per qualche cofa. Che poi la educazione Lord* a' modo delle' 
piante l)x>ntaneaiiiente non s' avanzi, e non crelca» ma cofti* di gran fiitica'y' 
e grave noja , ben lo fanno Coloro, eh' anno per qualche tempo avuto il ca* 
rico, di ragazzi allevare , ed iftruire . Vorrk forfè il Signor Wolff, eh* il fin 
qui detto con metodo Icieniihco per me fi dimofiri, fe non mi voglio ridico- 
lo rendere agli Ontologi, ed Aniniafticir Ma, fe non erro, coUii più torto al- 
le rifate fi efpone de' Cariolai, e de* Bifolchi > che dì qnefto- efigge dimoftiar 
ziooe; imperciocché cofe quefte eflendo it fmoy fott* altra didolnazioDe non 
cadooo> che degli occhi, e delle dita. 

Dì quefto //7r/-o poi, della irtituzione cioè difficile de' Rubacchi, non è 
maniterta la coiidiana fperienza' Non ne fono tante lampanti riprove tutte le 
fcuole, tutti i tempj, tutti gli alberghi degli Orfani, le cafe tutte private, 
SI Nobili , che villereccie? S' alla bifogna bartafie la ragion fola , fenz uopo 
della autorità , gli uomini d' oggi giorno, tofto che la Loro prole comincia a 
leggerfi fu' piedi ^ la fofpignerebbono in pubblico, come fanno gli aegelli, ch'i . 
pulcini Loro caccian dal nido', torto che crefciute l'ali) atti fono q '"Hunllity^ 
nè fi guardercbbono folamente dal fibbricare luoghi, ove ammaertrar gli igno- 
ranti, ma, e tenip), e fcuole, ed altri fomiglianti luoghi da' nortri Maggiori 
con groflo fpefe coltruiti , e dotati dirtruggerebbon ^ o granai ne farebbon , e 
magazzini, come di CÓ^ d prefeme fìnto ^ m an b^a té ragion yò/<s, fuper* 
fliie» e difatìli, benché abbiano ai Maggiori nortri fervito> i quali for(e alti^. 
nomini furono da noi diverfi. 

Anzi venir dovrebbcfi ad un tal guarto, o cambiamento, fe vero dicono 
i Protefhmti. Non s'i de' egli alla verità ubbidire? Ciò ch'alia Repubblica è 
di nocimento , e le minaccia certa rovina, non fi de' e^jli didruggere con tut- 
to quello infieme, che tal danno mantiene, e iomentar Poiché adunque 1/7»- 
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terjhi principaloient^ dciU telìghnt CtUétk» è- MCiVolt |9a^ Rtpub. » U q\»I 
vuol* elTere colla fQliiir iag!ooe>Aimnii)t(lrata a ponnardel natuiali^ diritto» che 
colia fola ragione reggendoli > daìU» autorità, «lafliine Cattolica. vienT attenu- 
to, debbe quefta abbatterfi infiem con quanto a nutrirla ferve, a fomentarla, 
a foftenerla, ad accrefcerla: A terra, a terra adunque, e tempj, e fcuole, ed 
altri tali luoghi , che fervono a quefto fine , e i veri amanti del pubblico 
bene , e del naturale diritto guardar debbono qhe, (ìncbè gli uomini ta-^ 
U fimo , quali, noi fiamo,. nòti fieno, mai rialzati ^ 

, $e nelle auriche iSefte^ ,l^^m4li, recitate d foflèrQ cod- tali iqi Ailk leena > 
qiianto delUto avrebbon lé rifai. SeopQplij^ la èrpiik tofto da piagpMfi amata*, 
mente la infelicità de' noRri tempi , in cui da non pochi a dottrine sì mo- 
ftruofe fi fa plaufQ,.e fi da mano. Grande argomento, per convincer di fai- 
fuV quella puerile mUanteru, che ne' circoli degli fcioperati fi ode, e ne* 
libri lì l^ggc ) eflère il nollro fccolo di tutti i tralììorfi di gran lunga pià aca-> 
tO> più. dottp^. e .più faggio, ed elTer oggi // regi». 4*Ué ragione g$uiu»'al fila 
coìmp. Jila^ («^j4v ragione di tutu fi fpogli gli ajari djeir umana, e divina au- 
toritlk». come lisgnat ^p^V rola,, ed ignuda? Come appunto, poò vincere groflk 
armata nemica un Generale folo, e fenz' efercito ; maffimaraente s' un fi orti- 
nalTe a foftenere, eh' ei non folo può vittoria riportare fenz' uopo d' armi, ed 
armati., ma, che de' farne fenza, poiché d' impedimento farebbongli alla, vit- 
toria^ Tal veramentCL eilere de' finti moderni dottori del gius; di naturai fen- 
tìmenti ^ oltre <^eì , ohe nel 1. l^inut detniHa per me fi èi decta« bafta a 
cbiarirceoe il librìcànolo del Pu^endoiff tAitMmtL JelU- Cr^wiA religimm 

naturale diritto 

Farmi adunque d* aver provato ciò, che voleva, vai*" a dire, che,fe pre- 
tendono i Protcltanti, badare allo flato preferite degli Uomini la ragion jola^ 
ed elfergli di. nocimento 1' autorità,, tende quello Loro principio, a diltrug* 
gerlo , ed a roaearlo in. un* altro d^ quel d* oggidì, interamente divario in. 
nno cioè, in. cut ninno i fìgUupU Tuoi ammaeftrì, coregga,, avvifi ,. 
ftighi, ne ad altri tal* ulHzio commetta.,, ma abbandonatili alla ftltL lùfo nh 
ifVlitéf^^'^ da fuft poita. li l^icl a modo., di felvarecci virgulti. 

' , C Q N D I. Z.I QN E. IIU 

■DeUff» fiofó* -degli Ikmini: di' noftri fiorai». 

I Tedefchì di quefta Cagione di molti- libri il valgono s\ de*^ fuoi Popo- 
lani,, che d' Uomini dotti d^ akre nazioni ». Greci, Romani,. Barbari,, princi- 
palmente della Bibbia fjgra, di cui libro non v' ha fra Tcdcfchi , che più 
frequentcsicnte h ftampi, e fi lei-ca . Di tai libri fi fervono per due fini, si- 
l&t giovai alla ragibua con. tutu, .la precedente educazione, aon. aawora bea 
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ripulita, e trarre dagli infegnamenti di coteftì Maeftri morti i neceflarj lumi, 
chs p?r apparar' indi, e feguire te regole dell* operar anche , quando non ben* 
intendono i libri. Accade non di rado, che alcuni, quei mafumamente , eh* 
anno caricò di giudicare degli afTirì, e foftanze altrui , fieno in dubbio, s' u- 
n& qualche cofa giàfta Ha, od ingiuila , fe lecito fia fenza intacco della co* 
^cien2a cos'ifare, cosi rifolvere? Dopo di avere ben confulrata la propria ra- 
gione, ed anche Amici Taggi , nè trovando, che Lor foddisfaccia , in una li- 
brerìa entrando, e fette, o dieci Autori di conofciuta probità, e dottrina ri- 
volgendo, e trovandogli d'un lèntimeoto, a qoefto s'appigliano , quello fie^ 
gnono tranquillamente, Gcari cos^ avanti a Iddio ugualmente, ed agli Uomi- 
ni , principalmente poi fi acchetano, ^ alcuna cofa trovan decifa ne'* Ubri (àliti, 
benché non fe ne renda ragione alcuna, cui elTi di rado rendono, ma parla- 
no con autorità, onde conofcefi, contenerli in efTì la parola del Sovrano Pa» 
drone, di cui è proprio comandare, non mica render ragione a' fuoi Servi. 

Cos'i in Germania oggi giorno coltuman gli uomini, per mendicare da, 
Qualunque pane alla debilezza, ed indigenza «feUa ragibne Loro un qualche > 
lovvenimento. Ora avendo i Proteftanti pubblicati i Loro principi pe* Tede- 
ichi, ch'or vivono, e le fcuole Loro frequentano, nè altro Loro pi£k incoi* 
cando, che, doverfi colla r/igiofie fola conofcerMl giufto, sbanditane quafttnque 
tìurorirà ^ mali:me della Bibbia, ne fiegue naturalmente, che da' Tedefchi de* 
giorni nortri alzar fi debba una gran catafta , e in efla ardere, e incenerare 
gli efcmplari tutti delle divine Scritture, de' Padri, de ConLÌlj , de' Teologi, 
de' Filofofì , e quanto finora è fiato in- Germania confultato per le regole aver 
de* cofiunìi , oppure tutto gittare in fondo al Lago di Zeli , o fia di Coflan- 
za> e fommergerlo. Cos'i alla Aaa caufa fervono bellamente cotefli pofticci 
Scrittori del naturale diritto, eh' ad altro più non mirano, che ad abbattere, 
e rovinar, fe potelTero, la Cattolica religione, ne ad altro oggetto introdur 
vogliono il Lor gius capriccio/o, che per far regnare \d. fantnpwa Lor relitto' 
ncy la quale porta naturalmente, a non averne infine alcuna . 

£i»e in campo un qualcun' ad opporre , eh* i Tedefchi d' oggidì i libri 
avendo, confutando, e feguendo, ciò non fan come uomini^ altramente gli 
antichi Germani, i quali di libri eran privi, non fitrebbono f!ari uomini. Or 
convenendo il gius di natura all' uomo come «owo, anche il principio di ben 
conofcerlo debb' elfer tale, cui gli uomini abbian, come uomini, de' perciò il 
gius di natura conofcerfi fenza libri, cui anno gli uomini non come uomini. 
Capperi' ch'egli è molto forte, anzi invitto (quell'argomento. Proviam, s'an- 
ch*io fo di tal guilà argomentare. I Tedefchi de* . giorni noftri per andar alla 
guerra, anno, fabbricano, e per anni fi fervono di (chioppi, mofchetti, can- 
noni , bombe ec, ma non già come uomini, altramente gli antichi Germani ' 
di grofla, e minuta artiglieria non provveduti non farebbcmo flati uomini: 
Ora convenendo il &r guerra > ed il difenderli all' uom come uomo^ parimenti 
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gli ftruineiitì gnerrefcbi uli eflèr degp;ioBO> che T uomo muteggili come 
moy luogi perciò daHft milizia ogni Torta d'artiglieria, eh' al uom non fervi: 
come uomo . D' altra maniera : I Soldati d' oggid"! di fchioppi ec. fervond nel 
combattere, non però come Soldati , altramente gli Antichi Greci , Sciti, 
Galli, Teutoni, Romani ec, che fomiglianti arme mai non conobbero, ina 
folo flrali ufaroDO, lande y alle, fpade, mazze eca (lati non farebboa Soldati: 
Poiché adunque la milKEÌa al SÓlcuto coovien cerne tale , gli Arumenti pure 
tali eflér deggiono» eh* il Soldato iè ne valga» come Soldato. *^ ia malora aduih 
que qualun^ae pezzo d' aixiglierk> che neUe guerre s' adopera da Soldati aoB 
come tali. 

I Proteftanti> che la Joica loro, e fcientifico metodo non finifcono , di 
efaltare fopra le Aelle>, facilmente diicuopriranoo^ ^uai ioHfma fu qui aicofo. 
Loro adunque lafcio una. tal fitica> perché della Loica ooltra fenza dubbio fi 
fiderebbono. Per' altro», fé a (òmigliaoti vane aftraziooL van dietro,, io teoc^ 
bre feltiflime ravvolgeiaofi. V uomo ( può dir' alcuno) è igaoraate >. non co> 
me ragionevole, ma come animale, d' organi carnali provveduto.» che la la^ 
gione irapedifcono/ Convenendo adunque il gius di natura all' uomo non co* 
me animale, altramente i bruti,, i mentecatti, i bambolini la giuftizia nata- 
xaie conofcerebbono, ed anche praticherebbono >. il principio pure onde il 
Mtorale diritto conofcere, ed oflèrvare». tale eflèr debbe,. eh! all' uom Cadattt 
non come ad animale y ma come a cagionevole.. Quando adonone coooCcer & 
de* il gìos^di natnra.» lungi dall'uomo ogni mjszza Ìènfibile> langi i fenfi, 
lungi le immagini, le tenlìoni de' nervi , il cerebro, il cuore, e ki fteffa fa- 
mofa gianduia pineale, poiché tali cofe ha 1* uomo non come di ragione for- 
nito, ma come animale. Niuno adunque potrk il gius di lutura apprendere, 
{è da' fenfi ailraendo, e dal cor^ alienandod Quietili non diviea., Convui- 
fionarìo, Quakero, o d'altia» s ancor, ven'ha, Tòmigliance t«enU d'uomini 
(lolti, e fanatici ; perlochè anche da quella terza condizione dei prefence ftato 
disgli Uomini manifellamente rilevafi, eh' i Proteftanti. coir infegnare , che il 
gius di natura colla fola ragione fi de' apprendere , vogHon , che la condizio- 
ne > e lUto degli uoniioi d' oggi giorna in un nuovo ii muti ben. diflercoi^.. 

CONDIZIONE IV. 

Digli Uomini dc*'mfiri ttmpi*. 

Ella ^ s*i debile, e si mefchina, ch^anche dòpo tanti' ajutì d' autorit'a , 
ed illruzione, con tanti libri comporti non folo da uomini f.ivilìuni, ma an- 
che dallo Spirilo divino duitaii, non per tanto in circoltanze innumerevoli, 
che Lor fi. prefentaoo di penlàre» ed operare» dubitano ancora vflan no forpefi, 
e dìffiòlmente.)^ o. f^eflì:. ^u. nulla a&tto xilòlvono.. Chi mil iàrfi garante^ 
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ch'i Jkveri tutti del naturale diritto fieno tutti oggidì nella noftra Germa- 
flta Cert a mente detenotnati « e che tutti manife(li ci fieno ? Eppur tanto di 
lume abbiamo da' uomini faggi si de' Noftri , che eftran j , de' quali una ^rs^n 
parte nel meditare le regole del diritto di natura , e delle umane azioni hi 
quafi unicamente tutta la vita impiegata? Che iàrebbe, fe la ragion jiollra di 
^uedo, e d' ogn' altro faflìdio mancaffe? 

Dopo tant* Uomini dotti in piì^ luoghi gloriafi il WolfT, d' eiTere (late 
■al diritto di natura da iè (copene di molte nuove cofe, 6nora mai non ca* 
dute in mente ad alcuno , onde apertamente vuole > che fi concbìuda > effere 
il foo libro per intendere il gius di natura non a (òli Tedefchi, ma agli uo> 
mìni tutti affolutamente neceÌTario, perchè non i Tedefchi foli, ma tutti gli 
uomini fono ftati finora ali' ofcuro de' Tuoi ritrovati. Ma fe a que(f uopo n *- 
ceflaria è del Wolti' la dottrina, toflo mi fi parano avanti molte domande d.i 
finne: Primamente, fe bafti la ragion lòia? fe biifia>'Beceflàrio adunque non è 
il libro del WolfT: fe è neceflfario, la (bla adunque ragion non bafta^ ne ba* 
fier^ in appreff ), perchè dopo il Wolff anch' altri verranno» da* q'uali nel gius 
di natura qualche colà forfè di nuovo difcuopriraifi : Secondamente , fe è il 
libro del Wolff neceflàrio, Io è egli a Tedefchi come Tedefchi, o come Ma» 
tematici, o come animali, o come uomini, e di ragione dotati? Che che ri 
(pondafi, nulla s'ottiene. Prima del Woifi ebber gli uomini la ragione (olà: 
loia la era baftata Loro/ Perchè adunque (coito ooa anno, quanto il Signor 
Wolff è giunto finalmente a trovare ? 

Benché poc* anzi , e maflìme nel libro Larvg JetréQs y fiafi per me mo> 
(Irato, leggitima non eifere quefla maniera d' argomentare, tuttavolta contro 
Coftoro me ne fervo a ragione, per difendere una miglior caufa, poiché efli 
£e ne valgono per foltenere una fpallata, malUme il Puffendorff per la Cri- 
ftiana religione sbandire dalla Repubblica; mentre qualun(.]ue dardo, buono « . 
o cattivo, vien dall' Aweilàrio vibrato, contro lo ftelfo g ufhimeBtQ ritoroefi. 
Quelle leggi ho feguito finor nel combattere, queft'arte ho tenuto nel di* 
fputare, né foffirirò* che la perverià Loica de' Proielbnti mi. faccia cangiar 
condotta. Intanto anche dalla quirta condizione dell' odierno ftato degli Uo- 
mini manifeftamente fi fcorge, ch'i P.tedanti, i quali in quello (tato per 
regola dei gius di natura liab lifcono a lagi >n fola« il prefente (lato in al- 
tro mutar vogliono tutto contrario, eh' iguorante non fia , non iùggetto ad 
inganno, nè £ iftrozione ahbifogni • 

C O N D I Z I O N £ V. ^ . H 

Dello fiato degli Uomini a quejìa flagione. 
Uomini anche d' ingtigno acutillimo, colla lezione di molti libri, e con 
iunglùHimo Audio ben colti} pur in molti affari anche di fomma importanza 
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kn di contrario parere, e cadun* il Tuo foftiene, finché ha fiato. Efpor noft 
voglio quefle p?iig)iore contefe, perchè poceado qitefto libretto nelle mani ca- 
der di Perfone meno inienJcnti, e poco pratiche» fcandolezzar fi potrebbono 
in leggendole. Folto però ciò per ccrtiffimo, la ragione tli chi vincerà? Di 
chi afferma, o di chi niega? Del Tedcico, o del Franzcfe^ Del Vecchio, o 
del Giovane? Di quegli, eli ancor vive, o eh' è già morto? Qtù fiamo itk 
("ecco, perchè, qui veitr ingenio cedere y nuUus ettt * VerraiU pxù tolto a tran* 
nazione , e fcelto un terzo per Giudice, o fiieozio all' una, e ali* altra j»art« 
imporrai, o fi ferìi, che Tuna, e l'altra del fao qualche còfa rimetta, • 
ceiii, e cos\ un fo cHj dì mezzo s* abbia per giulto ? Ma chi far^i cotefto 
Giudice.^ Il Popolo.' Quello per fentenza del PuttendorfT, e del VVolff de' al 
ciiullzio attenerft di Coloro, che di ragione alUi più fubitme dotati fono. I 
Dotti? Fra di Coloro mailimaniente arde la bugila. Ira i Dotti poi Arillo- 
tiie, o Zenone? Piatone, od Epicuro? Cicerone, o Porlirio? Agollino, o Cai» 
vino^ S. Tommafo, o- il Wolff? Scoto, o il PuflTendortt? 

Lungi, lungi tutti Coiìoro, grida 1' £i neccio: la ftejfsy h ftcffa ragiom 
dcbbe ejftr in prono a terminar quelte liti. Faulla novella.- Ma qu/tiy e éiov 
è que'^i r TM-.'t' :^'Jlii-i la quale è l'unico Giudice degli Uomini Dotti, eh' 
."inno Ira le tenzone ? Tutto attenramcnte io leg^o il libro di Eineccio, e 
nnlla trevo, che me i' additi. Eppur fin qui parlato non abbiamo , che di 
privati afùù , e contenuti pejr cosi dire ci hamo in cala . Che làr^ , fe in 
pubblico ufciamo.^ La è ben molto piik aipra, molto più grave, e che o^ 
tlinario a finire in morti, e (tragi. la contefa , quando intere Nazioni fih 
no fra del grullo, e dell' ingiuito d fconii .' Per tal motivo fbventemente fi 
corre air armi, ed innnmerevcìi ftra^j fi i.uino di pcrf'onc veramente inno- 
centi, ftcrmiiiio rccifi, e difolazione a Citta, Provincie, K^^gni , come hn da 
' i\\0' tempi notò Piatone nel iuo Alcioir.Jr . A"ta, Uomini dotti, a ua , the 
qui veramente ven* ha bifogno, non potendo non molto ibffrifne il gius di 
nartunt. Ma c'incuora 1' Eineccio, e vuol, che di buon' animo ftiaino,come 
s' in tafca £gH' avetfe un rimedio promiffimo a tanti mali. In pr.nro w/t»* 
/^^/ic , coi Egli nella fua Prefazione, A» /f^ffa ragione^ quando i Giapponefi 
co' Por ji 'h-ilA Chinn coinbarrono re 1 diritto, e fi lutìng:ì , di poT<ir con 
tre fa.auole del ilio i'bro, tutto, le in guerra fofT? , rj^^ruiare il mondo, 
poijhè non alla pace d:V.i foia Germania, ma anche d>;l Ciiappone Itcnde le 
lue fperanze, fperanze, dico, giacché da quelle allettato, e delulb, fis mal 
appoHo non mi ibno in Jo^ g ndolo , ha compoJto il fuo libro, dandofi a cre^ 
dc.-e , the appaciar non potv'n^'lori i Giapp'^ntfi colla dottrina degli antichi 
Scrittori dell' auioritb. valentih de' libri (agri , e'dellj ragioni di S. Tomma- 
fo, ciò finalnienrc- col fuo libro fi ottergas ».h? chii i' m Icno la pran Re- 
gira de' (jMrrtiierj , la qua! coiriin !a , a"'' ìa f^'/f' '''.]''^/ie. Dille pur beali 
Poeta ; O c^rr^rs ùuttìtnum O quajìiurtì eji tn ìcU:ìs innm i 
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Anche con queAa adunque quinta condizione fembrami, d* aver non o(ca- 
nmfn^ £ino vedere , eh' ii gran principio de Proteftanti della r<j^.'<7» fola^ùx 
ulàr fi d^* aeir aispceoderey e praticare U gins di natura, porca a mutare lo 
(Uc» fMiònte degli Uaoniiii) ed a &nie. hr' altro tutto diverto. 

CONDIZIONE Vt. 

Dello Jìato degli Uomuù a giorni nojìn , 

Moltiflimi in co(èt v <ii poctv e di molta importanza prendono de* granci- 
porri, ingannano, e fono ingannati, eJ altri non fole, ma e/Ti pure 1' crror 
Tuo bene fpelfo conofcono.' tranne però il Wolff, eh" h.i per diinr.lirato fcien- 
tifii-amente, di non p jrcr' in queito Lofe errare , come rilevaiì da certo ìlìo 
libro in 'Icd^iica laveiU llampato, nei cui procuxio §. ii. dice Chiunqui! 
» di qualche capacità fornito, e vuoto di pregiudizi, ne' miei (crittL ù a'o- 
IP batte , troverà , vera eflère , quanto per me il è fcritto. Da gran pezza 

( loda ne fia a Iddio ) efente (uno dall' ingannarmi in cofe tali , percht: ' 
19 delle cole io giudi. o fecondo gl' /«/t-rw/ loro principi, nè lio cli3 far co^ii 
„ elterni ec. Perchè de' principi .interni della fcLi ra-^tone cioè, nel giuvii* 
2!0 delle morali cole fi ierve , errar non pu'>: errerebbe piirò, ie degli elter' 
m vaielìeh, cioè delia auroruà, Ueha divina priUs-i^ahueiice. 

Chi de' groifi abbu(>lj, cui fono comunemente iuggetti gli Uomini, da 
me volefiè dimoitrasioo^y darebb^fi a vedere privo d' umanità , e ben* igno* 
rante delle umane cofe . Chi v'ha, eh* a pentirfi talv(4ta non abbia d'un 
qiKiI.he Ilio f.itto , d'alcuna fua riioluzione, o gindi-iio? E^li è prelìo no' v,'- 
ftilhmo li regno dell' ij^n ranza, funeiiillnni inheme i di lei etlerti , iha^e d 
innocenti fenza numeri, abUarumento d Imperj, corrOinpiniento di bLeliyio- 
oi, rovina eterna d' anime innumciabili . 'lama altresì deli' ignoranza, e deli 
errore è la forza, che (tretti da oecefluk ^i uomini la prendono anche con- 
tro lo ileflb diritto per avvocata, e al di lei- patrocinio raccomandano la Lo^ 
ro caufa. S' alcun ha ofTefo T Amico > ha maltrattato il Fratello, accifo il 
Padre, o la Madre , (pergiurato per quiino v' ha di fagro in ciclo, ed \a 
terra, di^e, d' averlo latto ignorantemente, ed indotto da errore, e con ^iò 
Ccuio h Itima, puro, ed innocente. Non cita gih per iLuia della Vvilomà la 
fiacchezza: La fola caligiu^ della ragione par, che da colpa lo cfenii , e lo 
liberi dal fupplizio . 

Vadan mo ora i Signori PruteRanti , che. tutto alla fola ragione attrt- 
buifconp, a valerli di quefta Icufa. Eiii an la ragione, la quale fola Loro 
batta, a conofcere non una particella, ma tutto unìverlàlmenie li gius di na- 
tura. Che elier dunque vi l uò, che iJvaramente con quelta r.:gi n • non veg- 
gano, che Juia Loro bait«i: ^ome prenderan' clh adunque ^iai;;ciii a fecco^ 
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Prendendogli , qual patrocinio dall' ignoranza mendicare potranno ) o dallo 
sbaglio? AvftbboQO una qualche fai&y fe la ficjfa , e fola ragiom mn (i lar 
gna£fe 9 eflère da* Tuoi Domeftici la maeltii Tua indegnamente tradiui • 

Per non abalknni oca più lungo livellare della fo^ferenza del Leggitore, 

fu quedo faccio punto, giacché anche di qui fcor^efi apertamente, ch'i Pro» 
tellanti dando ad (^nuno per guida ad apparare il gius di natura la rag$of$ 
fotoy lo (lato mutan prefente degli uomini) ed a ^niono lafcianO) onde 
fcufard coli' ignoranza, o collo sbaglio. 

CONDIZIONE VII. 

Dd Abdejmè. 

Gli Uomini de* noftri tempi ad ignoranza, ed error fon fuggetti non fb- 
lo neir et^ giovanile, e prima d'aver colle fcienze ripulito 1' animo, ma an- 
che attempati , dopo di aver molte cognizioni , e lunga , e varia ^rienza 
delle cott acquiftato . Perciò ben dicea quel celebre Giareconfalto, che quan* 
tunque un piè aveflè gì^ nella feflà» pur apprender volea ancor qualche co- 
fi , ben conofcendo, quanto mancavagli , e quello effendo un de principali 
frutti, cui dal molto lludio gli Uomini veramente fcienziati , e dotti ricol- 
gono, inrender cioè, quanto vi rejìi ^ cb' uno non fa. Affé, che ben differen- 
te convien , che fia di quegli Uomini la condizione , cui i Proteflanti vanno 
fpacciando» bfftare per tutto capitale, per tutta Icona la ragiotf ftls- 

CONDIZIONE VIILielX. 

Degli Stejp, 

V «(fere la ragion nofl'a non fòl di per fe fteffa molto riftretta , ma 
fuori ancor di fe, e cagione, eh' ad errore foggiacia, ed ignoranza. Vola tat- 
volta il peniìero ali* altro emisfero, per ivi confiderare ciò^ , eh' abbifogna: 
ma in un atimo, ancorché un non voglia eccolo tornato a*ca(à. Imbrigliar* 
un lo vuole, c cofhignere , a contempare pofàiamente ciò, eh' ha per le 
mani; ma prima d' accorgerlens le n' è tuggiro via , e va girando fop'a le 
Itelle , o in altra parte. Quante volte per rilolvere alcun dubbio intorno al 
giuilo, d' uopo farebbe, effere in lontani luoghi, e talvolta m molti infieme^ 
Ma perchè non può h> fpirito (èco portar, ove neceflàrto (àrebbe, la carne» 
c r offa, appettare bifogna, e rìportarfi a' Me^aggierì, lettere, informazioni, 
ed intanto 1* occafione fcappa, e rifolvendo f: cad^; in errore - L'^immenfa al- 
treà nìcltitu.Hnc delle cofi: neceflarie a conofcerfi , per ben regolare la vita, 
ooa fupera ella ie forze ^ e T età ordinaria d' un uornof Metk delia vita la 
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^ìiol' il fonnp ) ed il cibo ; una cjuarta parte gli Amici , i divertimenti > gli 
, affari privati, e pubblici: l'altra parte, ch'avanza, fé la rubano le malattie, 
*k awerfidi, le liti, e miU' altri imbanzzt. Dal pefQ di quefta dura condì- 

xione fgravar debbe gli uomini de* tempi noAriy e a tntt* altra ridurli j cU 

V110I9 eh' ad eflì batti la ragion ibla . 

CONDIZIONE X., ed XI. 
Di Mefim. 

Moliiflìmi fono gli impedimenti interni , che eflemi , eh' incontran 
. §U uomini d' oggid'i nell' ufo della ragione neceffario a ben conofcer le cofe 
dì maggior* importanza. Quanto vi mette di oftacolo quello ftormo di pafllo- 
ni, dèlie quali i Filofofi ne contan' unJicif* Lo fconfigliato amor quanti tra- 

Sici efemp; ce 'n fomminiilra? Parecchj ve 'n ha s'i celebri , che rapprefentanfi 
a ne^ reatri.* aflki piik però ve n'ha dì occulti, ma non meno lùnefti» 
L'odio puire non Tuoi egli imbavagliar la ragione come con dentò velo? CI», 
non & dell' oro la fagra £im^, e 1* ingordigia di avere ? A quelli maflima- 
mente, eh' an per u&b di trattare del gius, quanto fpeflb fa venir le trav- 
veggole? Non ha la giulUzia maggior nemico della cupidità, eh' aceieea per 
modo la mente, che veggendo non vegga, oppure fcorga diriuo , ove non 
ven' ha poco, o punto. 

Che accade annoverar l' altre pefH della ragione y la coUora, la trilte 
za , la paura de' Prepotenti, 1* ambizione di fovialtare ec? Oltre quefti dime- 
ftici nemici , che mai non ceifano di far guerra alla ragione , quanti pure 
ven' ha di eflran) , che la dillurbano? Il vino, la llravaganza delle flagioni, 
gli Amici, la Moglie, i Figliuoli, i vicini, i malevoli, le morti de' Con- 
giunti, le guerre, le cirimonie, la folla degli aHari ec. Debbe tutto quello 
dagli uomini de'noftri giorni rimuovere, chi vuol, che nella cognizione, e 
pratica del giudo della ragione fola fi valgano, fare cioè, che dalle paflionì^ 
ed altre tali cofe forpreiì non fieno, ed ingannati, in lòmmai che non fien 
nomini, quai gU altri fono* 

. CONDIZIONE XII., e XIII. 

Degli SfeJ/i, 

Gli antichi nodri Germani, benché d' ordinario dati tutti ali* armi , ed 
alla caccia, la fiacchezza conofciuta avendo della r.igione , varj rimedj cerca- 
rono a quefto morbo, nè prefi altronde, che dnlia nurorifà. Elelfer da prima 
uomini, che maggior* openione avellerò di buon fenao , la cui coadotta, e 
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comando in ogni cofa feguire, ed alla cui automi riportare ^àic contro» 
v£r(le lo fuoglimento. De* Maggiori i precetti ^ e gU efèrapj confervavano, e 
poiché libri non aveano , eoa verfi > e racconti s* adoperavano di tcamandarne 

a. poiteri la notizia y e ài confcrvar negli animi Loro la memoria con non 
minore premura, ch'i Romani nc!!e dodici tavole. PiacdTc al cielo, che per 
le troppa fpcdizioni eli n nella Genie cv-.-rnera in ellranj paelì periti non tof- 
feru tuuL (|LicL carmi > pwULo , eh' ia dii arremnao altreccanti libri del gius 
di natura . 

I Germani poi fucceduti a que^ primi profitto traiTero da quelli Defli » 
eh* aveano de ^^1 lato, e ficcome i Greci da Barbari > i Romani da^ Greci ap> 

prcfe avcan U le{7g' > e rr.oìw regole della pjiullizia , cos'' i Germani dopo di 
eiTeriì per iunrio tempj delle proprie leggi ferviti , Saliche , de' Boi , de' Sal- 
foni, deftii SviVi, de' Longobardi, le Romane finalmente adottarono , ed x 
modo de' Romani varj ilabiiiron ordini di Giudici , diedero ai Principi peR 
compagni nel giudicare gli ordini deirimpero » o fia gli Ouimati, cebbra^ 
tono ^ete^ cole tutte iltituice unicamente i o almeno fegnalatamente , pec 
i&ttoprire, ed olTervar quel, eh' è giulto . / 

Qai fi fwatenano, e mi s' avventano contrJ i l iloiofi Protelìanti , rim- 
pmveran iomi , cha dal diritto di natura falto di botto al ^lus civiìe , e che 
per U iuuu ignuranuiggine de' Cattoiici ho in conto di naturali leggi le 
ftx>mane , invecchiato > e madornale erroee , da cai non han potuto finora 
guarirli gli avvifi di tanti valent' uomini , né le matematiche dimoihazionì 
dui dottilfiiiio WoUr, c del rinoman Hi no Eineccio . Nulla però m' è piti fa- 
cile, che di reprimer l' empfto di C;jitoii>. PoìVmi' Egano negare, che , fic- 
come tutti gli altri Popoli, coii gii antuhi noitri Germani vilTuti fono, e 
(juei à og^^idi coi diritto vivono di natura ? E' vero , che v' anno ag^iiunio 
il civile, ed il Romano ; ma forfè come foverchio , e dilutile , o come un ' 
vincolo , con cui legarfi , che nulla aveflè a £ire con quel di natura ? Anzi 
aggiunto ve '1 anno come giovevole , od anche (limato da efli nec^flkrio a 
meglio intendere, e compiere il gius di natora: E gli antiLhi adunque, e i 
moderni Tedefchi non ofano di adoperare la rjgìon fol.i par ben' intendere il 
nata-.^le dii-.tio : De' vcv,uhi adj!i.]a- , e de' moderni 'rcd 'lLlu il lentimenio 
da q^uel de' Protelianti è lonianilumo: Non accade adunque, eh' io mi rilcal- 
di neir efortar i Tedefclù gik colla prudenza , e fperienza Loro determinati , 
a non dar recia alla dottrina di gucili nuovi Maeftri , che la /oh ragione 
efiiltano, e d' etTa fola 1 uio n inculcano, poiché tal dottrina altr* uomini ri- 
chiede da cjuei , eh' oggi lono . 

Nè mi ili-eno qui a k'cc;ir colla Lor vecchia f)lfa, eh'' i Tedefchi colla 
rai^tone intendono, cht lia di naturale diruto, e colla autorità, che al 
gius CÌviU appartenja. Chiacchiere fono quelle, perchè in fin tutto intendefi 
GoiU lagloaw, quand'ua non voglia , che l* uom' intenda co* piedi , e colk 
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tefta cammini, ne qui li cerca > fc il naiurak uintco cuiu ragione > e ih con 
altra faculÀ il civile s* iatenda, fendo certiflìmo, « fuor di 4uiilione|> ch« 
, Tuno, e l'altro intendefi colla ragione , non mica co* denti, o col nafb> 
Cercati qui, fe la ragione fetiza 1 ajutu della autorìà badi di per fe folava 

i'empre , e ben conofcere, che di natLuali^ diritto, e perche alcuna cofa a 
tal diritto appartenga, oppiir s' a tal' uopo molto di giovamento le rechino, 
od anche neceliarie le fieno le civili leggi, ed altra autf.'rita . il fatto Ita, 
eh' i noHri Maggiori , ed i Moderni ,anno per quella bifogna chiamato ia 
ajato il gius civile, che iktto non arrebbono, s* utile conoTciuto non T avef- 
iero, o neceflàtio , ed anno con ciò moUrato, d* eflèr molto lontani dai fea- 
Òmento di pochi novelli Maefìri della /ola ragione milantatorì . 

Per non muover' a Cofloro ia bile , il giù? civfle non dirò eflere gius ài 
natura; benché- quancì il dicclll , avrei p.^r ganinre jI GundHng , Scrittore preflb 
Lor non ignobile , di cui nel 1. L.-iwa ùcnacìa s è ratto più d' una volta 
menzione , il qua! confelfa , eh' il Romano diritto ^ aa/.i le civili leggi dì 
tatti i Popoli, la ragioite fiejja contengono, quella gran Regina dall'Etneo 
ciò adorata. Di fatto la ragiem ficffa^ che co m. inda, e che vieta, è lo ftcf* 
fijjimo J^ius di natura; che però a giudizio dei Gundling le civili leggi di 
tutte le genti lo (ic'Io diritto fcn di natura, applicato, coni' Egli dice, ai 
corìiimi degli uonimi. Di qiù adunque r^r.cm lì rilicva , cii' i Protetianti , i 
«juali il gius di natura coiui luia ra^i^ac nuiurauo, sbandite nominatamente 
le civili leggi, imprefa tentano al prefente ftato s\ de' Tedefchi, che di tutto 
le altre cooofi:iote nazioni contraria, e pemictoià ; Mentre cofpirato avendo 
il comun fenfo di tatti, a procacciarli in certe leggi civili ( che veramente 
naturali fono, ma iporctichc ) ajuto, per -rrmofccre, e adempiort; Li - giuitizia 
naturale, cofa, che colla fc?lii rnsii ne riuicita Li'r non lareblu Vi iacilmente; 
c]uindi fi rcorr-,i, ch'i Proteitanti non anno i libri Lo^o coni^^.iiu pjr gli uo- 
mini d' oggidì, o che il ptclemc Loro itato rovinar vogliono, ed in luu" al- 
tro cangiare, perciò ben si meritano, che fien'da tutti i Loro principi rigettati. 

Diranno ibrle, non eiìere Loro incendiroeato, ch'i Popoli le civili leggi 
non :.jb:ano, e non ofiferviuo, ma fol di provare, che da tai leggi, coma 
quelle, che dalla autorità, e volere d' un' Ente Superiore ilab'.iite fino, il 
diruto nov, mtendiili di natura , che non dal volere , ed aatontà di cjuaiua- 
que liau Ente Superiore, ma dalla natura c Hate colhtuito, e perciò colli 
ragion ibla s apprende , ciie è ia principale dottrina .del. Wolff da noi nei 1« 
Ejt^jM 'detroBa vigorolàmente confuuta , poiché apre la ilrada all' Ate'ìfnio. 
Quella SI, che la è un* oj^iofa JpacuUx.tom , ed una vexa ptdmmia , perchò 
fecondo il fentimento di tutte le genti niente giova , per intender di f .-eoi^ 
ed offervare il gi':> di natura ; ed inoltre mette in grave rifchio p^r la fua 
proHurira all'Aieiinio; impercioccliè egli è certo, le umane leggi, fe nel na- 
turala diatco ioadate noa fono, aè ellcr ai.ulu, uc luua avere di obbii^zare , 

Se 



224 



Se adunque il gius di natura colla ftia tàgmt conofcefi , qualor la unione 
di alcuno in qualche umana, anzi nella fteflà divina pofitiva legge il diritto 
naturai non conofca , potrk ingiuda (limarla » nè far^ ad oflèrvarU obbligato: 
Tutti i Balocchi adunque faran fenza legge , perchè legge per efTì non può 
eflere l'autorità, fé il fondo non ne con ofcono colla ragione, di cui per l'or- 
dinario privi fono i Capocchi. Senza legge pure faran gli Uomini più doai, 
come quei, che. fottiii, ed acuti fono a trovare fcufe , e pronti a muovere 
quiftioni , e diificolcìi fulle leggi . x 

Tuttavolta non celTan di opporre, che le civili leggi la pace (bitanta 
ri^nardano edema della Repub. , ma il gius di natura anche l' interna deli* 
anima, che v' ha perciò fra loro un gran divario , e ben d' altra maniera 
quelle, e quefto conofconfi . Faciliflìmamente fi butta a terra quefto arzigo- 
golo col rifpondere francamente, tute' efler falfo: falfo, che le civili leggi la 
pace folament9 miriao tfi9fn*\ imperdoediè, eflèn<lo le colè medefime emne 
ordinate ali* interne dell' Uomo, come pi& nobili, quanto alle eAerìori coTeè 
ordinato, lo è altresì colle ftefle infieme alle interiori, come il primo annel» 
lo d' una catena attaccato al fecondo, per meno di quefto col terzo> e final* 
mente coli' ultimo refta conneflb. 

Che altro pur' è il dire , le civili leggi han per oggetto folamente la 

£ce oUerna, fe non che in virtù delie ftefle lecito è ammazzare, rubare > 
mover confini, fraudar gabelle, e tributi lègreument», ed la a(co(b, o fia 
che tutte le civili, ed umane leggi in colcienaa non obbligano, purché non 
ne fiegua difturbo efterno? Fofto ciò neppur qualfivogUa comando de' Supe* 
riori obbligheni in cofcienza; Se quefta dottrina poi trova luogo, addio Prin- 
cipi, Magillrati addio, addio Repubbliche. Sendo impofllbile , che fpiriti tor- 
bidi , e riottofi lungo tempo dentro di fe la difubbidienza contengano, e non 
la lafcino finaliiiente sbucar all'aperto, fe ciò con pace li può &fe della co- 
fttenia, dall* eftema paura cercheranno in varj modi, e ben potran liberar^» 
e della cofcienza tkuri folleveranfi contro de* Principi, e Magiftrati, e fe ne 
disfaranno come di Coloro, eh' ad eflì fovente pajono dell' efterna pubblica 
pace perturbatori, autori di guerre, e delle foftanze de' Sudditi fmugnirori in- 
fiziabili. Vcggan' adunque i Principi , come deftramente cotefti maicherati 
Dottori del ^ius naturale colle Loro promefie li pigliano a gabbo. Prometto- 
no, di illimitato rendere il Loro potere , e nel tempo fteflb tal principj Ila- 
biiifcono, per cui non folo 1* autoritli Loro, ma ne anche le Loro teile fono 
(Icure; imperciocché chi della fola ragione lèrvendofi dimoftre^ , doverli non 
folo tollerare^ ma anche ad un MagiAsaCO ubbidire » qtHUido boB di fimigner 
non celli de Sudditi le foftanze^ 
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•Tv CONDIZIONE XIV. , % XV, 

Degli Ummié^hninaprif 

Poiché gli ajuti della ragione fin qui accennati badanti non erano a rimediar 
«enamente alla mifef» condmone de^ uomini, accettarono i Qodri Maggio- 
n là Criftiana religione anoonziau Loro da* Uomini ftranieri «eiamente aman- 
ti del ben comune, fpiccatifi per tal* ometto fin dalla Maggiore Bretagna^ 
dalla Scozia, e dalle Qailie non feoza rautorit3i> 9 foUecitiidine de* Roma- 
BÌ Pontefici. 

Fin da' fecoli più rimoti Socrate , e Platone conofcendo non che della 
fola^ ragione , di tutte altresì le umane leggi la infufficienza , mafGmamence 
l^rìmentando , quanto nello Iciiopcir la origine del giufto la ragion Loro era 
cieca, ardentemente bramarono, eh* una qualche Divina Periboa dal cielo fcelà 
il vero agli nomini finalmente inlègnaflè, cui non potean altronde con cer- 
tezza , e lenza pericolo di errore apparare . Ciò , che da que* due ^ran Filo- 
fofi, Principi, e Padri de' Filofofì morali fu conofciuto, i Maggiori noftri 
pur lo conobbero, benché di quella filofofìca erudizione digiuni ; mentre a 
air vero, fe giudicato non aveifero, eiière di meflierì, eh' una qualche Divi- 
na Periboa della vera giultizia ci tftmiflè , la Criftiaoa dottrina abbracciata 
non arrebbono, recata, come teilimonj aderivano d*o^iu eccezione maggiori, 
al mondo da una Perfooa divina chiamata Crìfto, anzi a <|ue* Predicatori del 
Vangelo detto arrebbono, come a giorni noltri van dicendo certi Impoflori, 
malli ir.e il l^utìendortf ( i cui empj fentimenti efpolìi per noi fi fono nel L 
Larva detraéia ), che le n andailer con Dio, fe pur ven' ha alcuno, infieme 
colla dottrina Loro, coi milanta^o portata in terra da una Divina Peifo- 
na, per infegnare ag^i uomini la vera gtoilìzia, poiché tal dottrina, cui di* 
ceano rivela», alla Repubblica Loro non s affaceva , eh* eflfi aveano la na- 
turale giultizia, il cui fine fi è, procurar alla Repub* la efterna pace, ed ai 
privati i foli comodi di quella vita, per il qual fine ottenere ballava Loro 
la ragion fola^ che d' altra vita futura nulla sa, né piegar fi lafcia da certa 
popolane, ed ofcure perfuafioni, che fi vanno fpacciando, perché a vincere, 
e fuggettar la ragione buone dimolhrazioni ci vogliono, non congetture, che 
^vadao perciò ad annunziare la dottrina Loro a que' mifèii, che difperati di 
confeguir il fine della i^aturale giultizia, o fia i comodi di quella vita, ad 
una non fo qual vita avvenire portano le Loro fpenwze, ed in eflà ripon- 
gono il Loro line. 

Tai fentimenti però elTer d* ingegni di tMifTa lega, e ftrafcicantifi folo 
per terra, fidta di per fteflb agli occhi, mt^to pih poi, fe co' OBotimenii 
confrontbfi di Socrate , di Platone, e de* noftri Maggiori , cól eflère flati di 
^rand* ingegnOf e di feda prudenza feraiti» lo fteffo PttffendodBTt e i fuoi par- 
V F f tigia- 
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tigiani lo accordano; Ora fé i noftri antenati 'anno Citto , e fanlo anche i 
loro poiteri tutt ii coturni ÌG ir. ifùrs di tal riUevo <b quel-, che penfeiio, 
e fanno certi novelli Maeftnizzi del natiinle diritto, gìulhiDeQte 1 ingegno 
di coflofo contar fi de' per ignobile, e dozzinale , mentre neppur efll, (e an- 
no un po di fale, faranno si temerarj, da antiporfi a Socrate, a Platone, ed 
al giudizio di tutti i Popoli della Germania . Che fé il penfiero portar vo- 
gliamo anche ad altri Popoli, non penfo giìi, che quei, i quali non an vo- 
luto la Criftiana dottrina ricevere, ciò abbian fatto, perchè credeiTero , non 
effere lei acconcia, a conoTcere le naturale giuftizia , a regolar i coftomi, ad 
amminiftrar la Repub., od effere al pubblico bene nocevole, oia per tut^ al- 
tre cagioni, o perchè ben non capendola, pih gufavano T antica Loro dot? 
trina, o perchè fcandolezzavanfi de Criltiani, che colla malvagia Loro vita 
la fjniitìi difonoravano del Vangelo, o perchè nelle carnali voluttà tutt'im^ 
merli, troppo molelto lor riufciva lo sfangarli dal lezzo immondo . • 

I Maggiori noAri poi per. qual fine la Cridiana religione abbracciarono? 
Forfè |)ercf ella nelle elierne, e pubbliche cofe nè poco, nè punto fi iinpac- 
ciaflèy ina tutte per U/hla vira awf» ire riferbaffe le aie maifime, e i fiioì pre- 
cetti, come porta openione il PaffVndorff ? Sarebbe ciò ftato per molti capi 
aflurdo, nè far fi può a' noflri Maggiori, od a Platone quello torto, di cre- 
derli s'j dolci di fale, eh' abbi.m voluto la dottrina dal elei venuta per la fola 
futura vita riferbare, e qu» lafci-ìtala in un cantone viver intanto a modo 
Loro. Se bramava unicamente Platone una dottrina celefte , perchè all' altra 
vita ièrvìflè , nè avefle punto , che fare colla fua Repubblica , non làrebbé 
Egli fiato uno fcìmunito? Uom, che fcrive pe'l regolamento di quella vita, 
come fece Platone, avrebbe faggìamente d.hderato , che rivelata da Iddio gli 
foffe una qualche regola, che niente a quella , ma all' ///r»-.; ^ita folamente 
appnrteneflc? Avrebbe Platone afpettato poch'anni, finché ufciio folle di que- 
lla vita; imperciocché s" Ei la vita futura fperava, e di condizione dalla pre- 
dente ben diverfa , fperar dovea altres'k , eh' ivi trovata arrebbe la regola per 
effa pure (labilità, e propoda da iddio. Bramò adunque Platone una qualche 
divina rivelazione, la qual fervilTe di regola non per 1' altra vita foltanto, 
ma ancor per quella, s'i però, che di tal regola facendo gli Uomini in que- 
lla vita un buon ufo, dirponflVcrlì a confcguir l'altra a fuo tempo. Cos'i pu- 
re i Maggiori noiiri, quando la divina riv«;lazione da' Uomini Apollolici Lor 
predicata. abbracciarono, per quella vita la accettarono, per aver' io efla una 
bcura rególa di ben vivere, e di giugner felicemente col'a fcorta di Lei al 
confeguimento dell' altra vita , ben altramente , che il PuHlndortf ; il qual 
vuole, che governifi la Repub., e la vita negli aggj fi palli, lenza aver al- 
la dottrina di Grillo riguaido alcuno: finita poi quella vita volerebbe anch' 
Egli allegramente a fatollarfi delle dilizie dalla rivelazione promeiVe nelf al' 
sta vhay ( fe pai: ven -^i poiché di quefto Ei non ne ha che nn' ofcuro 
(b/pettò.) ^ Che 
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Che tal veramente fia ftatò de* noftri Maggiori il fentimento, dal fir"» 
fleffo rilevafi apertamente, mentre alla Crilhana religione nel governo deìi.i 
Repub. non già quaìfivoglia) ma il ùùmo luogo anno dato, e chi ne dubi* 
tk^ iioa ba , che a leggere la Plreiazioiie al codice diplomatico' del diritto 
delie Geod del Signor J^ibnitz, Uomo certamente più dotto del PullèDdorfr» ; 
t d' altri molti •/Accenneremo fol poche coté a tutti note. Dacché introdotta 
fu, e ricevuta fra noi la Criftìana religione, i noltri Principi, Re, ed Impe- 
ratori il capo fottomifero alle leggi di Crirto , e del fuo Vicario il Romano . 
Pontefice, ed aifegnaii furono a' Sacerdoti nel governo, nelle adunanze, negli 
li^uittini, nella elezione, e coronazione de' Re i primi polli. La Chiefa re- 
gola ì giuramenti > fa leggi pe* matrìmonj, per leggi ti me , e gravi cagioni i 
cfifciolti rannoda, e i raccozzati dìlGÌoglie> maffime dei Prìncipi Somni, cer- 
ti giorni (labilifce, in cui ceflar fi de* dal lavoro > ed attendere piik di prò- 
polito al Divin culto, altri, in cui col digiuno macerare la carne, e coli' a- 
ftinenza da certi cibi . La Chiefa popoli rivoltofi , ed alle Poded^ leggittìme 
difubbidienti colle mìnaccie atterifce, e colle cenfure raffrena, certe Romane 
leggi correre , od annulla, vietando, che fieno ofiervate, s'oppone per tut- - 
to ai difbrdiniy e s* adopera di Aveller gli abnfi. Aottcamebte i Prìncipi , e i 
Re nello fiabiHre trattati di alleanza » di pace, o di triegua per lo più ali* 
arbitrio fi riportavano della Santa Romana Sede, come olfervò il lodato Lab» 
nitz, che di fomigliantì trattati parecchj elempj n* ha pubblicato. 

Or tutto queflo, e tant' altro , eh' io lafcio, a qual vita appartiene ? Al- 
la futura foltantoP Si eb nell' altro mondo fi faranno, o fciorranno i matri- 
monj, Ik il Pap4i difpenfer^, eh* ìo certi giorni ofiamo de' latticini, 12i i cam- 
^ elisf coltiveremo ec. Eppur tutto qnefto , e tant* altro è (lato da* noftri 
Maggiori riverentemente accettato. Pur troppo, dice co' fiipi lèguad ringhian- 
do il Puifendorir, pur troppo , alla balorda però , e fcioccamente , perchè la 
Cr'ijìiana reltgiono ha uno /rapo ben differente ^ ed appartenendo efla (bltanto 
alla vita avvenire, fe nella Repub. fi mifchia , 1^ è fatta, perche torto qttet 
mojiruofo fiato nello fiato vi introduce. Qui caricar non voglio il Pufièndorfi, 
Mcfaè uom s\ diflèfloatOy ed a tante ecoelleoti Kaziont sì ingìorìofo fi me- 
rìtefebbe> d' eflère ben (aleggiato. Prego (ol il Leggitore , a riflettere ^ s* a 
buona ragione nel principio di quedo trattattello io ho detto , eh* il nuovo 
giui di natura de* Proteflanti , i quali vogliono, che colia f^iìa ragione la giu- 
Hizia naturale fi conofca , e fi pratichi , e governifì la Repub., fcacciatene 
la Criitiana religione colle EcclefiaiUche leggi come al pubblico bene nocc- 
voltlfime^ tende > a diilruggere il prefente llaco degli uomini, ed a cambiarlo 
in ttttt* altro. 

S' avil adunque in GermanFa a regnar di qu^ avanti U ragion folay 
(veller dovral&y e fterminare, quant'^ ha finora fervito pe *1 governo della Re- 
pibblica» Gitcaco pfimameiite nei Tevere il Papa eoa uni macina al collo, 
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sbandir dovranfi tutti i Cherici , quella genìa ai Paffendorif, e fuoi partigia- 
ni sì odloHi , c rilegarli nella Siberia, o nella gran Peoifola a Lei vicina re- 
centemente (coperta di Kamtzcatka. Tutti de' Concilia de' Padri, de' Teolo- 
gi, e dej, canonico diritto i libri a' Turchi li manderemo, poiché effen do ta- 
le roercatanzia la peile delle Repubbliche, che la avvolgono , non ci verrà 
meglio &tto, di rovinar* il ^rana' impero de* Moofulnani , che col tnfaiet- 
tere ai Nemici ciò> eh' a noi non foto è difuciley ma perniciofo. Sbrigaufi 
di tali cofe convertii, ri volgeri! ai temp;\ agli altari, ai teibri> perdiè i» Ja- 
cris quid fac'tt aurvm? Ut quidperdino lac ? pnfuhe9mioe9emmdénniiN$lto^Ó^ 
davi pauperibusy della Corte però, e della Nobilrk . 

Allora sì, che tolti di mez^ quelU oracoli non folo ben' ordinata (àrk 
la RepuU, ma avrk gik 1' ultimo Tuo fine ottenuto , vai' a dire , i comodi 
di qBefta vita; Se non che avvi nella Repub. cena Ibrta d* -uomini , cb*ft 
quefto fine, ed all'impero afloluto della fida ragione ancor fi oppone, i Giu- 
dici cioè, i quai comandano, e proibiicono , imprigionano, e ad altre pià 
«^ravì pene condanriano. Bifognerk dunque, far anche man bafla fu di coftoro 
perchè reggendofi la Repub. colla fola ragione eflS non ufano, che della Lo- 
ro infopportabile autorità. Or bene, o colla fola ragione y e con ifcieniihco 
metodo evidentemente dimoftrìao> eh* un dee all' ■«vverfàrio ceder il fendo» 
per cui fi litiga, pagar la multa ec., o (è 'n vadan tutti in malora* Né ini* 
gUor trattamento afpettar (ì debbono i Magiltrati fuperiori , che ^ih anno di 
autorità . Se fra tre mc{ì ( ran$o hafta di tempo , per apprendere tv una Uni' 
verfifi de ProtefìiUìti il gius di natura ,^ e delle Genti ) apparato non arranno 
1' Ontologìa, la Pficologìa, la Loica, la Pricometrìa, la Matenìaiica , la Fi- 
lofoiia pratica univerfale , e s'altro v' ha, che faccia al ca(b, onde con illien- 
tifico metodo tutto dìmtftrim quel, che comandano, o vietano, pcnfindafe» 
DO ai cafi Loro, poiché anch'elfi ci fon pe *i cuojo. 1 Principi poi, ed i Re 
da tal principi, che afpettar (ì poflàno, o dcggiano, il profondifTimo rifpetto, 
eh' alle fagie Loro perfone finceramcnte profello, mi vicra di elporlo : Ardi- 
fco folo, di umilmente fupplicarli a riflettere, che Coloro, i quali vogliono, 
tutto ad efli eifere lecito, fenza , che autorità alcuna dtvina, ed umana le^hi 
Loro le mani, piantano nel tempo (leflb tii maffime, le quali , fé ( eh il 
ciclo mai non permetta ) fi riduceflèro in pratica , la làrebbe finita per la 
fagrofànta L^ro autori i^i. 

Reflavi un fc che da rimovcre dall' ufo della -vita , cioè dal diritto di 
natura, e dalla amininiitrazione della Repub., volli dire la (à<7,ra Scrittura 
per fcniimenro di quciti novelli Maeflri. Che fé 'n firU^ Oarain agli Ebrei, 
da' quali ricevuta n'abbiamo una buona parte? Credo, che uu^ito ncppur' ai 
Proteflanii pofik piacere , poiché uomini enendo gli £brei come noi , e me- 
nando con noi ìnfieme la vita in (|ttefto mondo, a detta Loro non an che 
fare della Scrittura 9 eh' alT altra vita apputicne. S* abolirà ella talmente, che 
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la mémoria fé ne perda interamente? Non &iebbequefto neppnt partito troppo 
fìcuro. Che farebbe,- fe la fbfTe ella veramente, come dicefi, parola d' Iddio, 
s' Egli ne è 1' autore, fe v' ha di fatto un* alira vita, di cui confeflTa anche 
il PuffenJorfì', d' averne qualche leggier fofpetto ? Affé , che non farebbe da 
uom prudente 1' afìacto d»sfarfi di taU libri; imperciocché fe v'ha un Dio , 
le veramente Egli è di tal legge 1' Autore, ficiira co& non è il difpreggiar- 
la, poiché dicono, eCere cotelto Dio ogii polènte, vendicatore , gelofiffimo 
dell' onor filo, e fe dicon* vero, guardar almeno nn fi de* da quefl* incommo- 
do, che non è picciolo, d'avergli a cader nelle mani. Per uomini, che nei' 
comodi della prefente vita 1' ultimo fine ripongono, comincia ad efTer' un co- 
modo i* avere fcanfato un' incommodo , ed il non eflerii tirata addodb la indi- 
gnazione de' più poflenti. • 

Pei^ altro lèmbra egli ben gmfto, die quei, i quali vogliono, the tutto 
ligettifi fiiorchè la ragione, fieno i primi a dame eiempio in Loro ileffi . Su 
vìa: cominci Y Eineccio a ripudiare, quanto colla iftituzione de' vivi , o de* 
morti ha apprefo, la fcienza della Filofofia , della dona, de' Poeti, la Loica 
d' Arilloiile , cui s'è sforzato di rimpastare, la perizia del gius Romano, i 
lumi cavati dai libri fanti dei vecchio, e nuovo patto, quanto dal Padre," 
dal Profelfore, da fuoi Scolari medesimi, e dall' indefeflb Tuo liudio ha attin- 
to, e per fis fils ragion fi ritenga y e poi efca fuori, e yeder fifiwcìa,co* 
me la fiimofit fpennacchiata cornacchia di Elopo . Gnalfò , che bei oracoli ci 
datkf Da Lui Iblo gli altri tutti dallj^ autorità ancor acciecad il naturale di- 
ritto apprenderanno.* Egli folo vedrk, e per fe, e per tutti, e così Egli folo 
della ragione fola valendoti , alla neceUìtk degli uomini almeno coU' auioàtà 
Tua provederà . 

CONDIZIONE ULTIMA. 

Degli Uomimì 4$ ^uefté Stagionf. 

Le undici prime condizioni del moderno flato degli Uomini anno a po». 
co, a poco portato la Gente nodra a procacciarfi di per fe, od ad accettare 
da* altri le quattro ultime , quei foccorfi , o necelfarj , o fommamente giove- 
voli a ben cooofcere , ed a meglio praticare il gius di natura ; poiché quel, 
di che la ragione lafciata a fe fola per la folta caligine y ond è avvolta , 
avet^ appena potrebbe qualche barlume , fpeife fiate facilmente lo trova, é 
chiaramente lo fcuopre nelle tradizioni, nelle leggi, ne' libri , maffimamento 
nelle divine lettere. Ciò non pertanto, quantunque di tanti ajuti provveduta, 
la ragione non vi ci vede sì chiaro , che luggctta tutto giorno non fia ad 
ingannarfì. Chi n» debita, 4lòn Ha, che H fecarfi , come dir fiTuole* la ma* 
no al petto, e difiniinar un po le Biffino. Chi v* hay Re fiai » Soldato ^ 
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Fllofofo, 0 Fabbro, Teologo, o Ciabattino, GìurecdàfìattOr oCucinierey ch^in 
vita fua non abbia fovente a dire: Non me 7 farti creduto i Ahi , cb* ho fatto 
un marron graffo \ Cofft dico si note^ eh' U prendere a. dimoilrarla l<t (arebbe 
una £inciullaggine ^ ed una pazziuòla.. 

\a leggi , pronto dirìk •Uimott i l|bn,» tk religione y ìt Saittui» ^Tnp- 
iorìtV in una parda divùia% fid umana noa boftano a ben conofcere il nator 
nle diritto:. Rettamente adunque foftengona i Filoibfi Fcoteftantt,. dovi:r(l tut- 
to quedo. sbandire, e lafciar*^ in liberti la ragione ^ Che,. Domine foggia è 
coteiU d argomentare.' Poiché, né corazza, nè cimiero > ne feudo, nè grofla 
muraglia di mezzo,, nè baluardi, uh, terrapieni ballano a Talvai dalle bombe 
e da'' cannoni fark adunque tutta queAo dìTutile e la/ciar dowanfi lenza 
pari 1« Ibrteszfry o Ice CittVf jS^ nEnidiarer II de' qnatunque antontldivioa,^. 
umana,, perchè ancor non balbk atliiMrarci da errore,, mandar* altresì ùk ban- 
do la ragione dovraflì,, e vivere a maniera de' bruti,, poiché a tal' uopo nep-^ 
pur' clfa è baftante . Ma non» accade,, di far fa di quello, più parole. Vuoili 
pid tofto, la foda filofofia adoperare alla ricerca del rimedio di gii propollo 
della umana infecmiU cui pur' troppo, anche dopo tanti {òccorfL ia noi me» 
dcAìBUi fperinKntTama. 

MMÌnte v*. hft,, d£ eoa aan; liavfc k (on tégion fuffmfnr^ Mtam» ^dlb- 
làn. ciò udendo gli Scolìliii del Wolff, quafì eh' io per mia grandiilima> venr 
tura abbia dal Loro incnmparabil Maeflro- pefcato> il principio della ragtont 
fufficieme. Ho filmato- fempre a dir' vero mio. vantaggio 1' apparare di chic- 
Ghefiafi. Ma di ragion [ufficiente ho fatto a bello lludio menzione ,. per giù- 
gpere da. piccole,, e troni.he a. maggiori,, e più fode efprelhoni. Nella, mente 
dti tutti i Filofofi y, e for^ anche di tutti gli taomfoi. 2 Ibta. Tempre quella: n^ 
aìone^ntua* egetto mai^ eflervi: fènza Ja fua cagibne> o 6*,^ cid. 9, ch*lè Qxtùy 
non aver da fe l' eHère,, ma ié un altro .. Gti: Scolatlicii ad efempio' di: CioC" 
ifone Padre della filofofia: infieme , ed eloquenza. Romana anno- brfevementc 
fpiegata quella nozione,, eoa nuovi, e barbari bensì, ma; chiari , e preci (l vo» 
caboli, quel, eh' è tatto,. f«« chiamando da aUro^y quel, che non è fatta,i 
f/itc: da. loy, trai quali ellÉemi niente di mezzo; eflèndovi toilot che (ì cono> 

una q^che cofa eflet e non effer fi^, sT intende infienie: ,» ef- 
ièrvi una qualche cagione^ che le diì- reflife*. Quella è uia pidaffiRUo*ièife- 
Sk ^cavoice). e oCburii'a. 

Non cos'i quei, che dicono, dover d^'ognf cofi eflervi' la fua ragTon- fuf- 
fciente , Quello fi c un parlare ambiguo, che può avere- più fenfi ; imper- 
fiiocchè ragioHc pra per canfa^ or per motiva- efìtriore ora. per piano» y. e idea 
pranditr fii^puà^redi anche avet luogp neir Eme: da fe^. ^on dic^_£gli-,» tSSèr 
.|e ftato> Udio^ lagjone » .(e-, fltefl» dii cfear t untverfov f: d^'akre cote £ue fin» 
ai di fe? Ma. chi dirUt maiv il quali. noA (la pazzo^, elTere Iddio» cagjboe 
^tm* àk ift oudìBfimoi Qusil' ag|i«mai goi ^Jujl^ck^t:^ mB^^p^ ia nnar nuo* 
^1 «ak , 
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va ricerca ia mente , ed in oltre e fovepchia; j>oìchè fé non ^ /ufficiente^ noti 
^ riigioffr. Avendo la ragione aduoaut liv fufficieoza.di per Xèiie2a> ^uell'ag- 
gijiìvta i fòperchùv«t9y iiè ferve, cn^ td in^onibmr f itntfo « pò- 

liétij^'Oofe «Arafe , e dificiU. QJ^ìb*^ fcorger fi può, dift Ctiftoro> incntrt 
inio?e «rtifiziofe Voci ÌBveouno, le rendon pià ««0111, meno pncift» « pmè 
meno acconcie a rettamente fiioibfare. Ma lafciaci coiloro in dirparce , a pc*» 
far tni rivolgo co' Ouolid ioiìeine ^ueil' «iIùb» cqndisioM foUc ^anàe 
r<intuario . 

Benché con talMfl) «d umani, e divini ajuti debili ancor ci fiamo nel 
conofcere, e neU* «fegiiire, negar però non fi può , che fmioiiiu «on elfi «Ir 
quanto non fiafi k débile2za noilra > e co' medefìmi acquiftato per noi ttoft 
vaU un po di Inme , a di forza. Poiché adunque colà f«cui «00 v' é feni^ 

la Tua cagione , e T efl^r noi deboli , e 1' avere un po di forza , fon cofe fat- 
te, r un, e r altro ha la fua cagione, che qui fi vuol indagare. In quefto 
ia debilexza noitra conhlie , ch'alcune cole abbiamo^ ài altre J\am privi^ cioè 
nel poftfiv» confifte> e nel 9tegaiv9y ovvcr ^rMMmw. Del pofìtivo> cK* abbù^ 
no, v* è la cagion pofitìva, del negativo la tagion negativa> o fia> perchè 
infiniti non ftamo, o perchè futro non abbiamo il bilbgndvole« Del iolne del> 
la ragione dallo ipiendor deli* umana, e divina autorità accrefciuto , v' è la 
cagion pofitiva: Che d'altri poi molti lumi manchiamo, cagion pofitìva noti 
fi richiede, poiché quelta dk f ^Jfere^ non mica il non ejfere^ onde vano (a- 
rebbe, ia cagione ricercare , che il difetto in noi produca di iume^ e di iot" 
za. Ghnòiefla perciò la parte negmv^ alla pòfiùw pordam lo fguardo» volli 
dire ai Imniy che abbiamo. 

Di quelli chi n' è la cagione? Noi tnedefimi forfè? Se lo fummo del piv 
mo , perchè non del fecondo, del terzo, e cosi degU altri, eh' ancor ci matt» 
cano? Forfè ciò vieta la proporzione? Tal proporzion chi l'ha fatta? Noi^ 
Se fatta l'abbiamo, perchè altra non facciam , onde maggióri lumi acquilta- 
re ? Mi (t dirk, aver noi potuto tal proporzione fare, non però una maggio* 
re. Chi ce *r ìmjpedKce? Siamo noi medefimf ibrfb , eh' impediiMlid A ciò 
mettiamo? Ma le li poniamo, perchè altresì di mezzo non li togliamo? Ven* 
gonci tai impedimenti al di fuori , dagli elementi » dagli aftti^ ed altre cofe*? 
Poniam, tal' impedimento venir dall'aria: una la! forza di impedirci di più 
chiari lumi 1' acquillo 1' ha da fe , o da altro? Che da fe l'aere tal forza 
abbia, niuno facilmente le l dark a credere, poiché fe noi (come fupponfi) 
pofliam ibrmarcl a talento i lumi della ragione ^ di gran lunga certamente 
dell* aria più nobili, e di tai fi)raa> che colla ragione d fiiociam in mille 
modi dair aria fervire, perchè vìncere pur non la polliamo , pefchè impedi- 
mento non metra all' acquifto di nuovi lumi? Kon può adunque 1* aere igno> 
bile forza aver da fe , d'impedir cofe di lungà mano più nobili. Poriifi pur 
col pernierò la mente, ovunque vuole, e può: nulla troverà, onde la facoltà 
attribuire un (ì poifa, di act^uiliate di per fe Hellb un qualche lume. 
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De* lami aofti cagknte TorTe M finé 9 Mm, U Pfceettofi» i libii, b 

Scrìttun^ La par oosìy perch' alla vida de libri, alla voce del Genitor , dd 
Maeflro in noi nafcon ai lumi. Ma oad' è, che di tai colè valeadoci 9 cé 
anche tutu portandovi 1* attenzione , (eventi fiate niente di lume ne rìcavia- 
mo ? Viea cw forfè dallo ftemperamento del cerebro , o d* aliro organo ? Il • 
Maeftro altresì è e^ cagioa del lume dello Scoiare f Chi da fe non ha lu- 
jncy «W ai altri ooii lo porrli, fe ricavato non 1* abbia altranda • U Fraoem 
tare aduix^ue cagione effioeiite non è del lume» ma al piik ftromewttié, Quan^ 
«a voke pur aecadt^ che> nonae ei al. Diftcpolo U lume fuo comunica., que- 
in un* atimo lume conceplfca maggior di quello, che dal Maedro riceve, 
il quale certamente dar non gli potè lume maggior del fuo ? A qualunque 
pane un fi volga , falir finalmente col peafiero li debbe a un primo lume di 
tutti gli altri cagione , origine, a fiuiu^ eh' al ro non è , che Iddio , eh' i 
hwil torà c' ha dato> eh* abbiamo finom avato» ii var| ftnmientt Arvendofi 
n filo talento, il Autore adunque Egli efleado de* lumi gik avnti , eflendo 
«hresV in pocera ieUa piincipal cagione gli flromenti, ne fiq^nt» cb' £gU ha 
in mano, e i lami, cn ancor ci mancano, ed altri iirumenti , per ripartir* 
celi . Che refht adunque ? Che (òtto la poiTente fm mano ci umiliamo > e 
Xui f«lo Dator, e Padre de' lumi con fiiduua fupplichiamo , che o di per fe 
ileflby come ben lo può, o per qua* ftnimentiy che a Loi pià piaCKHM^nmi 

Smlanque kwin concedaci y onda loi la cariofità n' abbia paicolo» ma qnel» 
*è naceflàrio> per finalmente alla ibnte giugaere di tatti i liuni . 

Giteato tal ioadaniento>, agevol co(à làrebb;ìmi y tutta qui fvolgere della 
reHgione noflra, e della Repubblica la economu; ma per' ora batterammi fol 
di riflettere, che ))Ote»do noi anche con tatti i fuccennati Itrumeati de' lumi 
non veder chiaro > o perchè i lumi baile voi mente non ravvi(lamo, o perchè 
'» efli non vi feoo tatti que' particolari indiz), che c* abbifngnano y a uopo 
^eflè fiata abbiamo d* nna fpeziale livelazlon d' iddio > almea d* oidioe nuor 
fiale» e Ga ^ una tale comuoicazioce , eh' Egli d £ucia come reggitore or- 
dinario deiU nature , la qual, fe manchici (ènza alcuna ttolba colpa , La ignora 
ranza noftra non fari moralnaente cattiva^ ed imputabile, poiché nel cafo ^ 
in cui Iddio non la dà,, la non è neceliària; imperciocché creature noi eiien* 
de limitate , e finite, limitati pur fono i lumi» de* quali nelT ordine natun* 
k abbifogniamo. Tutù i bani^cbe ne* Maeilrì,. nelle leggio nelle divine Scric» 
tara» neU' indine altres'i, e governo delle create cofe ci ù. manifeftano» al^ 
/ tiettante fimo ttvelasùoni del Sommo E^rcy fenza le quali nulla aSatto nulla 
intenderemmo, rivelazioni generali però, e ad <^aua, che vorrk > palei! , 
non le forfè per accidente . Ma perchè quefte talor non baitano » eppur bifor 
l^na operare , nè operare li può > ienza quello conofcere > che s' ha a fare» 
perciò una particolare rivelasione kt tal caio richiedefi»almen.oaturalA»qttap- 
le w» di rado (penatantiamo^ maflìiaamenre do^ d' aver la bonikdeLGsear 
tote ttigilmieniiK Miflocatt* ^ Sn^ 
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Sogliono qm i Saputelli , per moftra fare del Loro fpirito, muover q^^I. 
(lione: Perchè, fé in Dio v' ha provvidenza, non ha Egli tutti i necefiarj lu- 
' mi propofto feopertamente £i ne* libri fiuiti , che oel cielo » nel Sole , DCgU 
Aiìn , ficchè ivi leggere fi potè Aero a chiare noce « fenza pericolo di alcuna 
Àlfa interpretazione r Ma non farebbe egli temerario quel pitocco, eh' ad uom 
rifpettevole , c infiem cortefe conto chiedefle , perchè dato non gli abbia di 
più per limofina? Di quanto fa, Iddio è ragione a fe lleflb , perchè altramen- 
te nè prima cagione farebbe , uè hne ultimo . Di quefto ancora adunque la 
fanone Egli hk in ib fteflb • S* i imni di jquaoto s* na a hn , a tato pkA 
fdmrO) nè «f aopo foflè, altri diiedeme a Iddio, fiirft iobito gli oonuai del 
I^ro Creatore fi Icofdefdtbono , che Iddio voler non può* . 

La è adunque per noi Cattolici una grande confolazione , che da' Geni* 
tori, da' Maeltri, da' Santi Padri, da' Paftori , dalle ftefle finalmente fagre let- 
tere fiamo con gran premura ammoniti , che , qualunque volta abbiam bifogm , 
cioè la fapienaa ci manca, e tutte Sa volte , die a coaoCber' il giudo , ed il 
iMiono la (bla ragion non ci baib , preghiamo Iddio Mre de* lumi , cb* 4 
tutti àà largamentcs Dia per noi fteflì , e idal fondo della noftra ragione non 
abbiam, che indigenza, povertà, e miferia.* La noflra vera /ufficienza è in 
Dio fc^o , in cui fona i te/ori furti della fapienza ^ c fcteniua ajcofi. Egli ftef- 
To, eh' a dimandare ci fìimola, certamente vi ci iHmola, per efaudirci , perh' 
£pli è buono. Chi ne dubita , non ha > che a por mente a fe dtSo , e ad 
a&oltar la Scrittuta; Chi oftinatanw»is lo nega» egli jèim perfidoi « vxl tn> 
fio privo di fdigione» 

S C U S £« 

CoUa confutaiÙM dHle ^uali fi pone lo fiato della quifiiom 

im miglior lume, , 

Scusa I« 

I Proteftanti dall' efercizio di quefta vita T umana, e divina autorità non 
efcludono, anzi vogliono , the colla autoriti viviamo, come Cittadini però, 
quando 1' autorità delie umane leggi , come Crifiiani p(M , quando ìì autoriti 
rirpettiano, e lèguianu) della «elette rivelaiìone , ma come mmmtà , colla fa- 
gion lòia vìver dobbiamo .* Pi^ chiaro : Quando alla fela regione ci attenia- 
mo, fiam' MomiMiy qujndo alla autorità delle umane leggi , iiam attorni , 
-quando finalmente alla divina rivelazione , RHigiofiy e Cfifiiami, Gii piìi f^i 
s è moRrato que(^' eflcre un arzigogolo, ed una mem pedanterW 9 quando i'ac* 
gomento ribattemmo de Tedcfrhiy come Tedefcbi , 

Nego in oltre, e£r«rvi in noi alcua deuame , che (i<iiia /ola vsgmf na* 

G g Ica» 
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Tei, e in noi primamente derivato ooa fia dall'umana, o divina autorìtli» 
O^ni noth« parttcolar cognizione , o iomiediatamente , o rimotamcaM dalla 

autorità abbia orìgine» fempi' egli è vero, che Y autorità n* è il principio , 
quand' un foflenere non voglia portare noi dall' utero della madre i primi fe- 
mi delle cognizioni, hcchc d' uopo ncppur flavi d'alcuna idituzione, per pri- 
mamente fvolgeriri , e fviiluparli , cofa , eh' a niun de' Filofofi finora è paruta 
probabile» Avvi a dir vero di quei, che con Socrate neli' anima dell uomo le 
idee innate anunettono." tutti però neceflàna confeflàno T éommmwne , o fia 
rautorìtìi della iftituzìone, non folamente nel primo ufi» della ragion»» ma 
anche in ratto il corfo della viu > qualunque volta avec fi. de' una qualche 
cognizione non prima avuta. 

Indi ne lìegue, eller noi Tempre cowc^ «ow/wi regolati dalla autorità; Men- 
tre come uomini y ufo facciamo della ragione, come concedono gli Avvecfarj: 
Ufo facciamo della ragione» come awifétiy o fia dalla autoritìi indotti» co- 
me gÙL nel Gius di tumia^ e nel !• Larva dttraHa fi è per nn dimoftiati» 
copioìiàmente .- Come uomini adunque, dalla autorità fiamo mofll» In oltre: 
Come Qomini, fiamo oggi giorno ignoranti, o fìa , la piefente umana condì* 
zione è dell' ignoranza nolha la cagione : Or avendo noi come ignoranti bi- 
fogno d' ajuto contro un tal morbo , d' ajuto pure abbifogni.imo come uomini.* 
Tal' ajuto fi è 1' auforitù mallìmamente divina : Come uomini adunque d uo- 
po abbiamo della autorità» e chi la rigetta, opera contro la pitlènre comune 
condizione degli uomini» né fi porta -cU uomo» né opera umaBamente» 

Quando adunque di cofe reali» e mafiiccie fi tratta, m,iirime.appan|paeii> 
ti alla pratica; come fi è l'adempire il Tuo dovere, ferbar la legge, render 
a tutti il fuo ec. la è una (oienne pedanteria, ed una ideale fanfaluca , 1' a- 
fìrar i' uomo come uomo, come Cittadino, come Criltiano.* Eppur in tai baz- 
zecole vi ci fi impegnano a balta lena molti de' Proteilanti Scrittori del gius. 
di natura» e tutti vi ci s'immergono: Laddove le colè per noi ftabilite reali 
fono» fbde» e necefikne» che noi cioè T autórìtk fici^uiamo in ogni noHra co- 
gnizione, o immediatamente, s' ella è nuova , o almeno rimotamente, fé tal 
non è, perchè le prime cognizioni, onde queit" altre p^i fi derivano, ebber 
dall' autorità la origine, quand' ancor fi fupponga , il che ditliciimente provar 
fi può, ellere nate con noi infieme delle cofe le idee . Perciò quella noftra 
dottrina all'uomo conviene» ch'oggi é, il qual voglia eflèr giulio» perchè, 
ed. Egli, e la di Lui cognizione» e giuftiziz reali lono» non giuochi di fan- 
tasìa; laddove quella de' Pro eitanti ad uommi fi affk ideali, e finti , che né 
anno, nè ebbero, ne aver poiìono 1' eflere fe non fé nel cervello degli oziofi. 

Per me non fi nega, che in quella leparazione d'uomo, di Cittadino, e 
di Criltiano polìà un lo che eflervi di re.ile, in quanto che le particolari, e 
pofteriori cofe dalle prime, e generali lèparare fi poflbno , ma non cosi all' 
incontro quelle da quelle. Nel L Lant* JttfoQa Gap. i* Teok v. x. xix. ec 

fpie- 
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fplegammo , poter benifTinio lo flato primitivo eflcre in realtk fenza lo avvcr- 
ticcio, come particolare, ed aggiunto, a c.igion d' efempio , fenza il civile, 
non però il fecondo fenza il primo. Porrebbe uno, eÒèr' uomo fenz' eifere 
Cittadino, coma di Adamo contanci le (agre ftorie, e di Deucalione, e Pir* 
ra finfero i Poeti : In efli adunque dalla naturale condizione dtvifìi realmente 
iu r accidentale di Cittadino. Ma or, eh? uno è Citradino, Teparar dì fatto da 
lui non fi può la prima, e general condizione di efl'er' uomo. Chi nel pn-- 
fente reale flato degli uoaiini introduce praticamente queftc feparazioni, ed a- 
gli uomini del moderno arv^hciccio .ftato , uffìzj , e condizioni realmente di 
ftinte, e fepatate aifegna, contro la natura pecca coftui delle col«> ed vna 
pedanterU commette tanto pià mctvole^ quanto più pratica . 

Il Tcdefco adunque Cattolico egli è realmente lo Iteflb come Cattolico, 
Éome Tedefco, e come uomo , ed allorachè al Vangelo ubbidifce come Cat- 
tolico , cìà le Inienre fa come Tedefco, e come Uomo. Quando can dorme, 
od abbaja, il foio animale dorme ) ed abbaja: Quando uom mangia , o parla, 
ciò non fa il (blo animale, om l'animale infieme, e il ragionevole, unaftet 
fii. cofa realmente 1* uno, e V altro eflendo. Quando il Primo Padre, iqft^ che 
dalie mani d.*l Creator fa nlcito , Lui adorò, ['uomo folnmeme ciò fec0« Or, 
che lo fteflb fa il Tedefco, uomo, e Tedefco infieme Iddio adorano, perchè 
fono di fatto una cofa fola, e le azioni ^ come dicono i Filofofi,/o« de fup* 
pofti. Neppur alioiutamente io niego, ch'anche nello llaro prefente degli uo- 
mini feparar in qualche maniera fi polfono le ragioni, o. concetti d' uomo, di 
Cittadino, e di Criftiano, ma puramente con ftwmc laffcsy t idealmente, 
ficchè nulla nel fuggetto, e nelle di Lui azioni fi muti, ma il tutté refli, e 
realmente fi faccia, come prima. La è adunque una grande fce mpiattaggine di 
Coloro, che ali uomo, quaf oggi è , f efercizio prefcrivendo de' fuoi doveri , 
vanno fpacciando, che come uomo della fola ragione fervir fi dee , efciuù af- 
fatto i libri fagri, eh' a Crilhiani iolo appartengono, e non deif uomo, ma 
del Criftiano gli sdfl&sj Iblunto infegnano, e che la Repubblica, come quella, 
che col folo naturate diritto de' governarfi , valer non debbefi della Crìftia- 
na religione, che la futura vita folamente rìfguaida, non la prelènta unu* 
Ba focieta . 

Cotloro altresì nel irittare de* naturali diritti , quai al primitivo ftato 
converreboono , non al mo.ierno, foli dovrebbono quei uffizj prefcrivere , eh' 
al naturale ftato dicevoli fono, non al prefente . bppure di molte cofe trat- 
tano, le quali non al folo naturale ftato, ma al civile prefente fi affanno, 
di compre cioè, e vendite, di confitti, e della maniera cu regolarfi, di gron- 
daie, di convello?, di guerre, di Magiitraii , cofe tutte, che col primitivo 
ftato nulla an fare, poiché eflendo quello dallo ftato civile diiiinto , eie 
cofe teftc a.ccnfiate n. gozj c;(enda del fio liato civile vanno ben luni'i dal 
fcminato quei, che lai cofe proprie dei fuio ftato civile ampiamente ne' Ibri 
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Loro efpougono, cui profeUàndo d' aver compono per Io Haco di natura) che-- 
regolar fi de' col gius di natura , cioè colla fola ragione , eicloiène mite It 
umane leggi, ed ogni autorità. 

Ben per altro fta a G)(loro, eh' efli raedefimt fenza penfarvi il Loro gran 
principio diltruggano della fola ragione; mentre con tutto lo sforzo Loro per 
i(Ubiiirne 1' ufo, altri poi uffìzj della natura , e ragione trovar non fanno , 
che i civili tellè mentovati, onde rilevafi, eh' altro in fin non fanno, che^ 
quanto anno dalla vita, e pratiche civili apparato. Che, Te lafciato da parte 
quanto al prefente civile ftato appartiene, vogliono i nataiali doveri colla 
fola ragione ricercare, ed efporre, recider deggiono i contratti di compra , e 
vendita , e quant' altro or è in ufo , poiché tali colè civili fono , ne ufate 
fra gli uomini come uomini, ma come Cittadini. L' uomo, per cui elfi fcri- 
vono, niente compra, o vende, perchè come uomo, né mercanteggia, oè 
ha danaro ec ma fol anima, e corpo. Anzi, s un voiefife a modo Loro fiue 
di oziofe aftnztoni, dir potrebbe, che 1' non» come tale, cibo non lia,ebeF 
Vanda, ma QA come £imelico, e fitibondo, vellimenu non ha, né calaci» 
come nomo, ma folo come bifognevole di tali cofe ec» 

Scufa feconda: Dicon colloro, di non voler' Effi gih, eh' il naturale di- 
ritto generalmente per tutta la vita colla fola ragione conofcafi, anzi di con- 
felTare, che per ben vivere concorrer' anche vi deggiono le leggi, e 1' auto- 
rità maffime divina, ma effer (bltantft Loro intencSnento, che ne cafi pardr 
cokiri, quando fterner fi de*» s* nn qualche dovere naturale fia > o fol civile» 
allora n^n folamente bafti, ma adoperar vi fi debba la lag^m fola > rinufiii» 
ne qualft voglia autorità, anche divina. 

Ma non pare gi^, quelF effer il Loro difègno , mentre proteftanfi, d'ab- 
bracciar ne' fuoi libri del naturale diritto gli uffizj tutti , e di tutte efcludcr 
le leggi infieme colla rivelazione « e i Cattolici Scrittori quai ignoranti deri> 
dono, anzi come pemiaiofi condannano, per aver nell» (porre il gius di na* 
tura ì autoritk principalmente divina mtfchiata coHa lagione » Ghìe che petò 
ne fìa, trar da quefta fcufa non pofTono il menomo giovamento; conciofia* 
cofach^ , 0 di tutti i particolari cafi, ed uffizj la ft dee intendere , o fol 
d'alcuni? Se di tutti, veramente adunque da tutta la viri degli uomini d' 
oggi giorno efiì eCcludono 1' autorità , e la fola ragione per giuda le afitìgna* 
no ; Se di alcuni (blamente , dicanci, quai fono quelli, e quanti ? S* ali* imr 
prefà fi pongono di noverarceli, cfaiederem Loro primamente , perchè queiU, 
e non altri ugualmente fieno ttli? Secondamente, ond* elfi (anno y doverti qu^ 
Iti uffizi colla fola ragione mifurare, e non gli altri? far Loro parecchie po- 
trcbboniì di fomiglianti domande, cui non farebbe Loro s'I facile il foddisfare. 

Pongati in oltre in qurftion quello cafo.* Che ft condanni aUn forca un 
ladro è egli ài muntale^ o fol di ehitf dirimi Se colla fola ragion' un cono- 
fce, aver la morte col furto fifica, o «etafifica oonnefliaoe , giuAaraente man* 
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deradì il ladro alle forche, perche ciò faik di naturale diritto : Ma fé tra la 
mette, ed il fimo ooa ha metafi6ca coond&ooc, noa potrk tal pena col- 
la ragioDe fola cooofocffi» peichè quefta le fole €ofe metanficamente conneiTe 
diicuopre.- Se colla fola ragione conolcer non fi può tal fupplizio, non fark 
di naturale diritto: Se non lo è, ingiufta è l'umana legge, che lo prefcrive; 
poiché giuda non è alcuna umana legge , eh' alla naturale non è conforme 
come a prima regola, cui l'altre debbon eflere iubordinate. 

Scufa terza: Dicono ;» di non pretender ^ik Efli , che della ragion fola 
«lo &cciafi nelle ejhne cofe, nelle quali ubbidir anzi fi de' alle leggi, allora 
eziandio, che la ragione la forza loro non intende, ma fol nelle interne . Se 
la è cos'i , a quanto pochi fra Loro ferve una tale fcufa .' Forfè al folo Gund- 
ling, il qual confcfla, appartenere il gius di natura non pur' ejìema^ ma 
principalmente all' interna pace con DIO . Ma il gran Dittattore del gius dì 
natura il Puffendorff, come di tale fcufa valer fi può, Egli, che tutto il fuo 
naturale diritto all' eftema focietk riduce, e vuol, che le azioni dell'animo 
fieno per naturale diritto da approvarti, o da condannarfi , perchè all' eftema 
focietà profìtevoU fono, o nocive? Principalmente, che (è nel fuo gius di na- 
tura Iddio vi mìfchia, Io fa certamente fenza il menomo rapporto, o con- 
neifione co' fuoi principj, come s'è altrove dimoftrato ampiamente. Il Wolff 
poi, ch'il naturale diritto, e il di lui adempimento ilabilifce , anche coli' a- 
ilrarre da Iddio, da quei che lo ignorano , anzi da quei ancor , che lo ne- 
gano, come voirk, che coUa fola ragione la pace mantengafi inceina con Dio t 
giacché colla fola ragione, e col diritto di natura ammette T oppòrfi a Id- 
dio r L' Eineccio finalmente, che per naturale diritto intende, e poneTamoc 
d'Iddio, di fe fleffo, e del proflìmo, queda fcufa applicandofi dirk , ch'in 
quanto, che debb' uno internamente Iddio amare, fe medefimo, e il prolfimo, 
d' uopo d' altro non v' ha , che della flejfa ragione , ma in quanto che coted* 
amor è tfterno ^ regneranno le leggi, toltane però la Scrittura fagra, cui nel 
gius di natura non vi de' aifolutamente efler luogo. Benché làici fublto agli 
occhi di tal ciance la vanitk > renderaflk però, come fpero i più mani£ifta in 
apprefTo . 

Se non che Coloro con quefìa fcufa vender ci voglìon bubbole. SH' Ei- 
neccio, che gli altri, che non mica una parte, ma tutto intero il gius di 
natura pretendono, che colla fola ragion fi conofca, vogliono altresì, che con 
lei fola fi fcuoprano, e Icopeni fi regolino i ipwri tutti ^ di* elfi lungamente 
defoiìvono.' Ma di quelli per Lor mede fi mi efpofli non fono in aflài maggior 
numero gli edemi, che gli interni ufiìzj? Chi ne dubita, non ha, che a leg- 
gere i libri del Puffendofff, dell' Eineccio, e del Wolff. Gli ejìcmi adunque 
pih tojìo^ che gli interni doveri regolar a giudizio Loro fi debbono colla fo» 
la ragione y mentre per \xtC tutemo dieci eflerni producono: 11 principio adun- 
que della yò/« fagtQHt voglion, ch'agli efterm uffizj piii tofto ferva i eh* agli 
tmwM • Quia*' 
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Quindi pAìTo a interrogarli: Vivon' oggi gli uomini col diritto di natu- 
ra, o no? Se no, la non è ella una fcioccaggine , fcriver tutto dt tanti libri 
di tal diritto, ipacciarti per importanti 9 e neceiTarj , e biaOmar* altamente i 
Cattolici 9 quafi che di. tale fcienza fieno digiuni affatto? Se vivono, tutti in- 
teri, oppur la (blo Loro parte interna, o ellernaP Se tutti quant' ali' interno^ 
ed air efterno vivon' cri gli uomini col gius di natura, pe' Loro uffi/.j ertemi 
ugualmente, che interni valer {lcì)hc di queflo diiiito il principio : Se poi la 
loia interna parte degli uomini vive con tai diruto, perchè cotefti M leftroni 
la maggior parte delU Loro litica impiegano negli eftemi uffizj? Perchè dell* 
ampia defcrizion, che ne fanno, tanto la neceffitk ne decantano, e V imporr 
tanza, non appartenendo quefti al naturale diritto, ma al gias civile? 

Ma clieno effi per ifoorra, e per regola ai f>\l intcrn", o ai foli eflerni, 
0 ad entrambi inficme gli umani doveri la ragion loia , il punto fi è , che 
cofe ne fieguono al prelence ilato degli uomini tutte contrarie . S' ai foli do- 
veri interni la ragione aflegnan per guida, d* uopo pììi non far^ la Confeflio- 
ne prefTo i Cattolici » nè preflb 1 Luterani , perchè la ragion (bla fi è qaella , 
che accufa, eh' è teftimonio, che nega, che prova, che aflblve, o condanna. 
Chi dubbiofo intomo a qualch' interno dovere , anderk a parere da uomini 
periti, e probi, peccherà, perchè contro i principi opererà del gius di natura. 

Se le elterne cofe regola la ragion f la, peccheranno i Principi > che da 
Uomini dotti chieggon confì^iio, quand' an la' ragione, di cui fola per nata- 
lale dir.fto debbon ka^ ufi>, 1 Configlieri altresì , ed 1 Giudici » eh' in vece di 
attenerfi alla fola ra^one, vanno^ a pefcar la fentenza nel Codice» a negli 
Statuti, gli Avvocati pure, ch'ai Giudici fugge ri fcon le leggi, e le autorità 
per r una parte , e p^r V altra , perchè così li fviano dal feguire la rai^ìon 
fola, i Giovani, che le fcuole frequentano, per voltar libri, ed apparare, i 
Genitori, e Maeftri , che la Gioventù coli' autorità Loro guidano, e conten- 
gono, i Pojpoli, che de* Giudici efeguifcono le lèntenze, titbuto pagan ai Prin> 
cipi, i Soldati, che regolar fi lalciano da* Capitani r tutti finalmente Colóro» 
ch'alcuna faranno di quelle cofe , onde reggeU la Repub. , rei faranno > d'a- 
ver' il gius di natura violare: Ed a coftoro, che n* avverrà? Quel, eh* a co- 
loro adiviene, eh' il n.nuraic diritto non cu/ìo/iifrono : Non otterranno cioè il 
fommo bene del WoUf nel continuo avanzamento riporto a maggiori perfe- 
zioni in quella vita, nè il fommo bene del Puflèndorlf , cioè i comodi della 
prefente vita, nè quello del Pangenftecher, di crefceie cioè» cdt moltiplicarfi, 
nè quello finalmente, cui affegnano tutti quali gli Scrittori Proteftanti del na- 
turale diritto, vai a dire la erterna pace della Repub.; mentre come potiJl 
querta aver pace, s iri lei non regna la ragion fola, ma vi fi tollerano Pre- 
cettori, fcuole, tributi, birri, manigoldi. Capitani, Giudici, libri , Configiie- 
ri, Coiifeflbri, Sacerdoti, Princìpi, Re? La fola ragione alla pace erterna ten- 
de della ftcpub.: la bando adunque autoritk s\ ;moii»pli^e , e unto grav . 
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Stufa quarta y onde fi cuoprono il Wolff, e il Puffendorfif, non efler di- 
cendo il loro gius di natura pe 1 volgo , né per coloro > che nel iàpere ^on 
guari fi diftinguon dal volgo, ma per quei, alla cui autorità riportar fi deb- 
bon, e il volgo» e : femidotci. A quel, che nel 1. l^mm ittraStt Addetto» 

a dimofìrare la vanezza di quefb fcufa, giovami poche parole qui aggìngne- 
re. Primamente conofcono colerti milantatori dclLì fola raoiac ^ non ogni ra- 
gione elier tale, eh' al folo lume di lei fcuoprir fi pofla il naturale diritto, 
mentre 9 e il volgo, e quei, che poco pii^ intendenti del volgo fono, an la 
ragione, le buoi non Ibno, o caproni, ma non tale» che JofM bafli. Tale 
adunque ella eflèr dee, che badi fola. Ma qu'i mi Ibrge nell' animo un pie- 
col fcrupolo, cui il Wollf flimcra forfè fempliciià , qur,l fu coie/ìa ragionCy 
cbe bafìa fola? T'ale avuta non i' ha finora alcun de' Cattolici, perchè a niuh 
fra Loro è bafiata la ragion Jol/iy onde è Loro accaduto ciò, eh i Proteflanti 
deplorano, eh' efleodo tutti del gius di natura affatto ignoranti, anno brutta- 
mente colle làgre le profane cole confufo, e le leggi di natura collie civili. 
Prima, che la noflra Germania la Criltiana religione abbracciaife , fingiamo^ 
eh' i noflri Maggiori ferviti fi fieno della fola ragione , Elfi però non eran 
che volgo ^ tutti cioè bifolchi, Soldati> e Cacciatofi.» e ni un certamente irà 
I^oro vi fu firn ile al Wolff. 

Dal numero akre&i di coloro , cui bada la ragion fola trar fi debbono i 
ubacchinoli tutti, tutti 1 Giovinetti, ed i Giovani, perchè coOoro d^ ordina* 
rio dotati non fono d alto fapure* Dal conofcimento pure del naturale diritto 
rìmover (ì deggiono tutte le donne, che del genere' umano hsn la metV>pe^ 
chè quefte , per lo più di fubiimc fapere fornite non fono , tranne alcune fe- 
nici, che fi contano per maraviglia. De' Proteltanti poi, i quali neppur fono 
in tanto numero, tutti coloro, che d'alto intendimento non fono, bifogna , 
eh' il gius di natura ignorino, poiché fieguono, e tenuti fono, a feguire T au- 
toritk. Ai gran Sapienti adunque i* ufo riduceli della ibla ragione nel cono* 
fcimento del gius di natura; ma fembrami) eh' ad elfi neppùr badar poffa a 
tal' uopo ella fola , fe in tal cognizione non polfan' Eglino prendere abbaglici 
mentre fe con tutta la Lor ragione fuggetii fono ad errare. Loro certamente 
la ragione non balla. Uuomo infallibile poi ove fi troverà? 'lai privilegio 
veramente il Wolff fi arroga, come dalle parole rilevali più fu riterite; nu 
eh' £i a torto ciò faccia , gli fprojpoliti madornali comprovanlo ^ . de* quali è 
flato da piò d' uno accufato non fol, ma convinto. 

Scufa quinta y che nei proporre li gius di natura , e colU ragione fola 
fpiegarlo, non è gi^i Loro intendimento, che folamente fiolTervi, quanto può 
la ragion fola, cfUuIa qualunque autorità, difLuoprire^ ma che ricerca lìs- 
cia, ìc le leggi civili fien nella ragione fondate? 

Contro di quella (culà molto gù ho detto nel mio libro, eh' ha per ti* 
tolo U Qìus di natura* Ora Iblamente io chieggo > da. chi £urfi debba una 

tal 
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tal ricerca? Da^li uomini dotti f Già molto prima , che Coiloio ufcifTer dal 
gufcio , e s accingeffero, a ihmpare di tal maceria, eflì T an fatta , quaa- 
tun(jue i Proteftanti vadano fpacciando , aver i Dottori Doftri ignorato , quant* 
effi infegnano. Certamente, che gli Sctittori Cattolici axt conofciuto beniffi- 
mo, dover le leggi eflère nella ragione fondate : La dottrina adunque de* Pro- 
teftanti non mira gì^, a far ricerca, fe fondate fien nella ragione le leggi, 
ma ad altro piìi occulto fine , a voler cioè efclula ogni autorità . Senonchè 
pare, eh' una cale ricerca agli ignoranti più tolto convenga , che forman del 
genere umano la maggior parte , poich' elfi an la ragione lenza tanti ittfe> 
goantenti. Ora baftan<E> la ragim» foia fenza iftrazìoni-, fe il gias di natura 
mira, a difaminare colta fura ragione le leggi, tal' efame fiura(& per chinn> 
que della fola ragione è tornito, perciò dal volgo, in cui veramente fi trova 
la ragion fola non corredata da fcieoM pii^ tofto } che dagli Uomini dottt^ 
ÌQ cui la ragione non è più fola. 

Che fe al volgo di fola ragion proveduto tocca delle leggi 1* efàme» 
ahimè qual perìcolo pe* Magiftrati , e pe* Prìncipi / Offerverìk la legge , chi 
della flelfa la ragion non capifce? Che ikrìt «danqae > giacché tanta quantità 
4* uomini le ragioni delle leggi non penecraf Neppnr penetrandole i Dotti » 
giacché dì effe contendono, e piìi ragioni fempre anno in pronto p€r ifcufar- 
fcne, chi le leggi offerver^ ? Chi i comandi efeguirìt de Magiftrati, e de* 
Prìncipi? Principalmente dopo, che vengon gli uomini fin dalla adolefcenza 
•mmaeftiad a cavillar folle leggi , ed odono tuttogiorno , metcerfi le (agre 
ttiaffimamente in canzona. 

Seu/a fe/ìa: Il gius di natura, dicbn* altri, e la pura ragtone lervòn Ib^ 
tanto, perchè intendiamo , fe quello , o quello fo0e un dovere , quantunque 
comandato non foffe ? Per ciò conofccre rinunziar dobbiamo ad ogni umana , 
e divina autorità: poffiam' anche la cognizione non avere deli' efillenza d' id- 
dìo , anzi negar* anche V Ente Prìmiero . 

Avrem %tto a dir vero m gran guadagno, nello ffita» in cnifianuv 
faremo giunti a cid conofcere colla feda ragione fenza 1* uopo d* akima aofCh 
rìtà. Ci far^ finalmente rìufcito di fapere» qual fìa 1* uffizio d* un' nom non 
Cfeato da Iddio, o d' altro finto a capriccio. E per una tale bazzecola lì me- 
na tanto fracaffo? Tanti fchiamazzi fi fanno della utilirh, importanza , necef^ 
fitk di cotefto gius di natura ? Ven' ha poi molti di taì doveri necejjfarj al 
nopro flato ^ e no» énw evmMtàsff^ Su vìa : K producano cotefti novelli Cato- 
•ni. Chi fa, che Lor non liefca, di perfuadere ai Magiftratiy di Ciròe leggi: 
Se poi comandarì gik fono , adempiamoli alla buon* ora fenza tanti àr»gogo> 
li . Certamente non veggo, che giovar poffa alla Repub. , il fapere, per -ca- 
gione d' efempio colla fola ragione, s' altenere un fi doveflfe dall' adorare gH 
idoli, e dall' avere piii donne, quando vietato ciò non foffe, fe non a far sì, 
€h9> chi' del divieto h ragloii non capifcc, oppur trova, che opporvi, idola- 
tri 
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.tra (divenga, e donnajuolo. Di fatto il PuiTendorfr nella Prefazione al Tuo gius 
di natura fcrive 9 eh' il volgo feguìm t mmrìfì^ ^ fncbh ragiona non trova y on- 
de eombattnU^ id memnrh» Ma gik di quello detto fi è abbaftaoza nel 1. 
Xt»va detraila Cap^ xvi. contro del Wolff. 

Scufa fettima^ eh* il principio della fola f4gionc noù tOCCa mica la vita 
interna, od cfterna, o gli uffizj degli uomini in pratica, ma fol le fcuole , 
e la pura fpecolazione, acciocché nelle Univerfìta i termini non (i confonda- 
no delle fcienze , e de' Profeifori . Cosi quei doveri dell' uomo , che colla fola 
zagione lènza mefcolamento d* alcuna avtoritì fi rilevano, al Profeflbre appar- 
teranno del naturale diritto.* quei, coi il Iblo decoro prelcrìve, a «juel delle ' 
bnoiie creanze , e della galanter^» e ces^ difcorrendo. 

La non è quella una pretta pedanteria da noi giìi ben crivellata nel 1. 
Larva detraEìa^ e nel gius di naturai Affò, che molto riftretta farìi del natu- 
rale diritto la cattedra, poiché nello (lato, in cui fiamo, co(à non v' ha non 
fole penetrata a fondo , ma (èmpUcemente da noi conofciuta colla ragion fola 
lènza r ajuto della autorità. Giacché adunque tutte k quiftiom wtili , « »r- 
cejfarie fciolte finora fi fono, e fciorranfi in appreffi> coUa ritorte, e colla aih 
torità in/teme accopiate^ al Profelfore del nuovo gius di natura che rimarrh a 

• trattare? Non gli remeranno da muovere, che quiftioni ftravaganti , e fanta- 
ftiche : Per efempio: Se navigare fi polfa nel mar della Luna? Se lecito fu 
air uom' il volare? Se poflà egli tre corpi infieme appicciccarfi, per divenir di 
tutti il più gagliardo? Se pofto che non navi Iddio, lecito fia alcondeie , e poi^ 
tarfi via il Sue lòtto il tabarro? 

Scufa oftava : Non vogUoQ gi^ ì Proteftanti , che generalmente 'baiti la 
ragion fola a conofcere il dirirro pratico di natura; altramente detto non ar^ 
jrebbon Pu(fendorff, e Wolfi , dover' i rozzi riportarft in quc/io alP autorirà de- 
gli altri y ma fuppofta in pratica l'autorità, additar voglion foltanto la diffe- 
lenza, che corre fi» le naturali, e le umane le^i. Le naturali (fucile ibno, 
cm la ragion (ola conolce lènza bilbgno d*autonù umana, o divma. Le n* , 
mane fon quelle , cui .caduno forfè in particolare non giugnerebbe colla fola 
ragione ad ifcuoprire, ma le rileva dalla Scrittura, dalle leggi, dagli Sato- 
ti ec. Poniam figura.* Se la bigamia proibita fia dal naturale, o dall' uma- 
no , o dal divino pofitivo diritto, o le dalla fola politica, o dalla oneflk , op- 
pur fe cofa fia allatto indifferente , e foltanto economica da actribuirfi al folo 
dima f Per dilciorfe una tal quiftione abbilògnanvi molti, e var; principj* 
Se dalla divinar pofitiva legge proibita fia, fendo cofa di filtro, da tefiimonj 

• fi apprende, e perciò confultar fi de' alcun' oracolo, o libro fagro, o nom di- 
vinamente if|jirato : Se dalle umane leggi, v. g. , dalle Romane fia vietata, 
effendo altresì cofa di fatto , faper fi de' dal teltimonio deli' umana autorità , 
vai' a dire dal Codice , o dal Pretore : Se poi di naturale diritto la fia tur^ 
ed ìngiufta» riceicar fi . de' col folo mman tnttllettù^ in cui ninna autori^ in* 
Aulica divina} ed umana ^ ninna Scrittura, ntttn*ìnfegnametttod*altr*ttonk>,nèln 
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rivelazione d' Iddio, né il volere d^afenn* Ente fu^eiiòre, come parla il Wolff. 
Ma non è egli quefto appunto quello» cui mi Ibno adopeiato fin qiù di 

mo(lrare> la dottrina, di coftoro poter in qoaldie immaginario , e finto flato 

degli uomini , ma non mai nel prefente aver luogo? Ma via fìngiamo per un 
momento, poter anche a\ prefente fiato adattarli, e poterli col /oh intelletto 
U giu/lizi(t^ 0 la irigìufìizia della bigamia conofcere." Mi fi dica.' è ella dal 
saturale diritto permeila , comandata, o vietata? Ebbevi a tempi de' noilri 
Padri, ed anche a d^ noflri degli Eretici» i quali foflennero, fecondo il g^os 
di natura giufla» ed innocente cofa eflère, 1* aver più donne ; altri .dò cohìi 
dannarono come reo, e malvagio, Gli uni, e gli altri da ogni umana, e 
divina autorità aftraevano, e del folo , e nudo intelletto fervivanfi , come di 
regola a decidere la quiftione. 11 moderno autor dello fpirito delle leggi y di- 
ce efler di per fe ftefla al genere umano la poligamia difutile y attefe però le 
circoHanze poterli tollerare in alcun modo , cioè fe tal circoftanze la rendoa 
iettile. Quindi in un* altro capo dice, h kg^ deUn fo^imU effer negozio ài 
falcoloy cioè perchè vietar con legge , o peimettct fi pom» doverfì £ir ben i 
conti, Se v' ha alcun clima, in cui più donne nafcan, che mafchi, a ragion 
di calcolo far fi de' legge d'aver più donne, perchè allora ciò divien utile, 
ed è pe '1 genere umano un grande fcapito, s' anch' una donna fola refta fen- " 
Zi, niarito. S' in qualche paefe adunque mille donne vi fon più de* mafchi, 
U Ke debhe tutte preoderfde a mogli, oppure hr fe 'n dovÀ il rìpartìmeo^ , 
<Q fira alquanti uomiiù* 

Ma iblo, e nudo intelletto, che del naturale diritto porta ^udizj op«. 

rfti, come può efler principio, per ben conofcerlo ? Il vero prinapio è ella 
ragion di chi afferma , o di chi nega ? Debbe ella forfè prevalere la ra* 
gione di più uomini al minor numero? Ma ciò non farebbe fenza dar luogo 
alla autorità, la quar alTolutamente (x vuol' efclufa : impeiciocchè, quando non 
colla ragione, ma fioUa pluraltt)^ de* fufifragj decidefi la bifogna, allofa no«* 
la ra|ioQe, ma una certa fuperìorìtk, o fia aotocitk, ferve alla decifione di 
f^oU « cbjft pur nelle Qofk 9Ì ipus di natura fpemti non \i à fi dovitbbt 

ntlchi^fe in conto alcuno, 

prevaleiK forfè l'intelletto di colui, che deontologia, di Pficologia , di 
Matematica ec, più ne fapc^? Oltrecchè tali fcienze fofpette efler ci deg^CK 
no , per eSTere Rate in noi ingenerate dalla autorità , di cui Tempre , feco ne 
portano il pefo , ood" i Proteftanti ai Catterei l^nrantn rimpiocaano « di 1»^ 
iQÌarfi muovere nello Audio del naturale diritto QOQ da pnrc ragioni ^ ma da^ 
le prove di Ariftotile, oltre ciò ditO, ciò ripugna alla fperienza , la qual ci 
moflra, che quei, i quali alla pura ragion^ dif giunta dalla autorità tutti (l 
abbandonano, cofe foventi volte infognano, e fanno alla natura contrarie, 
^uvvi na2;ion più colta ,^ più data allo Audio delle fcienze, o fia alla ragion 
^a> ed aftraita» della Qreca? Eppor dii ba'deUft^antlcbft ftorift una quaU 

datura i inBKvara aoa avec fs^ i (xnd avuu una grandiOìma vi^. 
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U idolatri, ì matrimooj colle (breUd» e4 «dtii tìuAn abbonUnevoU » ed efe- 
cnhili vìzj contro iiatiira, che preflb hot pafltviii per leciti^ giufti) e buoiii% 
Poiché finalmente qui velit ingenh ceétrty nuUut trhy iU£ colui, che le 
(cienze ratte delle fcuole pofTiede, dover l'ingegno Tuo prevalere, perchè col« 
'to , addottrinato , e principalmente ben' intendente del metodo del Signor 
Woiff. Dirk per lo contrario, chi le fcienze non ha coltivato, eflere la ra- 

tion Tua naturale , libera > oè da pre^tudizj ingombrata della fcuola di Arie- 
otile, di Platone, o del Wolff, e csh che ognuii degli Uomiai dice» di* 
iabIo pure le intere Nazioni. Quello poi , eh* in quefta conte& d* ingegni fi 
e certo, e negar non fi può, fi è, eh ogn' tBig^gno d* ttomo^ o fcienzato, o 
incolto j fi è di per fé molto inftabile, incerto, e portato ad errare, ond' io 
diduco, non ballare tal intelletto folo a trovar h vera^ e /oda giu/ìizia : Gli 
Avverfarj nè cavan T oppoflo • Chi di noi penfi meglio , e dica vero , lafcio 
ai comun fenfo degli uomini, ed al Reggitore del tutto il giudicarlo. 
• 4 ' Mi fi opporci, pòterfi lo fteflb dire della autorìtli , fé per principio fi 
pone di ben conofcere il ciaturale diritto ; poiché fendo le autorità degù no» 
miai ÙA fé discordi, e fuggette ad inganno > foia non balla T autorità . 

Accordo , non baftare , zticCà la condizion prefente degli uomini , 1* au- 
torità fola fenza la ragione, fe non fe Iddio in qualche cafo 1' autoritk fua 
interponga , come par , eh' abbia fatto con Saulo pef#cutore , cui ballò la 
(bla divina amorìtk fema «ver prenie0b ragione ; imperciocché cfd Acger m> 
là la poflànza di piegar, ove vuole ^ le volontà noftre a Colai) che crear k 
potè) e n* è il folo primo principio, e il foto vero ultimo fine? Santo da Id* 
dio raoflb non difle già: moftrami, Signore, colla foia ragione ^ e con mate- 
matico metodo, che far mi debba, perchè fia certo, di non errare: Ma eòe 
tmoi céi' io faccia^ Il tuo volere mi balla, come autorità del fommo Ente, 
checdiè comandare ti piaccia, anche contro ciò, che dalla mia ragione per- 
ùmfoy e convinto finor ho feguito. 

Ma non ho io gi^- detto, poter noi anche coli' ttfb- delta ragion, delle 
leggi, della religione, e della divina rivetaaione prender de* brutti granchi 
nel decider il giufto ? Neppur adunque congiunta colla ragione fempre balla 
r autorità a conofcer il diritto di natura, ch'ai prefente noflro ftato convie- 
ne* V ho detto, e qui lo ripeto, e più fopra gik ho rifpollo, da Iddio elle- 
tt la fuificienza noftra, dal fondo noftro V errore ; che fe la fo0è altramen- 
te, «oftiiai 4fiott- iàremtno detU condizion d* oggidì * Benché perb infiem coli* 
ajuto dell aurori6L anche divina >fiatto nel conofi:er il gìofto fuggetti di peri 
n')i fteffi ad errore, quafi infinitamente però mcn di coloro, che la ragion 
fola adoprar vooliono fenza il foccorfo della autoritk . Come Uom maturo , 
fp^imeniaro, ajurato da' precetti, e dalle l^ggi , e colla pratica divcnutd pru- 
dente , e faggio, nei conofcimento del giuito naturale meno fuggiace ad er- 

feri) eh* «a lagazao di : disc* anni nattcante afiàtto-di tai-fnflidj: cosi nomo' 
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da Iddio immaeArato, e iàpente la di ini legge » é ydere^ ed a oomia éì 
qaefti fegolantdi j è mh ionuno da enaie nefia cognizione del giufto natn* 
tale, ch'altri, il quale, rigettata la rivelazione, delb ragion fida fit ufo. I 

Protedanti nello fcrìvere del gius di ratura profeflano di non ammetter elfi , 
nè doverfi da altri ammettere la dìv .la rivelazione, od altra autorità : I Teo* 
logi noftri per lo contrario infieme colla ragione la rivelazione per tal' uopo 
v' adoprano: I trattati adunque de Proteftaoti pih fon iùggetti ad errore, che 
qoei de^ noftri Teologi, de* quali peiA eccettnare fi vogliono alcuni 9 che le 
mal ficure orme d* un apparente ragione , pià tofto, che le codanri» e certe 
della rivelazione feguendo 9 okIiicì fono in groflì errori anche intomo le leg- 
gi di natura, onde meritad fi finio> che dalla Chidà condannate foflèro pià 
Xx>ro propofìzioni. 

Quei, che T autorità efcludono, confefTar deggioao, poter la ragione er- 
nie) e perciò non badare a ben conofcere il vero, ed il giuflo.* Lo ftefifo 
confeflàr debbono, benché molto , come s'è detto, divériàmeote quei , eh* am- 
mettono r anroritk. Cercar dovendoti ad ogni infufìiìcienza un qualche ajuto, 
e compimento, onde prenderanlo gli Avverfarj ? Dall' Autorità ? Ma allora 
farebbon con noi d' accordo. Non poflbno altronde prenderlo, che dalla fteflà 
ragione, di cui interamente fi fidano, da quella appunto , cui non polfono 
non confeflare , eiTer Ihggetta ad errore. Laddove noi alla infufficienza noftra 
rimedio, e {bccorfo da Colai imploriamo, che d* ogni lume è 1* AiKOfe, il 
quale fi come gik ce 1* ha in moltiffime co(è comonicato» coà comunicale at 
m può in appreifo. 

Poiché adunque una qualche cofa rivelata farh , diverrk ella fubito di 
naturale diritto. E perchè no? Tofto che Iddio rivelò ad Abramo, dover 
Egli fagrihcarli Ifacco Tuo figlio, conobbe Abramo, ciò allora efière legge di 
natura, contro di coi peccato ambbe, fé ricufàco aveflè , d' ubbidir^ a Iddio; 
Imperciocché la forza della rivelazione pefàr non fi de* coli* amami ragione 9 
nè dir fi de: Onde feppe Egli, tal rivelazione eflcr vera? La rivelazione 
ftetìa ne* lo convinfe, perchè ben può Iddio ciò fare, che dell* intelletto è 
r Autore, ma 1' uom non gi^. Propongo in oltre quel, che nel principio del 
mio libro intitolato // Gius di natura pubblicamente ho propofto, e chieggo, 
che colla fola ragicns fenza ajuto alcuno della autorità , mi fi decida quella 
quiitione"; Se xn natoralr dikitto sia , ch' un Pao&s lo stesso 
sua Figliuolo ammazzi. Deci& colla fola ragione quefta , che Sembra 
£^cile , nè rederan* altre molte > nello feioglimento deUe quali avranno i So^ 

a iudar molto . 

Sicché, dice l' Eineccìo, fe v' ha qoalche contefa co* Giapponefi, o Chì- 
ncfi v. g. intorno al commerzio, e per tal cagione fi venga ali armi , per 
tor di mezzo il coonafto ricontr dowaffi alla Scrittura ; OiBdofiiGolachft 
ttaiiar co* Giappone!!' fi de* fecondo il aaturale dìriuo: Quello no* libri (asti 

COBr 
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coBtienfi , o da eflH rilévafi.* Colf automi^ adunque di quefti co* GiapponeA 
trattar fi dee . Chi non vede » qneiV efler afliirdo ? Aflìiraa adoo^oe W ^ la 

dottrina, onde dò fiegue» 

Air efanie venendo di tutte le propofizioni di queft' argomento, e dalla 
prima facendomi rifpondo , effer cofa meramente materi/tle , che trattar col 
naturale diritto co' Giapponefx fi debba, dovendo ciò farfi con tutti di qualun» 
qae naaoiie, e religione elfi fieno, perchè le ragioni femplici , e generali, 
quando d' uno ftato reale» e di efiftenza fi tratta , attrarre dalle compofte, « 
particolari non fi poflbno, come più fopra fi è efpofto. L' argomento adunque 
deli' Eineccio, che mette in campo i Giapponefì, non pib firigne, che fe gli 
Spagnuoli , od Italiani ei nominando , avefle detto : Cogli Italiani trattar fi 
de' a norma dei naturale diritto : Queilo dalla Scrittura ricavafi : Con eflà 
adunque cogli Italiani trattar fi de': Quello alfurdo non è.- No '1 fark adun* 
que» neppur fe dò &cdafi co' Giapponefi , peiy:hè , fien mo Giapponefi , od 
ItaUani , nulla monta * perchè con efiì trattar fi debba fecondo quel » eh* ti 
naturale diritto porta. 

Il dibatto inoltre fra i Popoli eflèndo per lo piii intomo al naturale di- 
ritto mcdefimo, cioè fe un Popolo di fua natura libero tenuto , e giu/ìamente 
figgcffo ad altro fia in ciò , che è controverfo , dal femplice gius di natura 
ciar non (è ne può il giudizio, eh* al piatir ponga fine» come (è nella no> 
film Repub. difparere forgeffe fra i Dotti » od eziandio fira t Giudici > / 
Stmr dei diritto di natura punir con pena di morte J$ pojfa U fim9 » acchet- 
tar non potrebbefì colla ragione di quei , che litigano, la controversa , ma 
prender altronde fe ne dovrebbe la decifione, e cosi confultato il codice , e 
di tutte quafi le Genti le leggi , e X ufJ , da quello fenfo comune , che fa 
autorità di gran pefo, conofcefi , poterfi il fiirto colla morte punire, nè dò 
eflère alla legge di natura contrario ; poiché quafi moftmolà cofit &rebbe , 
che tanti Legislatori, e tante Nazioni il naturale dettame , fe vi fÌB0è, vio- 
lato aveifero. Le cootefe adunque in. i Popoli, qual fiirehbe l'accennata dalP 
Eineccio de' Giappmefi, decider fi debbono col diritto, e foro delle Genti , 
e co' molivi propri di un tal foro , di cui s' è ragionato nel Dir'ttto delle 
Genti per Noi pubblicato. Gap. iii.Tem. vii. &c. 

La lèconda propofiaone , conteoerfi doò^ nelle làgre Lettera il gpuis di na^ 
tn», e da eflb conolcerfi, non io folo, ma i Froteflianti flelfi 1* ammettono» 
come nel 1. Larva dmaSU s' è efpo0o, con quefto divallo pelò», eh' io voglio» 
• che dalla Scrittura fi cavin le cole, eh' in elfi ccntengonfi, i Protefianti ali* 
oppollo ciò difdicono, e vietano. Ammetto pur di buon grado, doverfi co* 
Giapponefi trattare fecondo le regole dalla Scrittura prefcritte, cioè dover Co' 
loto» ch*ao la Scrittura» e 1* intendono, operar a norma de* morali precetti» eh* in 
Ui coatengoofi» nè andii^ eicnti da colpa» fe ciò non fiumo ; imper^occhè 
nella Scnttnia (àgia V è *A^tm d§ mmsi Quefto ùBevm.'^ de* nel trattar 
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colle Genti: Con eflè adunque tnttar fi debbe a tenore di qtfamo le, figre 

Lettere, e la Crìflìana legge ci ingiungono. 

Il dire poi, que(V eifer' afliurdo, ièmbrami molto ridicolo. Non fon* Egli- 
no i Proteflanti, ch'acerbamente contro gli Spagnuoli inveifcono, eh' abbian 
trattato i poveri Americani ben diverfamente da quel, che la religione di 
Crillo infegna , come peafano alcuni ^ Poniam figura , che nimiflk iiavi fra 
gli (^nidefiy ed i Popoli del Giappone ^ e che venuti a trattar di conoor£a| 
gli 'Inviati d*ambe le Nazioni prendano in mano i libri fanti) e vi le^ganof 
dqyeifi rimetter le ingiurie, render ciò, eh' ad altri fi debbe, il giudizio del 
Sommo Iddio, il rifchio dell'anima, la fralezza delle terrene cofe ce. Chieg- 
go, fc con tai motivi calmar fi potranno, e tor di mezzo le querele fcara- 
bievoli , e fiabilirfì fra le accennate nazioni una foda pace? Se tal rappacia*» 
mento, perchè fatto per cai motivi, fark afiurdo? 

Servon beniflimOf dice prratamente r Eincccio ) a trattar d! pace co* 
Giapponefi qnefie maflime, ma non perchè maflime delle divine SÒìtturef 
ma della ragione fteffa, Cote(!a aerazione peiò eflèr una pretu pedanteita» 
faiterk fubito agli occhi, di chi fàraflì ad ai^omentar' al rovefcio: In un con- 
grelfo propongafi dagli Inviati de' Chinefi, o Giapponefi una qualche lenten- 
za di Confucio, v. g. che l'anima fi contamina» e fi guaita coli' ingiulUmea- 
te ritenere l'altrui , perchè a colè fiig^ettafi di luag^ mano a fé inferiori, 
eccezione vi dia l' Inviato d' Olanda dicendo» ùh eflèr vero, ma non perche 
Confucio lo ha detto, colla malTime del quale regolar non fi debbe il con* 
greflb. Non rifponderebbegli ciuftamente il Chinefi, queft' effere una oziofà 
aerazione, ed una pedanteria? aver Egli da Confucio ciò apprefo , e baftar- 
gli, che la veritk di tal maflìma 1' Olandefe (leflo negar non ofi, poiché adun- 
que Confucio, gli Olandefi , i Chinefi di principj comuni fi fervono , poteri 
benilSaM» anzi doverti co* medefimi trattare, e coochiuder raflare. 

Se non jche non è poi ièmplicemente vero, eh* i principj delia Sòrìctnm 
fagra al gius naturale fervono, perchè femplicemente fono la ragione miedgff 
ma ; poiché gli fuccennati Inviati molte cofe diranno , eh' avran in conto di 
ragione^ e cosi Lor parranno, le quali però non fervono ad accordarfi , perchè 
tali non fembrano agli altri* Non qualunque ragione adunque, ma la comu- 
ne, e il coitiun iènfo convince, il quale in gran parte nelU autoridi , p.rin- 
cipalfflente de* libri fanti apparifèe , cui l' Autore d* ogni buon koSa ha pro- 
póni per tutti, non pe'Ibli Europei. 

CONCLUSIONE. 

Dal fin detto nccogliefi, nello feri vere , e tanto milantare il Loro gius 
di natura non avere i Froteftanti «itato ad altro , che a sbandite dall' Eu- 
ropa, ansi da tutta il mondo la Gaaelica feligityie. Perciò non dabitano, di 

ah- 
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•Udttere gli ftefll principj della loro Setta , psr feco tirar* in rovina i Cat> 
tolici. Prima altro non avean in bocca, che U parola tt Iddio ferma: O» 
vogliono , che quefla quafì fola rigettifi , ed a ben regolare gli nflizj 4ell\ 
vita verfo Iddio, e gli uomini della ragione fola fi faccia ufi). Ben- s'iivvejv 
gon gli fcahri, eh' a m ni elfo quefto principio non anderà guari, eh' ei dar;» 
alla Criftiana religione un gran tracollo; mentre, fé più non deggion gli uo- 
mini, pe' quali hann' elTi pubblicato il naturale diritto, credere, e iperar ia 
DÌO) amarlo, ed adorarlo , come infegnanci le fagre Lettere , e la Chiclà et 
ftiega, ma come vuole la ragion foUy ceflàr tofto debixtno il divin culto, U 
lede, la religione, almeno in quella vira. 

Ma l'Ottimo, e Sommo Iddio ha permelTo, eh' il Loro gran principio 
della fola rnginne , onde follemente lufinganiì , di fpegnere la Cattolica reli- 
gione, ugualmente acconcio fia , a fcon volgere , ed atterrare Repubbliche, 
Magiftrati , leggi , tutta Snalmente 1' autorità , onde fuGftono, e Repubbliche, 
e Magiftati, e leggi, ed Imperj. Iftigando adunque Coftoro i Principi malli- 
mamente, e i Magiftratt a (cacciare dalla Repuh» la Cattolica religione, per^ 
chè colla (bla ragione, e col gius di natura regger fi de' la Repub., accolse* 
ranfi una volta i Principi, dover' Efli più rodo rutti sbandeggiare dagli ftati 
Loro cotefti falfi, ed ingannevoli diritti de' Proteftanti ; Conciofiacofachè , fe la 
Repub* col gius di natura governafi, e quello alla fola ragione s appoggia , 
elclafime qualunque divina , ed umana autorità, e^ufe perciò leggi, Principi^ 
e Magifirati, ne fiegue, ch'i Principi, per confervare la Loro autoritk, cac- 
ciar debbono in bando coteflo capricciofo, e i&ntafUco diritto de' Proteftanti) 
e cufiodire follecitamente la Cattolica religione tutrice della autoritk. 

Se a por quefto in buon lume ha contribuito alcun poco quella mia ope- 
luccia, s'.in efla cofe vere ho detto, profittevoli alla Repubblica, addattate ai 
coftnmi degli Uomini malfime della Germania , fòlntevou all' anime , degne 
dell' Ottimo, Maflima', e Santiflimo Iddio, dicevoli finalmente alla condizione 
delle ragionevoli fue Greatnre, all'infinita MaeftU di Lui loda ne fia,ed ono- 
re , a cui di buon grado rapporto umilmente ogni bene, ed ogni vero. Se ho 
fallato, e qualche cofa men vera mi è sfuggita, fon' uomo, cui neppur coli' 
ajuto di molta autoritk balla la ragion fola. Scrivano , e i miei errori , (e 
ven ha, rìprendan, e coofutin coloro, ch'errar non poiTono, e che d'alto in 
baflb guardandoci portano nell'altero ibpracciglio imprelTo quello principio 
de* principj.* 

Basta la ragion sola 
al quale noi uomini di poco , o fiiua conto dalla fpeiienza ammaeftrati ag- 
giugnerem quello piccolo lemma: 

£iD £RB.A& BRUTTAMENTE. 

FÌ9i dtit O^fcoh qium* 



.i;ju,^ jcl by Google 



i_-yuu.ud by Google 



OPUSCOLO QUINTO 

DELL' AUTOR.£ MEDESIMO. 

IN CUI SI PROVA» 

IL MODERNO REGNO DELLA RAGIONE 

NIENTE AVERE 
dì premliieiua 

SOPRA L* ANTICO. 



MÌH$mm digiitus meus gfojfiot efl dorfo Péfris mei, 
III. Rfifi XII* V. IO, 
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PREFAZIONCELLA. 



Ue cofe air avanzamento della Tana ragione ugualmente fi 
oppongono, la ne^ligenMy e la prefonzione. Quella per paura 
delta ndca dall' upanfe rìtiiafi òby che & d uopo : quefta 
fdegna, d* appreodief^ altro 9 perchè piena d* amor per (è fte(^ 
(à» <|uel che (à, (lima gran colà , e che le bafìi . Entiambi 
queftì vizj fcambievolmente fi fomentano , e 1' un 1' altro ac- 
crefce . T trafcurati foglicn' elTere prorontuofi, d' ottenere fperando ciò, che 
colla fatica, anche rullando, o colle mani in mano lìando . I profontuofi fo- 
glion' elfere non curanti , perchè il proprio amore Lor perfuade , nulla man- 
care Loro> pe *1 cui acquilto abbiibgnìno di &ttca . La ftagione prefente la 
è piiocipalmente fertile di prelbnzione . Molti , che dir pofTono» o penfa^ qual- 
che cofa, cui bene fpefTo il Home falfamente dan di ragione^ credonfi , di fa' 
per tutto, come fé lolfe Loro dal cielo caduto in mente. Chiunque in alcu- 
ne cofe fa fchiccherare il fuo /idunque , o il fuo perchè , ftimafi di ragione 
provveduto a ribocco , e ipera, di poter tutto cavare dal proprio fondo. 

Ven* ha poi , che non contenti d* efiere profontuofi , tal vizio agli altri 
ifpiiano» appLufb facendo alla ragion d'<^gi giorno, e rigettando , anzi fcon- 
ciamente burhiadofi di tutto il refto , beacbè ferva alla ragione di ajuto , e 
di lume. A parecch) di coHoro in altre mie operette n' ho dato un buon car- 
picelo. Qui prendo a crivellare Coloro, che fpelfo glorianli, elfer oggi il re- 
gno della ragione nei fuo colmo, nè mai tant' aver' avuto di vigoria ragio- 
ne, quanif a A iioftri. Nè di ciò paghi ridonfi delle paffate etk^ come di 
tempo di vecchiaieile « di fchiavi della autcritk , di ragion quafi privi , de' 
cniau non fi de' oggi far conto alcuno, ma penfiiie y ed operare diveriàmente 
quel, che s' è latto fin qui, e penfato. 
In quefto trattattello olferverà il faggio Leggitore, fe pur gi^l di per fe 
non r ha ofìervato meglio di me , che Coiioro prendon non di rado di ben 
groflì marroni , e (cioccamente ributtano tanti eccellenti foccorfi della ragio- 
che ci (bmnuniftran gli Antichi, o che (èrvendofene , lènza però confef' 
onde abbian cavato tai lumi, ingrati fono» fioalmentCy che colla prefun- 
zione deli' eccellente iàper dT cogid^ alia lagkxic naodoilo » ed alla Repub- - 
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PROSPETTO 



Niun. i.&c. 
N. y 

14* 

N. iS* 
N. 20. &C. 

N. 12. 
N. 3S- 
N. 41* 

N. 52. 




BREVISSIMO 

DELL' OPERUGCIA. 



Uei, che tanto colè del regno della fagione van- 
no fp^cciandO} parlano coaliUàineiite y e iodiifini* 

umence. 

La troppa profonzion della ragione de' noftri 
tempi qual oocioiento tsechiP 
^celleoza della ragione non coafille ael fili' in poco tempo 
moll^'atti d' intendimento : . 
Neppur nel fermarfi lungo cenipo. neUU coofidecazione d' un iblo 
oggetto: 

Ma nella certezza di fcuoprir il vero. 

Argomento I. a favor del moderno regno della ragiohe prefo da* 

Dotd primaticci con- tre rifpoAp fi teioglie» 
Quattro rirpolle fi danno al U.» eh* oggi i'Ragaazi divengon pià 

prefto maturi . 

Tre rifpoile al 111, » eh* oggidì gli Uomini piik fpeditamente di» 

ventan dotti . 

Cinque rirpolie al lY. cavato dal metodo di Audiare > eh' ora è 
più iàcile« 

Si rìfponde al V.^ eh* oggidì mold fanno aflài pih y che per Io 

pafìTato . 

Rirpondefi al VI., che negli ultimi cent* anni s*è apparato aflài 

più, ch'In molti fecoli addietro. 
Cos'i pur' al VII., eh' oggi più fcuole vi fono, e pià Scolari. 
Si ribatte 1* Vili., eh* oggi giorno fi Hampan piik libri. 
S* i Teologi de* nollci tempi meglio la ra^iont coltivio , eh' i 

Vecchif N. 53. 
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N. tfj. La moltitudine de* libri al regno della ragione oggi è nocevole • 

N. 66» SI confuta 1' argomento IX.» eh' o^i vi fon ^h, uomini dotti. 

N* 7i« Se U moderna Teologia fia dell' antica piik eccelleoteP Trattafi di 

«juella de' Gentili : 

N. 79* Di quella de' Crilìiani ; 

N. 83, Delia Politica antica, e moderna: 

N. 88« Pe' Mininri di Stato, e Coniìglieri antichi, e recenti: 

N. De* Legislatori: 

N. P5. Della mutazion delle leggi.* 

I4« pó^ PelU ammioiftrazioae della giullizia' a tempi andati t 9 a gionii 

noftri : 

N: loi. Della economa - De* tributi - Della mercatura.* 

N. iio« Delle arti guerreCche antiche | e moderne: 

N« Della Mattmaiica. 

N« lao* Della Mecanica; 

N* 121, Della Dipintura: 

N. 122, Dell* arte di far le f^atue : 

N, 123, Di quella di Fonditore; 

N. 124: Della Scoltura : 

M. i25« Dell' arte di far le macchiov: 

N« 13^* Della Arcfattettwa: 

N. i27« Della Mufica; 

N. 128. Della flamperU: Dell* arte di fur orinoU» dTiBcidflia in lime C& 

N. 130. Qual fia T idea dello Spirita forte? ' 

N. 131. Spirita forte a quefta Cagione quello, che tutto nega. 

N. I33« Alcuni canoni della natura dello fpirito forte > e del fìacco. M(K 

eftr sU jMsIi cA skii nMnaà fan 



DigilizeO by Google 



PARTE I. 



255 



eh per regno della Ragione i intenda , e tome di Lui 

irai f eremo f 



M ogni trattato cominciar fi de' , come ben Io avverti Cice- 
rone ne fuoi libri degli C^z/ , dalia definizione, acciocché 
fappiafi, che, e di qual fatta fiafi 1' argomento, di cui affi a 
parlare . Ceni novelli Scrittori , ficcome io tpolt* altre colè» 
cos^ anche mancano in que/la, onde par, che o cerchino de' 
fcanfaroj , fe da alcuno forfè vengan riprelì , o che vogliano 
i mal' accorti ingannare. Così molti a giorni noftri, i quali afìerifcono , do- 
verfi colla fola regione vivere , mai non dichiarano, che, e qual (ì fìa quefta 
gran regola univerfale, ma altro non tanno, che replicare, ragion folamentey 
ragion pura^ la ftejfa ragione ; onde n'avviene, ch'ai vanegRÌamentl ftefli de* 
lebbrofi .nome dagli incauti diafì di ragione , quando forfè altro non Ì<»k% eh' 
vno fconcio . traviamento dal buon (ènno* Nè altramente fiinno coloro, che 
d' efortarci non cefTano a tutti diporre i pregiudizi , fe pur ci preme , d* ac- 
quiftar fenno, nè mai però definendo, che, e quai fieno i pregiudizj , porran 
negli animi un cieco orrore d' ogni fodo giudizio , o certamente fono cagio- 
ne, eh' i mal' avveduti di molti ottimi giudizj fi ipogliono , come fe fodero 
pregiudizi. Coftoro fono ftatt gik per me confutati, e nel faggio politico y e 
nel trattattello àe* pregindi»/ con pregiudizio maggiore rìpreft. 

Poiché ora alcuni, che paffan per Dotti , niente piti fytffo anno in boc- 
ca , eh' il moderno regno della ra^^icne , nè dicono , in che egli confida , lo 
fteifo vizio commetton, che gli altri mo mo defcritti . Gratta pure carezze- 
volmente degli ignoranti, e de' dotti 1' orecchie quefìa voce: Oggi piìt cb' ad 
ogi dtra Jlagtone il regno della ragione è k$ vigore • (^tailt0 la è altresì in* 
gannevole , e perniciofa! Può fàcilmente portar nell* animo queft^ openione 
che ncever fenz* altro eiàme, approvare, e far fi debba:, quant'^Of^ fi mette 
in campo; menrre s' o^^^i la ragione tutt' ha la fua forza, approvar certamen- 
te fi de', quanto colla icona della medefima fi opera, o fi configlia, perchè 
tutto dalja ragione deriva, e fi regola, ch'avendo oggi il fommo impero, 
non foSHrebbe, che le ripugnaflèro l'ornane azioni* Per difaminare poi , fe 
Teramente la fia cos), dr quai regole fi lèrviremo^ Della dottrina degli and- 
ààf deTlor colbmi , ed efempj? Guardi il cielo.' poiché coloro ciechi iiira- 
HOy nè condufl'erfi col lume della ragione, la qua! in eflì languiva fotto il 
tirannica giogo della autorità. Uomini ciechi guida faranci per ifcorger'il lù- 
mei Uomini khiavi oornia daranci, per giudicare della ragione ; cn oggidi 

figno* 
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fignoreggiai' La farebbe troppo affurda cofa. AccetterafTì adunque fenza difr 
colt^, quanto un qualche novello Dottore vorrk, che fi penfi, fi dica , e it 
faccia, maffimaraente, fe lAateauticameiite con iicieiitifico metodo veng^ per 

Lui dimoftrato? « ^ . t , • r 

SeaoDchè temo gravemente , che cotefta profonzione dèi mal intelo mo- 
derno regno della ragione pofla alla mcdefima recare non piccol danno ; ira- 
perciocchc- Uom, che de' Moderni troppo ciecamente fi fida , di efaminar le 
pacate cofe anche buone, ed eccellenti non curandoli, anzi fpregiandole , di 
un grand' ajuto fi priva, onde potea più lodo giudizio acquiftare; mentre M 
come i giudizi de'firadolli fi formano, e fi raddrizzano, fe con quei de vec- 
chi Effi li paragonano, cosi il giudizio degli uomini de* noftri giorni tnaggw 
lume riceve, fe co' faggi confrontifi delle trafcorfe et^, come uomini fpén- 
mentati , e commendabili per più d* un capo . Per la foverchia ftima adun- 
que del prefente regno della ragione lai foccorfi venendo a trafcurarfi M 
de perciò necelfariaraente indeboltrfi della ragione il regno, come eferciio, cui 
fi tolgaa le armi? Fenfò adunque, £ hen' impiegar la fatica neirefporrej o 
riceicare , che s* incendan coftoco per wffn ih n^ÌMV> giacché Eifi 1* occulta 
tvla^ o lo uaicunuo • 

I. 



RtffUk ddU rsgiona eonfijìenie m imiti sttt 

Certo moderno Scrittore fomigliante, come uovo ad uovo, airAutordel- 
.lo Jptrito delle leg^i ^ in un libricciuolo franzefe, cui nominar non importa, 
, della ragione il vigor, la eccellenza, o fia il regno in quello ripone, ch'i»' 
édfbia in foto ttmpo motti gjntfti penfieri , cioè , com* Ì0 fpiego , mol^ vet9 òh 
'ieHezknti: Così chi in un quarto d*ora dieci ne ha» coftui è di ragione il 
doppio più forte di colui , eh' aver non ne può (è non cinque » Com' alcun 
còntiaddetro gli avea, cosi Egli a ciò provare, alle matematiche ricorre, ed 
avendo altrove ^abilito , ejfere la poligamìa affare di calcolo aritmetico , quello 
pure adopera per mifurare il regno della ragione, ed a forza d' algebra ma- 
tematicamente dimollra, efière più vigorofo lo fpirito di colui, che dieci veie 
cognizioni ha In un quarto ^ che di quegli, il quale nel tempo ttefin non ne 
'ha che cinque. Benclie anch' io alcun poco m' intenda d' algebra, non voglio 
però fiaccare con cifeiv tfrabicbe il Leggitore , il quale di per fe fieifo ben 
capirU, poierfi fapere anche fenza tali inezie, come conofcer fi può la quali* 
tU , e forza de' medicamenti, od jinche godere buona falute fenza le ghermi- 
nelle, e le arcane ricette di certi Medici. Proporrò folo alquanti dubbj, ch'in 
tleggendolo ibrti fyi^ ÌA capo* 
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Primamente fé la è cos\» i Rubacchinoli , .e le Donne fpiriti forti fara i- 
no, e nel gian regno della Ra^one Re, e Regine, imperciocché tal fatta <ii 
creature fecilmente mai non fi ferma fu d* un penfiero . Quind' è, che qui^ì 
nel momento fteflb or fi ftruggono in pianto, or fì fmafcellano dalle rifa . 
In quìndici minuti di tempo iacilmenie contar fi poflbno quindici loro pen- 
fieri, eh' elìendo tutti veri, forz' è, eh' un rabacclyno più forte fu di fpiriio 
d* ogni Teologo più protondo, che tanto di tenapo, e for^ anchè più in un.i 
(bla propofizione impiega di un fillogifmo, mentre intanto una Dcxina ha col 
penfiero gik fcorfo per tutta la Citta, ed il Paefe . Ha penfitto, che jeri fa 
in piazza, oggi alla Chicìa, ch'ivi vide la vicina con una bella gonnella 
nuova, che la fantcfca ha m.d fervilo la figliuolanza, che ricattar fi vuole di 
un torto fattole dalla Cognata, che domane li de' andar' in villa, che non 
ci vuol Compagne , e che fo io di tutti i penfieri, eh' in poco d' ora vengo 
in capo ad una Donna? Non è si gagliardo il mio fpiri(o, che po^ tener 
dietro ai rapidi voli del cervello di una Donna. 

Quedo fiftema veramente par lavorato in grazia di un Bello Spirito y cioè 
dell' Autore medefirao , il quale in un piccol volume , qua! fi è quel dello 
Spirito delle leggi tanti penfieri v' ha intaflato, eh' appena arrebbon luogo in 
un libro aliai più grodo . Dovrebbe adunque elfere quel fuo volume parto di 
un grande, e forte fpirito, fe non vi mancaflero alcune cofe, eh' a molti for- 
fè parranno di poco con^o , cioè , che i fuoì detti f^ieflifiime fiate non ibno 
ven, nè fufiiftooo, nè feco fi accordano, né fono fodi, come s* è altrove gik 
dimoftrato ad evidenza. Veramente i bei ingegni affettano, e talvolta otten- 
gon* la loda, d' efl'er' atti a checché fia, d' avere della prontezza , d' abbonda- 
le di fall, di mai non reftar corti, e di faperfi deliramente trarre d'impaccio. 

Spirti debili per lo contrario, elfer dovranno, e nel regno della ragione 
r ultimo pollo occupare coloro , eh* in un folo penfiero fermanfi più lungo 
teinpo . Debole di ipirito làrU fiato Democrito , il qual , come conuno , fi 
trafle di fronte gli occhi, per non efier diftolto dalla varietà delle immagini 
entranti per eflì dal contemplare una colà fola: Debole colui, che-pilli anni 
fi ftette feduto prelTo d' un alveare di vetro , per offervare più efattamentc 
tutta della piccola K jpub. delle api la economìa . Mal s' appofe Seneca nei 
configliare ad uom faggio la lezione un libro folo, poiché le più ne leggel- 
fe, pjù penfieri gli forgerebbono in mente, e fpirito 4iverebbe più force. DiP 
fe male ^altresì Plutarco nel libro della educaniM de* f4nciuUi \ che chi vuol 
&rfi dotto, gufti prima tutte le fdenze, tutto poi dìafi ad una fola. Quefia 
opinion finalmente i princip) diHrugge di Cartefio, e della maggior parte de' 
novelli Dottori; mentre Cartefio vuol, che' T acquirto della fcienza comincifi 
dallo fpogliarfi, di quanto prima s'è apprefo : I nuovi Maeftri poi, quelli 
xnalfitnamenre , eh* il regno della ragione efaliano, niente più inculcano , che 
tutti doverfi sbandire i pregi udizj, de' quali uno colT appaiare | o in cafà, o 
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le fcuole $' è imbevuto, ne altra ci fi offre buoni ragione, perchè ciò .voglia* 
no, fe non perchè credono, tanta moltitudine cìi cognizioni eflfere d* impe<ti- 
mento, che la mente il vero non percepi(ca , e da tanta folla come aflediata 
ia Heffa ragione non penetri, doverti perciò f aaimo a poche cofe nArignerci 
perchè pili di ibraa lo rpirito acqaifti. 

La è altresì al fiftema di queft* Autore contraria 1* ottima maeftra delle 
cofè la fperìenaay mentre non paila gik per eccellenti ffimo quel Dipintore^) 
eh' in un fol giorno fa di molti buoni quadri, ma dagli intendenti dell' arte 
quegli c ftimato portar' il vanto , eh' un folo , benché in molto tempo n' ab- 
bia condotto a perfettamente imitare 1' originale , nè il buon fenfo comune 
della maeftrk giudica fecondo la quantiifk- Ss! tempo ìmoiegatovi, ma fecondo 
la qualità, e Derfezion del lavoro.* 'Altramente certi noltrì volgari arte&l fiip 
rebbon di Frantele, e di Fidia pi& eccellenti y come quei , ch'in un giorno 
fan ben cinquanta piccole flatue di legno , quando que' celebri Maeftrì m cin- 
quanta giorni una appena fatto ne arrebbon: E Tirteo quel peffimo poerac- 
cio, ch'in un giorno facea di patto ducento verfi, antipor fi dovrebbe a Vir- 
gilio, che dieci fol ne facea . Checché adunque fi creda 1' Auto/e , d' avere 
matematicamente dimoftrato colla fua a^ebni) a nìù non monta un frullo» 
' poiché ancbe a ritrofo dell* algebra fttmiamo» doveifi lèeoire il comon lènib» • 
e ben poco vantaggio tornare al regno della ragione , s in lui aver fi debbn 
per regola <^m problema, cui dopo una lunga filatèra di cifre , e caratteri 
vi fi appiccichino quelle note : Q. E. D. , che era àa dmojìtarfì : Siccome ia 
Loica, o Metafifica non tutte dimollrate fono quelle propofizioni, cui vi s' ap- 
picca la parolett* adunque ; imperciocché ficcome frivole fono quelle dimo- 
ibasioniy in coi alla forma d'argomentare la materia ripugna, cosi le pio* • 
greffioni) adequazioni, e gli altri paffì dell' algebra affettati , e vani fono, le 
non vi cMri^Mndon le colè , non confiltendo gik il vero in qualunque iatta 
di penfieri, ma nell' efler quefti alle cofe penfate conformi .• Che quello poi 
ad ogni momento ricfca, è affai piiN diffìcile , ch'il formar con un col£0 ibi 
di fcalpeUo d' un rozzo mallo una beila iUtua di Mercurio. . 

II. 

Rggnù Ma ragione ripo/fo nel fermarfi Buon fe»to nclU 
,conJid§raMonc d un folo ometto • 

Altro moderno Autore aflai più celebre diverfk ftrada prendendo, la fòt* 
zà dello fpiritò. In quefto ripone , alcun per più umpo fermar fi pott^ in 
un folo penfiero, la fiacchezza per lo contrario, fe contener non fì può , eh' 
U penfieio per dUi^ce» « varie cofe non vada a mzo • Quindi confeil'a , e(fe> 

• re i 
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re i Metafifiel forti di fpirito , e s* alcun ne dubita, vuol, che, prefa da Sco» 
to, o da Suarez una qualche quiftione, provi , di quanto sforzo fia d' uopo, 
per fermar in effa la mente, ficchè prefto non fcorra altrove. 

Può effervi in quello fenti mento in qualche modo molto di vere* CI 
piacd BOQ poco , eh' ei come nomini di forte ipirito Scota lodi , Suarez , e i 
Metafifici, poiché moderni Coflor non effcndo, ma giV vecchi « quinci fi (cor^ 
ge, non eflère fiati gli Antichi Mocciconi, eh' aveifer per cereb'ro un fungo, 
C' eh' abbiano puerilmente, e per ignoranza fpactiate le lor dottrine.- fi fccr- 
ge altresì, aver la ragione anche nelle trafcorfe et^ avuto il fuo regno, ma 
eccellente, e più ampio, eh* a nollri giorni j mentre i Dotti di que' tempi fo- 
nó Ibventi volte da' Moderni acculati , d* aver molto dì metafifica infòrito neil* 
altre Icieoze, nella Teologia, nella Fifica, nella Giurìrprudenza, nella dottri- 
na per fio de'cofinmi. Se vera è V accufa , gli antichi adunque (lavano mo!> 
tó ben di ragione, e fpiriti più forti furono, che i moderni : Se falfa , sul 
capo vergognofàmente ricade degli Accufatori, i quali, o non intendono ciò, 
che riprendono, e cattivi cittadini fono del regno della ragione, e delle fcien- 
zc difadatti, e fciocchi Riformatori, o per maligniti condannano ciò , che non 
pofflbnó non conofcere degno di' loda» e coà la ùm ragione per livore, cor^ 
rompono, e indegni fono, che uom* onello lor dia retta. 

Per*. altro, iè il parere di quell' Autóre del vigor della ragione è vero,' 
s' è ingannato bruttamente il Montefquieu , che colla Aia algebra ha voluto 
la forza della ragione dimodrare col numero delle intellezioni. Mifchiare non 
ci vogliamo nello fpartir quella bugila. Tenzonino, quanto, e finché voglio- 
no : cheti noi intanto T efito a afpetteremo « il quale qualunque eifer fi vo- 
glia, per noi è lo fteflo, poiché vinca mo uno, o tiìonn l* altro, ièmpie mól- 
to di vantaggiò ne torna al vecchio regno della ragione • Fin dal prindjuo 
dèi dibatto poco buon augurio fax fi può pe *1 moderno ; mentre i due Aw 
verfàrj Campioni moderniÌTimi fono, entrambi, fe non il principato, i primi 
podi occupar pretendono in quello regno , ed infieme combattono non gik di 
vecchiìtme, nè delle più vili bazziccature della ragione, ma del vigor, della 
forza, della maeH^ della ragione eminente. Sendo dunque quello regno in fe 
fleflb divifo, quale fpeiana concepire fi può del fno avaaxanuntp non iòlo, 
ma della fièflà foa conlènrazione t 

III. i 

Regno delia ragione fecondo il parere di M. TmÌI§o\ • 

• < 

• Quelli ne' fuoi 1 bri degli Uffinf della prudenza tmt^mdo, Wgl' ^'^^^ 
iaviifimo ( perciò di ragione vìgoiófiflima ) il quak fttggs fnjtijjSm»f th» in 
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qualunque coùl deggiafì determinare • Plurali » aver qiiefto antico Oiatora me^ 
glio coleo nel légno de* due nuovi flloiófi. Egli 9 com'era' ad uom Romano 
dicevole, la eccellenza della iàviezza non nell ozio cercò, ma nella azione, 

nell'applicazione dell'animo cioè a far l'otrimo: Quefti la cercano in una 
cziofa contemplazione, ed entrambi in qualche cofa la collocano diverfa dal- 
la ragione: uno nella quaniitk , e numero de' penHerì, l'altro nA tempo, e 
nella dimora. Il numero, e il tempo fono eglino la ragione? £' vero, che 
anche Tcdlio la preftetM vi aggiugne, ma non come condizione primaria.* 
Anzi par , eh' Egli la fapienza principalmente riponga in un defcrmmfto fcer» 
nimento del fine, e de' mezzi, cui fé velociti lì accopi, più felice certamen- 
te fàrk la fapienza, ma non perciò piCi forte: Come uom nerboruto, ch'il 
fuo Avverfario atterra , è gagliardo: fe deprezza s aggiugne > ed arte di lot- 
tatore , più pre(ìo%ince, ed è più fortunato, ma non più forte* 

Ma qjai.poniam fine a tal ricerca, poiché fe moiri de* nuovi laccenti 
interrogherò , in che efli la maeftk collochino , e la preminenza del regno 
della ragione, tante fentenze avrem, quante teffe, e cadan per la fua a 
tutt' uomo combatterà. Alla quiflione perciò, cui propodi ci fiamo , il di- 
fcorfb volgendo, recheranfi nella feconda parte ^ e difciorranfi varj argomenti 
a favore del prefente regno della ragione: Nella terxa moftreranì con buone 
pr.ove, eflere cotefto regno più todo fiato preifo gli Antichi , che preifo i 
Jlfbdeiiii! MU qmrtay che fervii^i d' appendice , il giudizio brievemente 
fporraìir, che noi' di coloro portiamo, eh oggi chiamann Spiriti forti, 
che negan cioè delle 0(^, maffime Divine, la maggior parte , ed air Ate^ 
fmo pendono, al Delfino, od al Naturalifmo. Meriterebbefì queft' argomento 
uno fpeciale trattato, cui brameremmo, eh' un qualche Valent' Uomo intra- 
prendell'e . Qu'i però , ove delle forze , e del regno della ragione fi tiene di- 
Iputa, tacer non poffiamo, cotedi Q>iriti detti FoRTi fembrarci affai Deboli* 
S' abbiain (corto vero, il Leggitore con noi infieme sf adoperi a foccoime 
tal debikzza: S' abbiam Aliato, pronti fiamo, ad emendarci. 
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PARTE II. 

Se il Regno della Ragione , o fa lo Spirito Forte in que/ìo conftjìe^ 
(ìt in ugual tempo aver uno pojfa molte giujie cognizioni , lo fpirito de* 
MAmi mn è di quel degli Antichi piìt forte , nè H regno delU 
. fé^gkac s t^ftri giorni maggior di quelio de* 
tempi Mdnti. 

PRIMO ARGOMENTO. 
A féroor del regno della ragione, 

SOnvi Hati a giorni nodrì de* fanciulli dotti prima del tempo > che di 
diec anni rennero dì Filofofia, di Teologia, e delie civili, e cao<»)iche 
leggi pubblica difpuia : alcuni pure, che di quattro, o cinque anni gl^ pofle- 
devan le (torie, la Genealogu, la Geografia, le antichità, e varj linguaggi. 
Ma non ve ne fono Itati di fomiglianti anche a tempo de' noiki Antenati ? 
Da quelti ingegni Drimaticcì^ adunque didur non fi può, clie Iblamence a tem- 
pi noftri il regno aella ragione fia la vigore, ma che lo è ftato'ièmpre, .nè 
attribuire fi può al noftro (ècolo piii eh* ai trafcorfi quella prerogativa • Che 
fe il regno della ragione niente ha a giorni noftri di fingolare , perchè fi ha , 
per gli inllituii de' noftri Maggiori tanto difprczzamento ? Facciam ben cono- 
fcer con quello la nollra ignoranza, eh' a mcnlo appunto de' fanciulli le pre- 
fenti cofe foltanto miria-no, e lodiamo, non fapendo le anteriori. Avr.bboa 
eglino gli Avi noftri dal numero de* Rabacchini eruditi, eh* a tempi Loro 
fiorivano, faggiamente didotto, che la ragione a qual tempo era piìk vlgoro- 
fa , e più fcelta, che nelle traìfcorfe età? £ farem noi prudenti nel!* inferire 
da alcuni pochi , e ben rari fandoUi uli , eh* il noftro fecob gode fopra de- 
gli altri SI bella prerogativa? 

Coielìi dotti immaturi fono poi Eglino buon* areomento delia preminen- 
za del regno della ragione a d^ noftri? Quantunque dotti , non (bn efli lem- ' 
pre ragazzi, inetti cioè a penlàre, ed operare da uomo fiitto, e di buon (èn* 
no? Tutta altresì cotefta pompa d'erudizione ove va a parare? A rapire in 
ammirazione di una portentofà memoria gli Alianti . Come fi fik poi di giu- 
dizio? Non è egli vero, che comunemente manca, o certamente non è pur- 
galo? Quando del vigore fi parla, e della maclfa del regno della ragione, 
non fclicitk fi cerca di memoria fedele famigliare ai fanciulli , ma forza , e 
Ibdezza di giudizio, per coi la ragione giudice propriamente diviene > fiipe- 
riore cioè. Donna, e Regina, quando di memoria fornici talvolta fimo anche 
i pappagalli. A ule fiato pure non giungon' eflt d'ordinario per una certa 
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violenza 9 ehi per una fingolare iodnftrtt» ed ince0àbile attenaoB de' Maefirì» 

chi per una (Iraordinaria conlbnnazione degli organi corponli* chi per altre 
cagioni infolite? Volendo adunque i Lodatori del moderno regno della fa^o> 
ne, che quello a tempi noftri tìa univerfale, come può egli confiftere in po- 
chi rabacchiuoli aventi il corpo in certa difufata maniera difpofto , oppur* in 
altra guifa come sforzau , e fuor d' ordine addottrinati ? Finalmente non è 
egli gik preflb i noftfi Maggiori pafiato in provailiio» che etnfii dùtti frhmt 
iti /l/tghtie rude volte mt lunga •vira ? Cosi quel , non ha mdt' anni , tanto 
famolo Rabacchino nelhi Pomerania , di cinque anni venne a mancare , per 
r infinita voglia di apprender, e di fapere, perduto avendo il gullo del cibo, 
e di quant' altro per la vita abbifogna, il che prova , molto in tai Suggetti 
di violenza farfi alla natura , porfi in difordine , e prima del tempo confu- 
mard gli fpiriti, eh' alia confervazlone fervon del ccrpo. Che fé tal' è oggi, 
od eflèr debbo della ragione il regno , dorar non potrà , poiché nkma €9fi vi»- 
IcniM è di dmri»M, 

Da tutto quello due coCe oondùudo, primamente > o che i^ regno della' 
ragione, ed il vigor dello fpirito non confilte nell' aver, come fpaccia il Mon- 
te^uieu, in uguale fpazio di tempo molti penfieri giufti , perchè, quantunque 
Ragazzi dotti in pochi anni tanti n abbian' avuti, quant' altri appena in mol* 
ti, in eflì però della ragione il regno (labìlir non fi può, fecondamente che, 
iè r openione del Monteiquien vuolft aver per giuda, e certa > il regno rio-' 
demo della ragione niente ha di fingolare, né tanto lodar fi de', nè tanto 
averfi a vile le paflàte ed» poiché anch' eflè an prodotto non poche di tali 
initu matura ìmuuui tempo • 

A K G O M E N T O II. 

• * 

GonMiti tntti » « la rpertenza ce ne 6 fede, eflèr* oggi i ragazzi di' 
gran lunga più trìdi, cioè giugnere affai più di buon' ora a penetrar delle co» ' 
ie le cagioni» i.fini , la bontà, la malìzia, a capir il iènlo delle parole, e 
fpeflb fi maraviglian i vecchi dicendo, eh' a tempi andati era più femplice la 
gioventù. Quand'anche cosi la foffe, non veggo, che trar fe ne pofla , per 
iilabilir la grandezza del moderno regno della ragione . PreiTo gli Indiani sV 
di buon ora la malizia vince Fet^, che d'otto, nove, o diec' anni s* amr 
mogli ano ..Vorrem noi dire per queRo , che preÌBb coloro più che (ira gli ài- ' 
' tri Popoli fiorifca unìverfalmente della ragione il regno? Stupidi cos^ , e eie- " 
chi farebbon gli Europei , e dal regno della ragione affatto efclufi , cui per 
altro ì Chinefi confeflTano, efifer forniti d* almen un'occhio, laddove gli altri 
Popoli, e fra effi nominatamente gli Indiani, fono a parer Loro del tutto' 
ciechi. Se ciechi fono gii Indiani, benché di nove, o diec' anni già mariti,' 
la'prefla adunque nequizia de* Rabacchi d' oggidì non è buon'argomento del 
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vigore del regno della ragione > anzi prova, che la ragione è guada, e ch'il 
fuo rtgno tini a rovina. Gli antichi Indiani paflavan per faggi , cui la natu- 
ra non facea fentir predo il fuo ftimolo : Quei oggi giorno a detta del 
MohteTquieu inerti cosi fono, e dìfennati, eh' an lo fpirito, come altrove s' è 
divifato, d'ogni movimento, e d'ogni sforzo incapace. Che foggia adunque 
d'argomentar fi è quefta: I Fanciulli a quefta Ragione fi fcuopron più pr> 
flo tridi, e roaliziofi.' Il regno adun(^ue della ragione oggi fiorì fce , più deli' 
antico f Anzi conchiuder debbefi.* oggi adunque la ragione è pih vicina a 
guaflarfi • 

Piacemi d'aggiugnere un dimedico efempio. Degli antichi nodii Cernia* 
ni nel 1. xiv. cap. ni. del/o fpirito (ielle leggi fcrive il Montefquieu : „ A 
)9 tempo de' Romani i Popoli del Nord fenza educazione viveano fenz' arti, 
„ e prelfocchè fenza leggi. Cofloro non pertanto coli' ajuto dei Buon sen- 
„ so colle groife fibre del clima accopiato con Ammirevol saggezza li- 
91 beri fi confèrvarono dalla Romana poflànza, 6nchè sbucarono da loro bo> 
,.Ìchi a didru^erla* Gos^ Egli del buon fenfo ^ e delF tmarnhabil favte%^ 
cioè del regno dgils rtgwttt de* nodri Maggiori, i quali per altro d* ar« 
ti, e di educazione eran privi, cioè nella ior puerìzia non infiruiti nelle 
lettere, ed in niuna di quelle arti, con cui fi dirozza, e fi coltiva lo fpiri- 
to, ma al loro naturale erano abbandonati , finché coli' ufo delle cofe fi for- 
\ ' 'é ^Aafflb ìd efli li giudizio. Che quefto poi in- loro. cosi non ibrmallèfiv non 
fe^fiVdS, oltreccbè anche a d^ nofiri icorgefi in que* Fanciulli i che fenza col- 
tur» ia'liàiìa lafciati fopo della natura fola, da Tacito fi rileva 9 e d» altii 
Scoricin'i quali fcrivono , che la prole degli antichi Germani come alla pu- 
bert^, cosV ali' ufo di ragione tardi giugneva, nè s'i per tempo quella triftez- 
vi fi fcorgea , eh' ora vuoifi per argomento del moderno regno della ra- 
'gione. Può adunque a parere del Montefquieu eflèrvi del buon fin/o y ed una 
JsvieMxm inerei/ibih anch' ove tardi cominciafi a rafponare. Faliàmeace «dunque 
Egli Infegna , confifiere il valore della ragione nel fare in ugual tempo pih 
atti d* intellezione , poiché ove tardi comincia della ragione 1' ufo, io ugual 
* • tempo, cioè nella vita d' un* uomo, tai atti non poffon' effere fe non più po- 
chi . Certamente i noltri Maggiori giunti più tardi ad aver fenno , e d'ogni 
icienza difadorni, più pochi atti faceano d' intendimento, eppur di /qui/tti/Ji» 
ma fapìen»a dotaci furono,, di cui 1 Moderni ferie abbi fognano: Da queu e* 
lèmpio adunque chiaro fi. fcorge , non efièr* oggi il regno delk lagione più 
In vigor, che 1* antico, o almeno dall' argomento, eh' andiam ribattendo > ciò 
poa didurfi . 

Si va dicendo, efl'ere più fpiritofi i ragazzi de' giorni nofiri: Ma, e non 
€\ dicea lo Uelìo a tempo de' nolìri Avoli, e de' noitri Bifavoli ? Se dal giu- 
dizio, eh' oggi fe ne fa, conchiuder fi vuole a favor del regno della ragione 
a tempi nodri , perchè lo fieflb coochiudire non fi dovrh pe* tempi de* no» 
. ftà 
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ftri Antenàti? Quel, eh' oggi dieefi, dilanio i Fdleri àtt fimciulli de' giorni 
loro : Avranno elfi adunque il preièate noftro regno di ragione in conto di 
bambinaggine, come prefTo i Trafoni dell' et^ nollra pafliuio i dodrl Vecchi 
per fcimuniti, e balocchi. Di s'i perverfo giudizio la vera cagione fi è, o la 
ignoranza y o il ài/ordinato amor di fe fleflo ; imperciocché i vecchi, ch'or 
r ingegno lodan de' Pargoli, non fan, qual fi fofle l'ingegno di quei, che vi- 
veano, quand' efTì pure eran rabacchi.* or, che fon vecchi, tutti gli rpiritoll 
detti capifcono de* raj^zzi: ^uei de* fàncìulli degli anni addietro , benché non 
meno acuti, e vivaa, non imendeano, perch' elfi pure allora eran bambocci* 
Cofk altri anno in grande (Urna il iàper d' oggidì , perchè quefto folo cono- 
icono, quel delle paflate eth ignorando. 

Altri, benché si le paflate, che le prefenti cofe abbian conte, al paffa- 
to non per tanto il prefente antipongono, non mica per ignoranza, ma ade- 
fcati dair amor proprio. Poich' elfì nel novero non fon di coloro, che g'À 
fiorirono, il parato difpr egiano, perchè in eflb non v^an che fare: lodan' il 
prefenw, in cui fi lufingano, d'avervi parte, e di £uvi buona figura, poi* 
chè , come ben diffe Cicerone , egli ^ incredibile , quanto importi , per e£ere 
contento, il faperc, eh* alcuna cofa ci appartiene. Qual maraviglia perciò, fe 
un qualcuno, eh' in tutte le novelle letterarie , in tutte le poetiche compofi- 
zioni, in tutte le Academie, vien decantato quafi fenice dell' etk Tua , libre- 
r)A animata, Arconte della Repub. ddle lettere, qual maiavigHa diffi, fe co- 
flui decida, eh* a quella fiagione pià tofto , che ne* fecoU tmpaflkti'il regno 
della ragione è in fiore? Ne* tempi andati £i non v^avea alcuna parte: Nulla 
di Lui lì fapea, come di quegli, eh' avea ancor da nafccre, non alrramente, 
che fconofciuti a noi fono i Nipoti nofìri, che verran dopo. Ma or, che go- 
de, e compiacefi dei Principato, ch'offerto gli viene, pe 'i moderno regno 
deUa ragione come per cofa fua vivamente s* intereifa , e .combatte a Mfla 
lena; ficchè queRo gran applau(b al regno della ragióne a giorni noftri «a 
poi a finire nella vaniti, vizio famigliare u Dotti, a coloro raaflimàaieMe» 
che fi piccano d' erudizione, cioè di pafTar per faccenti infarinati. 

E' egli poi vero comunemente, eh' i ragazzi de' noftri giorni fien di per 
fe fteffi più ingegnofi , o che piùprefto l'indole penetrino delle cofe? Non fi 
può forfè dire lo fteifo di quelli delle età più rimote? Perchè il Poeta Sati- 
rico, miUe (ècen, e piit anni &, gli Uomini fiitti feriamente ammoni, di 
guardarti dal far, o dire alla pcefènza di pargoletti di cofe, o parole feoiice, 
quafi che 1* eiìi ìor non permetta d* intenderle ? N^ri» fu pucri co itempfcris an» 
nos . Molto prima di Orazio non era flato ciò da altri inculcato? Quanti fr- 
coli fono, che fu da S. Agoftino oflervato , di due rabacchiuoli gemelli ancor 
SI teneri, eh' era d' uopo portarli in braccio, uno impallidir per invidia a ca* 
gion d* una mela pona al fiatellino? SI di buon' ora giU intendevano H loro 
conto* Ciò, che VirgiUo racconta del putto Sinooe» che Troja trad^, o-è 
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vera ftoria, o fé 1' infinfe Marone, per efprimere di quella Gente i coflnr.-i: 
Se la è vera, ognun' vede, ch'anche, tre mila anni fa, erano i ragazzi cu 
malizia capaci . Se è capriccioio infìgnimento, fu ben dolce di iale Virgilio , 
e del poetico decoro nulla ìoteodeote, che de^ ragazzi di quella f^agione cofa 
fiii(è, che non i adatta, che alla puerizia de* noftri tempi. £ egli qui d' uo- 
po di recare F antiche ftorie, per comprovare Y aftuzia» e ftaltritamento de* 
ragazzi Spartani nell' occultar le frodi , e colpe Loro ? 

Quelt' argomento adunque tratto dall' avacciato ufo di ragion ne' ragazzi 
a tempi noUn alla cauia del moderno Tuo regno non ferve in conto alcuno ; 
peichè , (è ciò prova , che gii uomini , computata tutta la vita loro , fanno ' 
di molti atti d* intendimento, e che perciò è in e0i vigoro& la ragione ^ e . 
forte lo fpirito , ciò pure degli antichi fi avvera, o, quando pur da frnciul- 
H delle pallate età vero non foflTe , ma fol di quelli de' noftrì tempi , non .ni 
tro regno di ragione rifulterebbcne , che da ragaxxo^ più confacevole a fopra- 
intendere ai giuochi Saturnali, che a regger il mondo. Ma del regno delia 
ragione trattaudofi, cofa non ci vuole giochevole, ma feria, mafchiie , foda, 
ed acconcia al maneggio degli affiiri. 

A K G O M £ N T O IIL ^ 

A quefta ftagìone ì fanciulli mandanfi più per tempo alle fcuole , piìi 
predo cosi imparano, più anni poi nel coltivare lo fpirito impiegano, fanno 
altresì in vita loro più atti d intendimento , e cosi oer loro ìi regno della 
ragione dilatafi, e forze acquifta. E* pur' equivoco qoeft* argomento ! Mentre 
g^ uomini di fenno dubiuno aflài, ed è ancor Indecifoi fe alla coltura dell' 
animo , e delle fcienzc giovi il coftume , di mandar' alle fcuole i Rabacchini 
c anzi fpoppati , e non ben' ancora reggentifi fu de' piedi. Egli è certo, che 
maggior parte de' Precettori nella irruzione loro occupati , e perciò ben 
pratici, ciò non approvano, e bramerebbono , eh' in quello tanto di fretta 
non aveflèro i Genitori. Fede coftoro fi meritano, perchè a detta di Arifto- 
tile creder ad ognun fi debbe nel fuo mefliere. Non nego gik, la pih tenera 
tÙL efler molle come cera, e i più Giovinetti d' ordinario elfer più pronti , e 
&CÌ1Ì ad apparare. Ma che? Il profitto loro d' ordmarìo non confifte, ch'in 
una feliciti dì memoria, in una. prontezza d' ingegno a percepire le cofe più 
amene, e nel buttar fuori certe come fcìntiUe d'un leggiero giudizio, nelle 
quali colè chi coftituir voglia il regno della ragione, s* ingannerebbe a partito. 

Non è egli vero alire^'i, che di tutto, 0 almen di molto in età fi te- 
nera apprefo più facilmente fi fcordano, ficchè neppur ne ritengon le tracce, 
perchè nè altamente, nè fodamente furon ncil' animo ìmprelfe? Laddove ciò, 
che capifcono un po più maturi, più labilmente ritengono, nè è si facile, 
che le 'a dimeatichiao. Ciò quali nella maniera ite£ia addiviene , che nelic 
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compleflìoni fi prova. Gli uomini d'i temperamento fangaigno pronti fon neir 
apprendere, nel penfare, nell' inventare , ma infieme sfuggevoli, ed incollan- 
ti, né di fodo giudizio.' I Melanconici per lo contrario fono lenti , ma fe 
lentamente apprendono, fhbilmente coofervano, quant* an apprefo, e quefli 
Coa que* fpiriti forti , capaci (K cofe ardue , che dan la Hretta ai volubili , ed 
idabili ingegni. Non altramente i fanciulli le cofereile eleganti Éidimente ap 
parano , nelle ardue poi fi fmarrifcono , e vengon meno : Un po però pià 
provetti benché con alquanto più di (lento anche delle difficili cofe s' imbevono . 

£' flato pur* oflèrvato, che quei, i quali in etk troppo tenera furon ap- 
plicati alle lettere, od alfe fludìò in tale eÀ fi dierono con troppo 'di aiil^ 
re, unto piìi pretto pcM, ed anche in etit virile comincian' a piegare « e éf 
vengon' ottafi, quand* altri , che dati fi Ìbno allo iludio un po pih tanfi) ior 
tero confervano fin ali* etk più avanzata il vigor deila mente E quello non 
è egli affai più vantaggiofo per la Repubblica? Quelhi di configlj abbìfogna, 
non dì bizame, e di fiori. Or effendo i vecchi uomini da configlio, ed i 
ragazzi non avendo, che fiorellini, egli è molto meglio, eh' abbia la Re> 
pubblica de' vecchi fvelti di neatc » cUb' de' fimciulli , i quali* di bnoo' òdi 
uggio dian di fpirim* 

Ma pongafi pur, die coftoro , tuttocchè di buoaifilma ora addottrinati, 
dipoi non s' ìndebolifcano, nè dian nel bruto, non fo vedere però, che gran 
vantaggio al regno della ragione ne torni da tre, o quatir' anni puerili paf- 
fdti più per tempo nelle fcuole. Veduti forfè fi fono ufcir da effe de Catooi. 
o de Ugurghi P Gdiofo , àii per ifcheixo dir ù fiiole » che di quaranti ài^ 
finalmente acqniftàn fennò, oggi di trenta ancor non 1* anho , n^ a que* 
fta fiagione cocefti tbatbìiteili piàr di .vela iàpienza poflèggooo» (AC a tèmpi 
addietro* 

Oltrecchè però niun vantaggio ne ha la Repub. , a lei non meno , che 
alla Religione ne torna non piccolo danno. Avendo i Giovinetii compiuto io 
Collegio d* anni diciòtto, o venti della fitorofia nbn foto, ma del diritto civil» 
' il coi^ , e per tre mefi udita avendo la fpiegazioné del gius di natnra » e 
delle Genti , o fia le fiiriofe invettive del Puffendorff,delBarbeyrac, del Toiil- 
niafi contro del Papa ,'e de' C.ittolici , n' efcon fi tronfi , ed al maneggu) 
de* pubblici aflari con tanta s'appigliano openione di loro medefimi , quanta 
appena avuta ne arrebbe Neltorc, od Agamemnone. Non fola dotti fi Itima- 
fio , tfia eccellentemente j e fuor d* ordine , per avere in sì verde eù tanta 
cofe apparate, quanti attrr della lot condizione piii attempati neppur tardit> 
fimo anno appreiè, maiflime' per aver dal Gundlmg per tre mefi avute lezio- 
ni del gius di natura, e delle Genti dimoflrato col metodo fLÌentifico del Si» 
gnor Wolff. (yjindi quel difpreggio di tutti gli antichi, malLme Cattolici, 
principalmente de Padri, e de Teologi , quindi quella gran profonzione del 
modeeno regno delhr ài^me'i quindi quella premura di mettere tutto 1* anti- 
co alU 
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co alla malora) e quello infano pizzicore di voler tutto nuovo. Ah s' un po 
più tardi dati allo Uudio fi fofTero , ed un po più maturi d' etk foflero fìati 
al Collegio , ed alle fcuole mandati ! D' una infarinatura s"i fuor di tempo elli 
yei^ognerebbonfi , nè la Religione, e la Repub. farebbono per la fol)e loro 
pretonzìooe in pericolo. Neppur quello cerio argomento adunque al fflodemo 
regno della ragione punto accrefce di dignìÀ. 

ARGOMENTO IV. 

Oggi il metodo di iludiaie è aifai più fpcdito, fe in tre anni la fcien* 
za delle leggi , cui ima volta appena haflavan Tei anni , s*^ in quattro or la 
Teologia s* apprende > per cui tempo fii ci volean vent*anni, ad altro non lì 
debbe> ch'ai metodo pià ordinato* Quindi il regno della ragione molto di 

forza acquifta, giacche in pochi anni tant' atti fi fanno d'intendimento, tan- 
te verità fi conofcono, quante dagli Antichi appena in più luftri. Sarebbe pur . 
al mondo letterato ridevolc, s ancor viveffe, qucU' a fuo tempo fanioib Pro- 
hffon di (agre lettere in Vienna, che ben trent' anni pubblicamente kflb> e 
ipieg^ ÌÙLiz Profeta 9 nè un paflb diede oltre il capo primo. 

Quando la fia cosi , a chi debbefi coteRa lode ? Non gik al fecolo no- 
ftro, ma ai noftri Maggiori, a S. Tomraafo nella Teologia , a Pietro Abai- 
lardo nella Filofofla, a Graziano nel Canonico, ad Accurfio, Bartolo, ed al- 
tri nel civile diritto, Uomini tutti, cui i nuovi Saccentini tane' anno a vile, 
perchè, o letti mai non gli anno, 0 non intefo . Che il metodo, che va- 
lle Icienze prudentemente riftrigne, qual fi è qnello di S. Tommaro,il re^no 
della ragione molto promove, come di fatto ha promoflb, ahimè qual uifto 
augurio pe '1 moderno.' Ch' egli cioè a quelb (la^iione^ poc* ha di forza , o 
eh' è vicino ad eftinguerfi . Quanti sforzi oggi fi fanno , per isbandir quefto 
metodo al regno della ragion tanto utile ? Chi di quello regno i rinforzi 
xnaHìmamente comprovati col lungo ufo di rimtiver fi adopera, e di abbaite- 
le, è e|li Cittadino, e non più tofto nemico di quefto regno? S* alcun del 
regno d Unglier'bt le feriezze demplì0è, e ne metteflè a ruba gli arfenali, 
iàrebbe bensi nel regno, ma come traditor, o nemico. 

E' vero, ch* anno i Moderni inventato di molti metodi , tutti però al 
regno della ragione più tolto nocevoli . La ragione dall' or^^/wf , e dalla co- 
Jìanza riceve ajuto, dal difordine per 1' oppofto , e dall' incoftanza danno, e 
nodmento. Or non fon' eglino tutti di/ordinati , ed iJìcMli i metodi de' nuovi 
Saccenti? Tkt}X hconftanxa loro qual piill lampante argomento, ch'il pafiar 
ogni giorno da un metodo ad un' altro, ed appena £itta di uno la prova ri- 
pudiarlo, per appigliarfi ad un'altro, eh' ha in fronte un più frefco Carattere 
di novità? Chiunque ha finito delle fcuole il corfo, dall'altrui efempio allct- 
tato penfa a farli un nuovo metodo > e ben lo fanno qafii> che de'modrmi 
>• JU 1 2 libri 
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libri anno qualche contezza . Bafta riflettere al Iblo gius di natura ? Quante 
volte è ftato egli rimpaftaio , rimpolpettato , acconciato in varie forme P Ep- 
riir cotefli nuovi Maeftri di si gran fcienza s' accufan 1' un 1' altro di meto- 
do confufo, inetto, difutile. £ cotefli imbroglioni del metodo giudici faraa 
legittimi , fé agli antichi , o ai moderni afcriver fi debba della ragione il 
principato? 

Nella Fìlorofia quante volte an gik mmato infìeme co' prìncipi anche il 
metodo ? Eppur niente di buono an fatto, che gih ne* prìncipj d Ariltotele, 
e di S. Tommafo non fi trovafle. Per quefto non fono flati lungo tempo in 
voga il Lullo, il Ramo, il Defcartez, il Mailebranch , non lo fark il New- 
ton, come non lo è ftato il Leibnitz, ed il metodo fteflb del Wolff, che 
coonincta fuor di Germania a piacere, qui gik difpiace , e molti gik un nuo- 
vo ne cercano, il quale non anderk forfè guarì , che fpunterh , per infieme 
prefto mancare. QueOo ila detto àtìY incoflmMa de' nuovi metodi • 

EfTer' eglino poi dtjordinan^ confufi , e per lo più ingannevoli, da quefto 
pur fi raccoglie , che la fperanza tradiicono, ne alia efpettazione foddisfanno 
degli fiudiofi; onde n'avviene, che ricevuti da principio con applaufo , cui 
fdol deifaure la novità, poco poi s* abbandonano* Qual metodo piii lodato di 

3uel del WollT? Quanto fia egli ofeuro, difficile, intricato, e tortigliofe, s*è 
imoftrato in una fpeciale DìJJmaziauf ^ in cui il metodo del WolfF parago- 
nato con quello di S. Tommafo è ftato poflo fotto degli occhi del laggio Leg- 
gitore, percliè ne giudichi. QuetK argomento adunque alla caufa del moderno 
regno delia ragione nuoce mohiflimo, perchè un regno fa vedere divifo in fe 
fteflb, vario, lenz* online , fenza fermezza , debole perciò , nè guari lontano 
dal Tuo efterminio. ' 

Che ferve poi , che in tre , o quatti^ anni ora fi conpian gli (ludi di 
certe fcienze? Non è quefto primamente un nuovo ritrovato delT erh noftra, 
ma de' nodri Maggiori, cui in canzone elfi mettono. Perchè adunque d' un 
ritrovato d' Uomini da fe avuti a fcherno fi fervono, per far onore a fe (teffi, 
ed al fuo regno della ragione? Non è quefto, come fe l' alino del lione fi ri- 
da,. e poi delle di lui fpoglte 6 vefta, per terribile renderfi àgli altri anima 
li? Secondamente gli ftudi, ch'in tre, o quattr anni finifconfi nelle (cuole, 
fono poi eglino veramente compiuti? Chi anche di mediocre intendimento non 
fa, che nelle fcuole fi gittano le fond.imenta fol del fapere , e non fi fa ne- 
^ii animi degU Scolari , che delle fcienze un' abbozzo ? Affé , the molto ne 
lapra , e valente Teologo Ìàx\ , e buon Legiita , chi dopo avere lai facoltà 
nelle fcuole apparato, non v' impiega poi maggiore , e pib lungo Audio nel • 
coltivarle a dovere. SpelTe fiate pofto mi fono, a rintracciare, come quel pro- 
verbio avveraflrefi : // Loico fa rutto ^ poco il Fifico y niente il Meeafifieo y ed Ho 
f:operto, ch'ogni uom di letture allora folo ben* inrende una f.i.-nza , quan- 
do da (juelia palla ad un' altra . Tal cognizione prinupainacnte nafce dallo 

fcuo- 



Digitized by Google 



26^ 



fcuoprire , guanto in quell' altra fcienza s' era ignorato , e quanto poco ièix* 
era capito il vero u(b. Il Lmco fui limitate trovandc^ dell* altre Icienze^ 
tofto che un po di Loica ha apprefo, fì crede, d'intender tutto « perchè cer- 
ti grami fillogifmi fa far di tutto Ma alla Fifica , od alla morale Filofofia 
avanzandofi, s'avvede, quanto poco abbia delia Loica il vero fine , ed ufo 
capito, cui trova, elTergli alTai più difficile. Perciò il fifico nella Tua opinio- 
ne già s' impiccolifce, e fcade, e giudica di faper poco. Giovane cosi dalle 
fcodfe, ove il diritto civile ha apprefo, paflando al fero, prefto s'accorge, 
quanu) ancor gli reiH ad apprendere , di cui forfè neppui^ udito n* avea il 
nome. Che dirò del Teologo? Della cognizione sfornito di moltifTime co(è 
fcorge, dover Egli poi fpendere quafi la vita tutta per appararle ad oggetto 
di fare in tale fcienza fndo profitto: Tant' egli è vero, eh' // Loico fa tutto ^ 
poco il Fifico y nulla il Mctaffico'^ che però (juefto compendio delle fcienze 
non rende il noftro fecolo più eccellente d'alcun de' traicorfi; perchè gli An- 
tichi per fodamente la Teologia apparare, alla ifUtuzione d'un buon Nfaeftro 
per dieci, o vent* anni fi fotromìfero : Qiiet de* noflri tem^ , ch'anno lo 
ftefTo fine, fcorfi nelle Icuole alquanti anni, per' altri dieci, o venti anni di 
Maeftri moni poi fi valgono cioì- de' libri, con fatica niente minore. 

Quanto finalmente eeli è facile, che quell' accorciamento degli (ludi al 
legno della ragion rechi danno/ Avvi di fatto non pochi, che Teologi fi (li- 
mano, perchè- pffiui con lode d' ingegno, e d* induftrìa nella fcuola qnattr* 
anni, ne fono flati licenziati dopo una fevera difamina con pubblica wrevole 
commendazione de' Maeftri in Diviniti : Altri ven' ha , che fatta avendo in 
tre anni lodevolmente la carriera del diritto Canonico , Civile , Pubblico , 
della natura, e delle Genti, partiti fono dalle Univerfiik colla folenn e appro- 
vazione de' Profeifori, e colie fplendide iniegne del Dottorato. Tutto avendo 
coftoro finito, ed avendo di tutto riponato loda, quant* è agevole, che fi la- 
finghino, nulla più reftar loro, che apprendere nelle fiicolt^ accennate.' Ma, 
che può effere al moderno regno della ragion più nocevole , che fe uomini 
dalle fcuole di frefco ulciti, nello iieflo fiore degli anni .ceflino. dallo ftudia- 
re 9 ed apprendere ? . 

ARGOMENTO V. 

A tempi noftri la maggior parte degli Uomini di molte fcienze s* im- 
beve, quando gli Antichi una, o al più due ne polfedeano . Oggi la ftelfa 
Gioventù impara la Geometrìa, l'Aritmetica, la Geografia, la Mecanica, la 
Idroftacica , l'Architettura civile, e militare, le Storie, la Geanologìa , il 
Blafone, la Politica, l'Economia detta Camerale, il Gius pubblico della na-. 
torà , e delle Genti , ed altre moltiflime, di cui t Vecchi neppur fapeano il nome. 

Non è quefta primamente una £iUà milanter^? Abbiam noi tatto quefto 
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cavato dal noftro fondo? Non è egli vero , che tutto dai Vecchi I* abbia» 
ricevuto ? Non furono adunque tai cofe ad ellì ignote ■ V ha fol ira efH , e 
noi queflo divario, eh' efTì a molte fcienze non applicavano, fe non fe gli 
ingegni più fodi , e forti, noi per lo contrario vogliamo, che da qualunque 
terreno ogni forta di frutta nafca . Chi meglio 1' indovini , ed allo (hU>iUiuea* 
' to del regno delb lagione meglio prò vegga , giudichiiilo gli Uomini di buot 
iènno. Vecchio è V afioma.* Plurìbus imentns mmr efl m fingula fenfm» Sà^ 
reca configlìava il leggere un libro folo* Plntarco infegnava, che ficcome il 
Mercadante gira per molte citt^ , ma in una poi fifla T abitazione , cosi af- 
faggiare fi debbono di tutte le fcienze i princip) , poi nella fola Filofofìa , cioè 
nell' amore, e fludio della fapienza fermar la mente» quando colà far vogliaù 
d^na della ragione; e ficcome Artigiano, eh* effer voleflè tuttf ad un temp» 
Dinignitore, Fabbro > Nocfalerey Coco, Geceriftay Attor di (cena, SpeziaiSy 
Pellicciaio, e che fo io, in ben poche cofe riufcirebbe , ed il tempo per io 
pifi perderebbe , niente facendo, che vaglia , cosi moltiinmi dai novelli ftudi 
ien* efcono , s' il ciel vuole , infarinati , ai rutto qualche co/a f apendo , e in tut- 
to niente . £ queHo poi fì e quel gran regno della ragione, a fronte del qua* 
le di rolfore coprir lì deg^iano i nollri Vecchi? Non meo che la terra, gii 
uomini di tSk &tti , e gli animi alla terra uniti anno i lor con6ni » e pe^ 
ciò ben* a lagione il vecchio Poeta Fiacco inculcava» che prima d* intrapreo* 
dere una qudche col» , A rìflettsjb ben bene fmd vMmu tm m ni y qmà 
ferrc rccufent . 

Tante cognizioni poi di cofe s'i differenti a che fervono ? Se ritener lì 
vogliono vivamente impreile nella memoria, iìancan la mente, iìcchè a cofo 
lèrie applicar non fi poilà colla dovuta attenzione » manchi ndle Mceffimi « 
fielh Ioli» di tante immagini , che continuamente le fi prefentaio» aver non 
poflk quella maturiti , e certezza , eh* a ben giudicar fi richiede • Già è tri- 
to, e comprovato colla fperienza T antico proverbio: La molta memoria è ài 
impedimento al giudizio^ Or confiftendo il vigore della ragione principalmen- 
te in un fano, e buon giudizio, cognizioni s\ differenti, ond* è carica la me- 
moria, tant' è da lungi, eh' il regno della ragione fortifichino, che pih to&a 
r iodebolìlcotto> eccettuar non fi vogliono certi portentofi ingegni , che ben 
èi rado fpmiuno fuori . Se poi la cognizione H. tante > e fi vatie Icienxe fi 
acquila colla probabilità d' averfene indi a non molto aicoidare, perchè mai, 
o ben di rado fi riandano , e fi ripenfano, qual giovamento per la ragione? 
Quanti udiam tutto giorno, che dicono, d'aver certe cofe apparate da ra- 
gazzi, d'averle fapute da Giovinetti, ma d'averne per la neceflaria appU- 
cazion* j^li afiàri perduta la rimembranza , e di affatto ignorarle f Qual van» 
faggio uè toma da quello, che sor fi 6? 
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dottrina) quanto molti appena de' già fcaduti. Bifogna adunque, ch'il regno 
della ragione a noftri giorni fia giunto al fuo colmo, mentre in si poco tem- 
po s\ copiofa mefle di cognizioni ha prodotto. Sendo poi vafto queft' argo- 
mento , e motte cofe abbracciando , vrolfi in più capi dividere per convei\e- 
Volmente fpiegarlo, benché ciò fiur non fì può a dovere , poiché (otto d' eflb 
cadono tutte le am y tutte le icienze 9 e tutte dell' umano ingisgno le inveu- 
itòni« Cominciamo dal numero degli nomini dotti • pggi certamente vi fon 
tante fcuole, CoUegj , Univerfita, quante mai non vi furon ne' fecoli addie- 
tro: in molte fcuole avvi più dottrina, e più Dottoiì.* Più ampio adua^ucy 
e più vigorofo fi è della ragione il regno. 

Farmi quetV argomento fomigliante a quello, onde provar un voleflè, 
èflTer* oggi la Germania più poflènte, perchè in efla vi fi contan più Prìncipi , 
é CAXtij che per lo pamtOy quando i* ordinario non v* era eh' un fol Padro- 
ne « od effere a quefta fta^one il regno di Francia più debole , che fotto gli 
•ultimi Re Merovingi, quando la maefth, e polTanza de' Grandi avea loro la- 
fciaio il folo nome di Re , e V ombra fola d' impero . In molte fcuole molti 
Dottori.* Confille egli forfè il regno delia ragione in molti corpi , come ua 
gregge di ^uoi , o di pecore.^ Né anche la ferza , e il vabr d* W efercito 

% dal- numero prendefi de' Capitani, o Generali , ma dalla prodezza , dalla fpe» 
rienza, dall' autorìtli« dalla fortuna di uno, o due. Molti Dottori in molte 
fcuole, fe fieno mal' in arnefe, fe difaddatti, e fenz' arte , fe per ìfludìo di 
novith fra di fe tenzonano, per abolire le veriih conteftate col lungo ufo, 
codoro certamente il r^no della ragione non dilatano , ma lo mettono alla 

malora, e che ciò rpe£ accada, fède ne fa la dolorofa Iperìehza. Ove trop- 
'pt fono ÌA' una fcUMa i, MàeM, còme dT ordinario addiviene in quelle <&* 
Fròtédami, baftahdp àp^na.gB Scdlarì a' tutti udirli, e alimentarli, cadun 
coloro s'adopera, di tirare a fe maggior numero di Difcepoli , per avere più 
dì falario. Molti adunque di coftoro non gih ad infegnar cofe fode , ma alla 
maniera penfano di affezionarfi la Gioventù. E in quali' altro modo ciò lor 
riefce, che con facezie, con frizzi importuni contro la Religione, ed il Cle- 
con foje, che fytSh olezzano di fudtciume, con iftorìelle atte a lufìngar 

*t orecchio de* Giovani , o col far pompa d* erudizione , e d' una rancida an* 
tidiìtà, col produr qualche nuovo argomento , o ftorto metodò, o temerarj 
fentimenti ? In cofj làìì occupati 1' ultimo penfier , che abbiano, fi è quel del 
vero, e come incauto pefciolino per ingordigia dell' elei abbocca l'amo, cosi 
i animo de' Giovani tra le rifa, gli motti, ed i iaii, deli' amor del vero, a 
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poco, a poco rpogliandofi, fi perde dietro a cofe B110W9 vane , e ftfavagaa- 
rì, dell'amo non accorgendofi, che v'è afcofo. Che ha moflb il PuSèndorìf, 

a levar ai Filofofì, Temogi, e Giureconfiild il diritto di natura, ed iifiirpar> 
Telo, che T ergerfi una nuova cattedra, giacch' ei nell'Accademia non conta' 
va gran fatto, e col dar alla nuova fcienza un nuovo nome, perfuadere ai 
Curiofi, eh' inficm col nome cofa veramente nuova Egli metteva in campo 
da niuno prima di Lui veduta., r.è inte(a? Chi vuol chiarirfene, vegga il no* 
ftro librò Larva detroBa Gap. vi 11. Tem. xti. 

Quelli poi, che nuove fcuole idituifcono, od Accademie f mtian* elfi a 
Sue, eh' il regno della ragione (t ftenda, e forze acquici? Per lo pih non an, 
che motivi politici, od economici, che fuor dì ftato non fi trafporti il dana- 
ro , e che alla Gioventù d' eftranj colìumi , ed amori imbevuta non venga a 
noja il Tuo Paefe. Se ciò rettamente fi faccia, non mi ci mif.hìo . Dico fol, 
ch*i motivi, che confervan k borfa, niente aggiungoo di Ibrzaal regno del- 
la ragione; altramente i Molcoviti farebbon fiati per lo paflàto dottiflimi, preA 

10 de* quali era per quefte ragioni medefime capitale delitto il metter piede 
fuor di paefe, finché Pietro il Grande , e fu '1 principio di queflo fecole bea 
diverlàmente difpofe coli' efempio non meno, che col comando. Fondate per 
tai motivi le fcuole, ed Accademie, per gli (ledi fi mantengono, e fi difen- 
dono, trafcurato intanto, o almen cooiìderato (bl di paflàggio il regno della 
ragione; imperciocché quei, che nell* aprire le Icuole an per 6ne lo ftabilire 

11 fuo dominio, certamente voglion, eh* a quefto fieno le fcienze fubordinate, 
e fiiggeite» Ragion, eh' ali' intereife, ed ai comodi ferve d' alcuni pochi , die 
comandano, come dir fi po6à) che regpi > fe '1 veggio del moderno impero 
delU ragione i Lodatori* 

ARGOMENTO VIL 

Oggi la Giovent?^ per la maggior parte allo ftudìo fi A 'delle lettere: 
£' adunque più in vigore il regno della ragione, perchè conta più Cittadini, 
ed a quefta ftagione pili cognizioni s' acquiftano, eh* a tempi andati. Verreb- 
iJe qui quafi a nicchio quel del Profeta: Multiplicajìi genteniy Ù" non magnifi- 
cafti Utitiam . I Turclù nel far il conto delle loro truppe , le tefte. noYetaih 
do dir fogUono : li Gran Signore è ufcito in campagna alla tcfta di ducen 
mila* Se 1* eferdto de* Turchi ripartir in claffi fi voglia, arrawi cento mila 
capi di cavalli, di cameli, e di cani, venti mila di donne , altrettanti dì 
bagaglioni, e vivandieri, e i combattenti, che veramente forman T cferciro, 
a cinquanta, o felfanta mila fi ridurranno. Così fe da una qualche fcuola fi 
rimova il bagaglio, di mille fcolari pochi forfè degni del nome di ttudiofi 
vi refieranno . Cen vi fi conteran , eh' ogni giorno per volere de* Genitori 
firequenan la (cuoia folo però per paflar il tempo » lenza il menomo penfier 
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apparare: Altri cento venutivi di foori per veder ti mmdoy m» per ijlu' 
diare: Ceni Meri per &r moftra dello fplendor del Cafato collo sfoggiare ne- 
gli abiti, e fpenderé alla gagliarda: Altri, eh' a cafa fi morrebbon di fame, 
vi fono i più alllduì per la providigione , che dar fi fuole agli Scolari di co 
tal fatta . Ven' ha di quei , che neppur fanno , ove fi ficn le fcuole , nè i 
Maeftri conofcono, contenti d' effer defcritti nel ruolo degli Studenti, tutto 
il giorno poi nsUe taveine, c ne' luoghi, dove fi fuona . Di que' mille Sco- 
lari poi cinquecento ne* troverai gro£R>lani> e rozzi d* ingegno , che podi 
ttttd in un limbicco non fen trarrebbe una dramma d* abiliti . Dove final- 
mente fono que* tanti Cittadini, che col loro numero il regno della ragione 
rendan più forte, più vafto, e dell'antico più ragguardevole P 

Anzi cotelìa copia di Scola) è al regno della ragione d' impedimento, e 
dì pefo, non altramente eh' in un' armata la moltitudine de' galuppi , e de- 
gli inabili alla guerra, non folo alla vittoria nulla giova, ma conlUma i vi- 
veri neceflàr; ali* efèrcito , negli accampamenti , e nelle marcie è d* intrigo , 
tien* occupata difutilmente la foilecitudine de* Quartier madri , e facile a tu- 
multuare non di »do cagiona difturbi^ ed a configlj opportuni ferve più d* 
una volta d' inroppo. Ad aumentar poi il numero della difutile fcolarefca fer- 
ve a maraviglia la £»ran quantità delle fcuole. Io non difdico, che ceni rari 
talenti irrugginerebbonfi in villa, fe nella vicina Cittk fcuole non trovalfero, 
in cui poflòno eflTere coltivati con poca fpefa: Mi fi de' però accordare , che 
■fe da nduna univerfitk fi efcludeflè un centinaio di mocciconi, &cilmente lo- 
ie ibftituir fi potrebbono fenza fpefa, e nodrire Giovani di buon talento, e 
di migliore fperanza , fenza che bifogno vi foife , in ogni piccola Cittk d' a- 
prir nuove fcuole, nelle quali, perchè vote non reftino, Ipefle fiate ricevefi 
tutto quel, che fi nj.rijro, e benché non per tanto fieno pochi, tra quei 
pochi e (limato, lodato, premiato colui, che ira cicchi è iofco, e ch'in più 
Bumèrofà , e (celta fcuola certamente i* ultimo luogo terrebbe . Non me lo 
infingo mV io a capriccio , ma pjr troppo la fperìenza ce *t fii palèfe. Non 
veggo adunque, qual vantaggio ne tragga il regno della ragione da cotefto 
gran numero di Scolari, come niun' uom di fenno dirky clie ferva a rinfor- 
zar* un' armata una quantità di itorpi, e d' invalidi* 

ARGOMENTO Vili. 

Da cent* anni in quìi Rampati fi fono più libri in ogni genere di (cien-^ 

za» che nuù in alcuno de' fecoli antecedenti. 

Se vero contafi dcll.i famofa libreria di Tolomeo Filadelfo Re d' Egit- 
to, niuna certamente oggi veu' ha, eh' a quella uguagliare fi polla, il che 
prova , elfervi fiati nelle ei^ più ri mote molto più Autori diverfi , o più li- 
bri divcrfi dati in luce da minor copia d'Autori; imperciocché quella fu li- 
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brena, in cui i libri enti diverfi, non bottega da Librajo, in cui moltilfime 

copie vi folTcr d' un libro, come cfprtfle in vendita. La fterminata adunque 
cuantitìi de' libri un grandiiiimo numero ci addita di Autori , o almen di li- 
bri una grandifTima diverfua , Che che fi fceiga , molto poco ne rifulta di 
vantaggio, e di gloria al moderno regno di ragione, bensì mohiiTimo all' an- 
tico ; mentre s' oggi v' ha librena, in cui i libri fi trovino compofti non fo- 
lo a quella ftagione» ma in tutti i iècolt addietro anche i più lontani, e pur 
quefli libri adeguar non polTono il numero de' periti nell' incendio della li- 
brerìa di AlelTandria, egli è manifefto, ch'i libri d'oggidì, che neppur giun- 
epno a far di rur/t la ventefima parte, paragonar non fi polfon co' vecchi, e 
che l'argomento propoilo non è alla veritk appoggiato, ma al foverchio amor 
proprio, alla prefunzione, ed alla ignoranza oule pa0àte cofe» ed è un pret- 
to presiudhùoy oodet fpogliar fi deggioao ì Millaotatori del moderno regno 
della ragione* 

Per diporre tal pregiudizio , vuoili diftinguere i libri oggi flampafi dai 

libri oggi compo/ìi , N' efcono molti, che moderni non fono, ma antichi , o 
ch'appena an qualche cola dell'ingegno, e del gallo d' oggidu Entriamo in 
una librerìa. Le Bibbie tutte, Poliglote, Chiofe, Commentar], Interpreti, an- 
tichi ibn non moderni, toltine alcuni pochi , come il Calmet, e alquanti 
Critici» fenza intanto parlar della preminenza in fa pere, e dottrina, né con- 
fronto £upe del Calmet col Toflato, e d' altri moderni co' piìi antichi. / Saii* 
ri Padriy e quanti quell' ampilTima clalTe riempiono, benché collo fludio , é 
dilis^enza de' Monaci di S. Mauro, e d'altri valent' uomini riveduti, ripuliti, 
ed illurtrati, fieno Ifati in Parigi Rampati , e riflampati poi in Venezia , ed 
altrove, tutti però all'antico regno della ragione appartengono, nè fo, fe in 
queir augudo ceto alcun deT moderni ipoXk aver luogo . Dicefi , eflèrfi una vo^ 
ta tratcitO) d* ammettervi il Bellarmino.- Checché ne fia , Egli ad una fU* 
gione viife, della cui fcm piletta, e babbuaiTaggine ridonfì i Maeftroni de' no- 
iiri tempi, a detta do' quali im fecoio , e mezzo £i U mondo era ancor rat- 
to in protonda ignoranza lepolca. 

I moderni Teologi ferie riporran la palma? La par c^sì, poiché da 
cent' e più anni abbiam il Petavio, e il Tommafino lumi delta Dammatica 
Teologia, de' quali uno i Padri prima negletti, T altro i Conci! j ha con lode» 
c vantaggio introdotti nella Teologia , poi il Boucat , il Juvenin , il Tonrnèlly, 
L'Ab.^rt, il Natale, il Lupi, il Canlinal Gothi* tant* altri finalmente, ch*a 
di noltri quafi non v' è Proielfore di Teologia , che una nuova 1 eologia fpe- 
rar non ci ficcia. Non entro qui, a far paragone tra il Petavio , e lo Sua- 
rez, nè a diiaminare , in qual de' due maggior forza di ragi-^n fi difcuopra. 
Ne lafcio il giudizio a coloro, che l'uno, e l'altro avranno ietto, ed inte- 
Ib. So, ch'i vecchi Teologi fon da* moderni acculati, d*aver nella Teologia 
fatto della ragion troppo ufo; ond'è, ch'i moderai Ufciata quali la 

ragio* 



Digitized by Google 



2/5 



ragione in difparte , tatti dati fi fono aiU autorità , e di cjui non ii'ca;-- ' , 
qual preminenza al regno della ragione recar poflà la moderna Teologia, in 
cut la ragione ba poco luogo, oppur perchè Y antico regno debba e0cre a 
giorni ooftri avuto si a vile, quando i moderni fteifi coniH&no, ei^rfi i vec* 
chi troppo abbandonati alla ragione. 

Neppur dirò, efTer de' moderni Teologi diferrofa la condotta nel molfo 
valerfi della autoritH . Se ne valgano alla buon ora per vantaggio della reli- 
gione. RiiieiLo iolo, che quindi al moderno regno della ragione niente d' e.-' 
cellenza accrefce (òpra l'antico, poiché tutta 1* autorità, cui eflì s'appog- 
giano, e prefà dalla antwhitài Se la moderna Teolc^ia adunque ha neir au- 
torità la Tua forza, l* ha nella anpchit^, nulla qui avendo che fare la novir 
tli. Ne fiegue adunque, ch*i moderni Teologi benché molti, benché intendenti, 
benché illullri, al moderno regno della ragione niente aggiungono di ("pleii- 
dore , e che la forza della moderna Teologia riconofcer fi debba, riferire a 
tempi andati . Scioccamente adunque dalla TeoJ^ia detta Dogmatica argotnen* 
to fi cragc>è~^ per aniiporre il moderno jUl' àntico re^no della ragione , non 
altramente, che (è un Giudice andailè .^ronfio, e glona^efi dell' eccellenza del 
Tuo intend mento, per aver dau nna gualche feoienza^ ^lù dai ài^eftiy o 
dalle Movt-(lc h.ì ricopiato. 

S' aLun mi dira, cffer' alla ragion piìi conforme , che la Teologia più al» 
la autorità, che alla ragione fi appoggi, e perciò i moderni Ideologi meglio 
la fcorta della ragione feguìre nell' ufo della autoritìi, eh' abbian fatto gli an- 
fichi, rifpondo, nulla opporfi , eh' all' antico r^no delta ragione ugualmente 
Sion s'adatti, e convenga. Primamente negar non fi può, aver i Teologi si 
della vecchia « che della mezza liagione nel trattare delie divine cofe accop- 
piata Tempre colla ragione T autorità, ed a quefta malfime de' libri fanti, e 
delle divme iradizioni aver fempre dato nel decidere il pr patto, e con 

S|uelta aver rintuzzato l' empito degli Eretici . Gli Scolalrici poi più ftefi fi 
ono nel recare le ragioni, che dì congruènza fi dicono, afhn di chiudere ogni 
(campo agli increduli. Secondamente qu^ non fi cerca il motivo, per coi gli 
antichi, o i moderni anno in quella, o in quell'altra maniera le divine cofe 
trattato, ma in quale dei due modi piìi vi fi fcoi^a di ragione, e di acume. 
Mi fpiego . I Dottori Cattdici infegnato finora aveano i pre:crti de' coflumi 
colla ragione hens'i , ma molto più colla divina autorità, quando dopo mol-.i 
fecoli il Fuiiendorfi , e dopo lui una gran turba di Saccentuzzi an comincia* 
to a menare di gran {Ihtamazzi dicendo^ avere quelli errato, e nociuto alla 
regione col torle la UberiU, ed al tirannico giogo alfuggettifla della autorità, 
doverfi i precetti de' coltumi colla loia ragione infegnare, efclufa affatto ogni 
autorità divina, ed umana , cosìi cohivaifi la ragione, e il di lei regno al piU 
alto colmo promoverfi. * 

Or d4 giudizio > che portan de nollri, prendo buon deliro di ribatte tli, 
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e di provare, eh* il metodo di trattare le teologiche cofe pi& eoo ragioni « 

che colla aurnrita> meglio firve a coltivar la lagioiie , ed il regno illuflrar- 
n.*. Eflendofi adunque di tal metodo ferviti i vecchi noltri Teologi , la Teolo- 
nja loro pili ha dato al regno della ragione di fplendor , e di lullro , che la 
moderna, e 1' argomento da lei cavato niente per la prefente Ragione con- 
chiude, per la pa0àta bensì moltiifiino. Di htto il Wolff è perfuaìo , eh' il 
fuo Gius di natura, eh* altro poi non è, che il civile diritto difpofto d* altra 
maniera, più di ornamento rrai al regno della ragione, che Bartolo, o il 
Codice rielTo di Giuftiniano, perchè Egli penfa , d' aver con ragioni intrinfe* 
che, e fcientifico metodo dimoflrate le leggi dall' Imperadore colla fola auto- 
rità , e colla ragion pratica ftabilite: Negar' adunque Egli co' fuoi non può, 
eilere ilato alfai più il re^no della ragione promolTo dagli antichi Teologi, i 
quali adoperati fi fono, di provare con intnnfèche ragioni, od argomentazio- 
ne legittima le co(e de* coftnmi , e della &àt , cui alquanti moderni Teologi 
sforzanfi per lo piii, colle (b^decifiooi d«* Coacil)) e colle fentenze de* Pa& 
di confermare . 

Quello fia detto della Teologia, la cui dignità c' ha un po di vantaggio 
trattenuti. Scorriamo il rimanente della libreria, fe per ventura vengaci fatto 
di trovar de' moderni libri , che a flabilire il regno della ragione più abbiano 
di forza, e di pefo. V* ha oggi giorno a dir vera de' ProfefTori infigni del 
GMrAMwvlw; ma Ce contar fi vogliano quei, che da un (ècolo fino al dk d' 
oggi anno fcrìtto, ed a confronto pongand di quei di cadano de' fècoU pre- 
cedenti, quanto forz* è, che 1* ultimo ai trafcorfi fecoli ceda in numero , pe- 
fo, e mifura? Nojevole , e foverchia cofa farebbe, recare qui, e por fot t' oc- 
chi della librerìa il catalogo , come pur in tai libri acume cercar di ragione, 
poiché qui la gloria non in fonili diipute, ma nell' oflèquio confide. // cii;*- 
àirifto poi è in vigore, finché vale la ragion pratica: tofto che alle fiie- 
cttlazioni g^ ingegni' fi abbandonano , tanto pià nociono , quinto, libri 
ipargono, come lutimamente il Gundling, V Eineccio , ed altri pochi il 
priccio loro feguendo anno al foro quafi tolto 1' ufo del civile diritto, col vo- 
ler ch'in efla aveffer voga le antiche 1-ggi degli Alemanni, de' Boi, de' Ri- 
puari , i quali popoli furon fi rozzi , eh' efli non (ì fecer le leggi i ma le 
chiefero a' Re Itranieri, come gli antichi Romani le leggi delle dodici tavole 
prefer dai Greci. Ma via s* accordi, uicir oggi alla luce più libri del civile 
diritto ) benché fia fidlb: che per quedo? Sarh oggi adunque il regno delia 
ragione piii in vigore, perchè più di fpeflò detcrivonfi le Ihtfe leggi? I com- 
mentar) pure, che vi fi fan da moderni , non fon' eglino d'ordinario copia- 
ti dagli antichi, o almen delle fatiche loro affardellati ^ Se non foder andaii 
avanti i faggi vecchi e lafciati non aveller ai Poileri i lumi loro, aiiè ch'i 
profontuolèUi de* giorni noftri fi iUrebbon contendendo ancor del kà/om • 
Aweimti finaUaente ci fiamo ia uiul cUfis di libri affatto nuovi » «d a 
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Maggiori nollri del tutto ignoti • Libri fono quelli del Gius it natura , delle 
Centi ^ PuMicon Unvoerfde, Qn^ fi eh' il tegnù iella ragione ha fiflàto Ìl Tuo 
tròno, e vi trionfa: Quii vale la ragion fola^ luogo non v' ha autorità d* Id« 

dio, o degli Uomini: in qucflo regno, in cui la pura ^urifrima ragion fola 
comanda parte aver vi debbe nè ciel, nè terra. Già s' e dimoftrato in più 
luoghi, che quelle millanterie fono d' uomini, eh' agli incauti vogliono ven- 
der bubbole, e ficcare carotte, net 1. Larva àetraHa ^ che il gius di natura 
è fiato dagli antichi trattato beniflìmo, da* quali i Moderni tutt' anno appre* 
(b) nel Saggie Politico^ che coloro, i quali pretendono, doverfi colla fola ra^ 
gwne il naturale diritto infegnare , pongono in gnn perìcolo la Repub. , fi- 
nalmente, ch'in quelli libri, che nuovi fi dicono, quanto v'ha di buono, 
tutto fi trova molto meglio, e con a(fai più di giudizio , diligenza , ed am- 
piezza trattato da' Filofofi, e Teologi noflri fpecolativi, e morali, quello pu- 
le, eh* alle azioni efteme appartiene, dagli antichi noftrì Giureconfillti, quan* 
to poi V* ha di perverfb, di erroneo, di Iciocco, e di peftifero, tutto fi tro- 
va ne' ciechi Filofofi della antichità , e negli Eretici dalla Chiefa condannati 
già da gran tempo. Che refia adunque a coftoro, onde apprettar al regno 
della ragione il trionfo? 

D' uopo n<ìn è, di trafcorrere il rimanente della libreria. Fra gli Stort- 
eti eh' in gran numero difpoHi fi veggono, tanto alcun è migliore, quanto 
più ha.pelcato a fondo neUa antichità* Quella lunga ferie poi d' haiàitt mo- 
numenti, di Scrittori delle colè di Germania, d! Italia, e Ì altri ^efi, è ben- ' 
s'i recentemente ftampata , ma è vecchio lavoro de' nofiri Antenarì . Quanto 
v' ha di ragione, fi debbe loro, quanto v' ha di fattura, non mica alla 'te- 
fta , ma alla fchiena, ed alle mani de' noUri opera). Che fi voglion poi quei 
tanti Oratori y e Poeti di frefca data? Benché pofti fi fieno in cuore, e ado- 
perati fi fieno a tutt* uomo^ di fuperare Cicerone, e Virgilio , niun di loro 
però è finora giunto, a felicemente almeno imitarli .* Tanto poco giova a 
vincer gli anrichi ìl tanto milantar U moderno regno della ■ ragione , ed il 
cantar avanti la vittoria il trionfo. 

Ma lafciata la librer'la all' argomento torniamo, onde per la gran quan- 
tità de' libri , ch'oggi fi danno in luce, provar fi vuole del moderno regno 
della ragione la eccellenza. Di quello capo è ben differente il fentimento d' 
altf^ uomini faggi, i quali portan parere, eflèr più tofio tal moltitudine di 
danno, che di vantaggio , màflìme per due cagioni : Primamente^ perchè in 
tanta quantità di libri fono affai più i cattivi, malfimamente i compofti da' 
Proteftanti , i quali fenza freno, fenza tim i di cenfura pubblicano, quanto 
lor cade in fantasa, contro la regola anche di Platone, il quale Itimava no- 
cevole alla Repub., fe fpargeilerfi in pubblico libri , o verfi lènza la cenfura 
di vecchi afiennati. Tante Hamperie in ogni luogo, tanti Libraj altresì quan- 
to nociono? Perchè al folo provecdo intefi niente fi curano ^ fé buoni, o per- 
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verfi fieno i libri, de' quali intraprendon la ftampa anche alla macchia. Ah 
fé colloro più rari foiTerol Nè pocrebbon s\ facilmente rollar afcofe tante fur- 
tive edizioni » nè chi ha il pizzicor di (lampare , troverebbe fi pronu occafio- 
ne di Spacciar le fne forfore. Che poi co' cattivi libri, maffimamente fé mol- 
ti fieno, venga ad ampliarfi della ragione il regno , chi penfar lo potrU , fe 
non fe fciocco? Imperciocché, o cattivi fono, perchè ^li Autori loro d'arte 
mancano, di raziocinio, e de' veri principi delle fclenze , come d'ordinario 
fono i libri di coloro, che quantunque di tutti più deboli y il titolo non per 
tanto 0 arrogano di fpìrin forti: E come mai libri tali voti af&tto d* aa 
fodo raziocinare, e zeppi Col di cavillazioni pollono promovere della ragione 
il regno, e le foRflicherìe appunto 1' unica pelle fono della ragione, come in 
più luoghi s'è dimoftrato? Che fe i libri cattivi fono, perchè dottrina con- 
tengono fcopertamente , o di foppìatto contraria alla religione, ed alla virtù, 
chi vorrU con efll al regno della ragione vantaggio , e decoro promettere, 
tuttocchè ferità con fior di fpirito, e colla più Iquifìtk eleganza? Non è egli 
certo, ripugnare alla ragione, quant* è neniico della virtù f Anzi con quan- 
tio più di eloquenza, ed ingegno lavorati iòWt tanto più funo pillilenziolì , 
perchè .tanto più Éicilmente ingannano i mal* accorti ^ e traviare ti ian dal 
lentie ro. 

La feconda cagion fi è, eh' il numero (lelTo de* libri opprime, ed in un 
labirinto impegna quei, che coltivar vogliono la ragione. Non poiendofi tut- 
ti leggere, e tanti elfendo, quant* è difficile fcierre quei , ond' uno fervir li 
pofla ficaràmente , e con frutto! E* fàcile T abbattere in un cattivo, ignoti' 
ancor' elfendo i libri novelli, laddove gli antichi a tutti fono conti , e pel 
giudizio, che gi^ n anno fatto uomini efperti, da gran tempo fi fa, che vi 
fia in elfi di buono, che di perverfo . Per aver conrezza di quefli libri fide* 
raffi uno del gioynnle degli Eruditi} Ahimè quanto pericolo s\ corredi ingan- 
narti 1 Gli Autori di tai giornali lodano bene Ipeffo quel , che bialmare , e 
condannano ouel , eh' approvar si dovrebbe : per odio delia nazione , della re- 
ligione , dell ifiituto altresì efaltano, altri deprìmono.* fono per lo più no- 
mmi venderecci, da* quali, che afpettar fi può di fincero? Se adunque vorr^ 
alcuno il configlio feguendo di Seneca legger un libro folo , o al rifchio fi 
eipone d' incappare in un cattivo, o alla necefiìtk di leggerne molti | per po^ 
tere fra molti guadi trovarne un buono. 

I giudizj altresì, eh' a giorni nollri fi fanno della dottrina , al regno del* 
la ragione fono di grave danno , e perverfi fimo quanto alla copia de* libri* 
Una volta (limato era dotto, chi una qualche fcienza póflèdea periettamenr 
te.' oggi è avuto a vile, chi non moflra, di fapere di tutto, il che quanto 
fia alla ragione nocivo, più fopra s' è efpofìo . Quanto poi alla moltitudine 
de libri , uno pjfl'a per ignorante , fe tutti letti non gli ha buoni , e catti- 
vi • S' alcuno c liimato uomo dotto , gli (i afloUa colio d' intorno uno dormo 



Digitized by Google 



27^ 

fjccenciDÌ, e gli chieggoa conto di quanti libri pofTono aver mai veduto la 
luce , e fé alcuno ne ignora» ne fan le meravìglie, e le befle . Mi ricordo, 
che trattenendomi un giorno nella -libreria di S. Jacopo degli Scozzefi prelfo 
R.nisbona coli' Abate D. Bw-rnardo Baile uomo dottilTimo, che fatto v' avea di 
fceliiinmi libri copiofi raccolta, vi capitò un Gentiluomo Italiano. La vide, 
la commendò, indi conto ci chicle di cert Autore Napolitano poc' anzi ftam- 
pato, eh* avea fcricto delle leggi, e nulla moftrando noi di (àperne , fghi- 
gnazzando diflTe." Ob fe manca quejìo libro ^ manca tutto, Lafcio penfare , co- 
me ciò ci forprelè» quad che buona efièr non pc^ una libreria « s'i libri 
tutti non ha , eh' in ogni paefj d' Europa tutto giorno clcon fuori ^ nè (àper 
qualche coQ, le di tuui quanti non s' hi contezza. 

Che r un ali' imprefa metter fi voglia , di tutti voler legger i libri , di 
quante tenebre non piiò non gli s' ingombrar i* intelletto » quand' anche bao- 
ni tutti foflèr i libri, dotti > e profittevoli.' Siccome non le (ole tenebre « e 
nebbie gli occhi del corpo acciecano, ma lo (leflb lume > quand* egli è trop- 
po, jcosi ottufa divien la mente col voler faper troppo, e il molto ftudio, le 
non fa Tempre ammatire , confonde però il fano giudizio, o T impcdifce. 
Per f.ipcie ci vuole fobrieta, cui è diihcilinìmo , avere in tanta farragine di 
libri, le per Angolare favor del cielo, o colla fcorta d'una prudente guidala 
ftrada . di mezzo non tengafi . Dal lin qu\ detto conchiudo , che ne liarebbe 
pur bene della ragione il regno, fe per qualche accidente tutti perìflèr i libri 
da cent', e più anni dati alla luce fenza che ve ne redaffe pur uno, tranne 
quei, ch'alia foda pieth appartengono. Avea la ragione il fuo regno prima, 
che tai libri la luce vedelVcro inlìeme coi loro Autori, e fpogliata d'una fup- 
pelletile non neceflaria più facilmente ridurrebefi alla primiera fobri età, quand' 
anche per tale perdita avelie a fcapitare un po di forze ; imperciocché acca- 
de agli animi quel , che ne* corpi fi prova. Più &ni non fon que* corpi, che 
piik robufli fono , e più anno di fugo , e di calore , anzi a maligne febbri, 
ed altri violenti malori più foggiaciono , e foventi volte opprefli Ibno tanto 
fubito, che non v' è luogo a rimedio: Cos'i gli animi, che fi ftiman più for- 
ti , e gonfi per le molte, e varie cognizioni, non dì rado fuggeiti fono a 
certa intellettuale fcarmana , e fe danno in qualche edremo , appena ritirar 
pili fì pollboo, elTendo veriflimo, cjjcr fcjjima delC otthm la cotruìùoM* 

ARGOMENTO I£; 

Oggi in una Citt'a v' ha più d'Uomini dotti, eh' un:! volta in Provincie 
intere: (ìeneralmente adunque il regno jjiciia ragione a giorni noltri ^ e |piiìi 
vigorolo, ampio, ed augulto* 

Per non dar luogo a cavillazioni , vuold didin^uere- certe co(é , e prin- 
cipalmente i tempi. Se parlaci di molti fecoU fa^ m certi tempi rara (u^ la 
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dottrina', coni« in qae' dae, o tre lècoli, che iarharì aacor fi appellano» ia 
cui i Popoli del NcMrd ratta inondaron, e foggiogaron T Europa . Nel' (ècolo 
decimo altresì, che di ferro Ci chiama rari fìiron i dotti, perchè la mancan- 
za della ftirpe di Carlo Magno, i gravi difconci accaduti in Roma, ed altre 
funefte cagioni, tutte avean porte folTopra le divine, e umane cofe . Pochi 
certamente a quella flagione allo ftudio attendevano , e paflava per dotto, 
chi legger fapea fpacciatta mente alquante pagine fenza molti fpropodti. Le 
carte , ed il latino di que giorni danno afiàt a conofeere, quanto poco inten- 
denti fi {o0*er' anche quei, eh* il governo aveano delle civili, ed ecclefiafìiche 
colè. Nel confeflar tatto quello, non penfo gik, di far ai nodri Maggiori air 
cun torto, anzi foflengo, che preifo loro non pertanto falvo» ed intero mas- 
tcnnefi della ragione il regno . 

S' è veduto più fopra , che l' ingegnofo Autor dello fpirito delle leggi agli 
Antichi noftri Germani dk queda loda, d* eflerfi, benché d' educazione privi, e di 
arti, ro/ htn fen/o , e con Saggezza ammirabile mantenuti liberi contro i 
Romani dottiffimi infieme, e potentiilìmi. Saviezza ammirevole, e h^fom 
fen/o non fon' eglino lo fleflb regno di ragione, s'io non fallo, o del mede- 
fimo r aniina, e '1 nerbo? Or fiorita effendo in que* rimq^tì fecoli s'i gran fa- 
pienza fenz' arte alcuna, e quafi fenza educazione , fu adunque anch'allora 
mirabilmente in vigore della ragione il regno; Che monta poi, fe quell'am- 
mirabil faptenza confeflàta dal Montefquieu mantenuta fiali colle lettere , o 
fenza ? Che dalle lettere di per fé non dipenda , ben lo moftrarono quei an- 
tichi Goti , che Icorlà avendo con armi vittonoiè, e depredata la Grecia, e 
fatto òì libri quinci , e quindi rubacchiati un grande anaftellamento nel foro 
con intenzione di darvi fuoco, perchè i Greci col loro ftudio più rinomati 
non foffer, ch'i Goti, lafciarongli intatti fu '1 rìflelTo , che nulla avendo ha 
allora fervito ai Greci quella letteraria fuppellettile , per difieoderli dai Ne» 
mici , curar non doveann i Goti , fe volean coloio fegnitar ad indfichire fa 
quelle carte . 

Che fe a tempi più a noi vicini fcender fi voglia , e ùxat co* noftri il 

confronto, temo, che dello sbaglio vi fia nel conto. Trecen , e più anni 
fono, quando in Europa poche eran le pubbliche fcuole, pochi però non era- 
no quei , eh' ad ogni genere di fcienza fi applicavano . Caduna delie moder- 
ne Univerfitk mille, o due mille Scolari conta, allora alcune ne conntvano 
- ben trenta mila , come quella dr Parigi , d* Oxfbrct , di Praga , di Padova > 
canto che la fola vecchia Uoiverfit^ di Praga pareggiava nei numero degli 
Scolari trenta delle moderne noftre. Ma lafcwtti da parte gli Studenti , l^c- 
cia.moci a contar gli altri dotti. Primamente vorrei , che mi fi deffinifle l'Uona 
dotto, che nel moderno regno della ragione de' far figura» Quegli forfè, che. 
ben fa di Latino ? Treceni' anni fono , era de' noltri Maggiori più pura la 
iatinitk} ed incolpate fono certe lecenti fcaole > d' averla guaftata co» fioiet- 
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Uni fuor di propofìto. Sa poi nel parlare latino il moilemo confifle regno de I> 
la ragione, afie, ch'altrove non è mh in vigore, che in Polonia, ed Un-' 
ftheriay ove la (late menan' a pafcofi il gregge , e d' inverno frequentan le 
•Kuole, per appararvi il latino, nè in alcun Paefe v' ha meno d'Uomini dot- 
ti, che in Italia, ove il parlar latino s' ha per tormento, nelle Gallie , ove 
ben di rado s ode un tal linguaggio, molto meno poi in Inghilterra | ove ^iò 
fi reca ad onta, e fi (lima una pedanteria. 

Tai uomini dotti ferfe^ (àian coloro , di' anno gli anni lor giovanili im- 
piegato con lode nello ftudio della Fiiofofia , della Teologia , e delle Leggi P 
.O 10 fono un babaccio, o ben pochi fono, che dopo diec* anni, ch'an lalcia* 
te le fcuole, la ducentefima parte almen ritengano di c^uel, ch'ivi appararo- 
no. Dottrina poi, clie più non fi pofliede, ma gi^ fen' e andata in buon'ora, 
può ella elVer un capitale da far c^uei uomini dotti, in cui il nerbo confile' 
.del regno della ragione? Che la fia poi, com' ho detto, 1* ho apprefo dalla 
fperienza, e dal lungo trattar eoo Perfoiie d' ogni ordine ^ è condizione 9 le 
quali , o al foro attendono, o ne' configli feggon de' Principi, o nelle colè Ec< 
clcfiaftiche, e ne' fagri tribunali fono occupati, nella cui mente la dottrina 
delle fcuole per la maggior parte li è fvanita, e quel, che fanno, 1' an quafi 
fola mente apprefo colla Ipe: lenza , e coU' ufo i e col maneggio continuo de' 
negozj , eh' an per le mani . 

Mkncaron forfè i Maggiori noftri di tal genere di dottrina? Mai non ma- 
jieggiaron anch' eflì profane, e fagre cofe? Furon' efli foli di quercia, che nien- 
te ^alla condotta degji affaii traeffero di profitto , e gloria iòltanco foITe de' 
loro pofteri benché formati del legno ftelfo , di farfi più figgi colf ufo delle 
cofe? Ho avuto fpeffe volte a lhipirmì,in leggendo nelle carte feri tte , trecent' 
anni fa, la forma de'giudizj, che alior leneanfi ne' villaggi. Giudice era d'or- 
dinario un Gentiluomo, il quale, benché (lato fotk alle Icaole , ed apparato 
,vi aveflè il diritto, pur nel giudicare altra parte non avea, che di pronun- 
ziar la fentenza fecondo la decifìon del maggior numero degli AfTeffori . Chi 
eran cotefti? Non Dottori d'unìverfn^, od Avvocati, non Filofofi, non Teo- 
logi, non Politici, non PubblichilH, come li chiamano, nè della dottrina de' 
novelli libri ammaedrati, anzi non di rado anch' idioti, cioè Uomini di con- 
tado» artie^, e (è dir fi debbe il vero, zotici, e groflblàni. Eppor la ferma, 
e i* ordine del giodizió quant'è fìiccinto.' Quanto acconcio, lènza cìancie Ib- 
verchie, accorto, prudente, e preci fo A fronte di quei uomini camperecci 
dotati di fana ragione, di huon /fif'^ e dì fqaifita fapienza adontar fi dovreb- 
bono tanti ciarloni del foro, e tanti fcult i fniugnitori della borfa de' litiganti. 

Quando finalmente il paragone rid.icafi degli Uomini oggidì dotti a fon- 
^O con quelli della ultimamente fcaduta, o fupeiiore etk, s* impegna di troppo 
il Muratori, nel (òftenere, eh* il regno della ragione i a quella ftagione piì!k 
in fiore 9 che nella Icorlk} pun tai regno nel maggior muneio c«ififte do 
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gli uomini di profonda dottrina. Qotndo di cotd fiitta dieci oggi «.'e'nawfle 
di pii^ ia Europa Y che cent' aisni ta> che per quedo? Percotefti diec' uomini, 
che per lo pi^ ^ tengono afcofì, o a ordinario fra di fe tenzonano , e fi ti- 
ran dietro diverfi partiti de' femidotti, vi fark oggi al mondo più di ragione? 
Io certamente, perchè forfè fono befcio, no 1 fo vedere , nè perfuadere mai 
me 1 potrò . 

Chi indolire fark il Giudice, eh' i dotti dd alla baact , • nei molo di^ 




mignoranti! 

Giudici degli Italiani faranno i Tedefchi, degli Inglefi i Spagnuoli, o i Fran- 
zcfi? Nulla qm dir fi può, nè ftabilire , fe non fe immaginario, come tutta 
r eccellenza del moderno regno della ragione fopra l* antico è chimerica, ed 
una puerile milanterU d! ingegni, che di kio Oefll tfoppo compiaocionfi , ed 
i vecchi ftimano a petto loro tanti btffibocci. 

PARTE IIL 

'AfgQmentt a favor delPémtkù regno deUa ragione /opra. $1 modent^i 

Moilrafi , eh* in qualunque cola ripor fi voglia il regno ctelia lag^oar» 
h» fiorito più, o almeno ognalmente a tempi andati, che a di aoftn* 

I. 

PtìU mttkéj t moderna Teologia , o fta del ver9 eemfetmemtm 

deltf divina eo/e* 

Poiché copiofo è quell'argomento, e propofìa noi ci fiamo la brevità, 
dlftinguer fi %'ogliono certe cole fui bel principio» Noftro intendimento non è 
di trattar delia religione come virt&r che è una afièztone della volontk alle 
divine cofe portante eziandio ad atti edemi. Trattafi qui fol deir affare delia- 
ragione, o uà deir intelletto , e di fapere, qual forza abbia avuto ne'" tempi 
addietro, ed oggi abbia nelle cofe di religione. DifamineraSTi brievemente, fe 
a tempi noitri piìi vigorofa fia la ragione nciT infegnare , ed apprendere le co- 
fe a Iddio appartenenti, fecondo la diverrà eù del monda, e degli uomini 
il vario ordine. £fpofto> T antica ftato, potrafli fono dlegUt occh» i£ moderno, 
perchè icorger fi poflss. ^fto* psevalg^ alT an^.- 

TEO- 



Digitized by Google 



2Si 

TEOLOGIA 

Aomm U naftita di Crìjìo. 

Nulla qui dirò de' primi Padri , cui effere flati nella fcienza delle divine 
cofe eccellenti, dubitar non fi può, quand'anche non ce '1 dicefler le fagre 
lettere . In molti luoghi della lua Filofofia conobbe Platone fteiro tutta la co- 
gniziooe delle cofe fovrane non poter , che da Iddio , eflère (Uia derivata ne- 
gli nomìm, Iddb come fnmioy e buono, i primi uomini lafcid dalle fue 
inatti tali aver formati neli' animo, che nulla mancaiTe loro del neceflàrio, 
qual in prinio luogo fi è la cognizione del fommo Padre, niente altresì , che 
, di quefto primo necefTario tramandar doveflero ai loroPolleri. Quindi in quafi 
tutti i Tuoi ragionamenti d' Iddio , e delle cofe a Iddio , ed alla futura , e 
bsata vita appartenenti Tempre alle irruzioni riportaU degli uomini antichi 
come più vicini a Iddio loro Padre. 

y alcun voril, che tat .cofe (è l'ahltia Platone fognate , ed infinte, e 
che la religione non (ii da Iddio rivelata ai primi Padri, ma poi dai Vecchi 
ritrovata col loro ingegno» parmi, clw coftui alla Tua caufànoda molti/fimo; 
imperciocché fingafi, eh* oggi niuno fappia di religione, come per T addietro 
niuno faper ne dovette > s'ella fu inventata dagli uomini: In quello ftaio po- 
trem noi credere , che gli uomini de' noli ri tempi foffer per ritrovare qualciie 
co(à dì i>uono intomo la religione colla fola loro ragione ? Mi pare quello 
tanto credibile, quanto che ciò poflà falerni pargolo nato jer T altro. Eppur 
jli Antichi a parer di coftui di per loro ftefli fenza rivelazione tante colè tro- 
varono, cui tutti confefTinn effere, e buone > e vere.* I vecchi adunque piik 
cbber di ragione , che i Moderni . 

_ Conolce in oltre Platone , eh' effendofi poi per malizia > e fcioperaiezza 
degli uomini ofciirata moliilfimo quella cognizione delle divine cofe, Sgombrar 
^ tenebrci dubbj, ed errori non fi poteano, fé un qualche Dìo non 
tornava ad infegnarci; inaperciocchè ficcome non potemmo di per noi ftefli da 
principio taì notizie avere, cosi neppur polliamo diirtpar T ignoranza poi nata , 
e corregger gli errori. Farmi, eh' m quello Platone abbia toccato a fondo l'af- 
fare del conofcimento delle divine cofe, e de'to abb'a lo itello, che Mose, il 
quale per divina rivelazione la lloria del mondo fcriffe, ch'iddio cioè forma- 
to avea 1 uomo ad immagine, e (bmiglianza fua, vai' a dire capace di cono- 
fccre Iddio, che da tal fublime cognizione dicaduto 1* nomo per la Tua curio- 
fi tli , e fuperbia, altronde non gii fu fatto fperar il rimedio « che dal fcme 
della Donna > che fchiacciar dovea al ferpenie la teila» cioè dài Verbo d' Id- 
dio, eh' avea a nafcere da una Vergine, appettato poi da tutti gli Antichi 
Padri, la cui tradizione pafsò anche ai Greti , e per effi giunfe a Platone. 

Benché poi quefta Teologia lordata bruttamente Me dalle lavole , che 

N tt X poi 
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poi v' aggiunfer gli uomini y molte cofe non pertanto ritenne, in cui molto 
di ragione vi fi Icorgea, e di buon fenfo. La dottrina, e la pratica degli Ebrei 
preflb de* quali non v* eran pitture , e ftatue , per divino effneflo divieto, iO> 

€Ìocchè a niun cader poceflè in fofpetto , eflére la Divioitk circofcritta da 
qualche forma, fu da partcchj de' Gentili adottata, i quali anche dì lontano 
portavanfi a Gerofolima, per ivi nel tempio adorarvi i! fnmmo Nume uno in 
Te fteflb, e moltiplice tanto nella virtù, perfuafi , che della infiniti propria di 
tutti i divini attributi perdefi la gialla nozione toflo che lor fi dk una qual- 
che figura detenninata. Agli antichi Egizj però piacque, ad ognuno quafi de* 
divini attributi 9 che lor venivano in mente, di aflèenare la fua figura, non 
taoU) alla natura minuido della Divinità, quanto alla propria ; imperciocché 
non potendo l'umana mente naturalmente concepire le altre cofe, fe non (è, 
eccitata, e quafi ammonita da certe idee, e fegnali, aflai più di difficoltà rav^ 
vifavano nel concepir le divine , fublimi tanto, e si rimote dai fenfi . Quei 
perciò, che le ftone leggono degli Egizj, benché rìmafii ne firn ben* poche, 
• làcihnente coneftenuino , eflère ftato quj|fi tutto il loro culto da principio fim^ 
.bolico; ma dopo la /Irage da Cambife Re di Perfia fatta in Egitto de' Sacer- 
doti, e cofe fagre, quei, che venner dopo, quel fimbolico culto fconciamaite 
guaftarono, e finalmente cambiaronlo in una pretta fu perdizione . 

Quefto è Tempre ftato il mio parere, che i primi adoratori degli Idoti 
non furon già si babbei , eh' in cuor loro dicelfero : ^ue/ia Jìatua di leeno ft 
è il mio Dioy la prima cagione cioè di tutte le co(è, della vita, della fr> 
pienza ec. Tant'è polfibile, cb* uom non ufcito affiitto dai gangheri fèriameii* 
te ciò affermi, quanto eh' ci dica, eilèr il fole cagion della notte, e da cttr 
pa buja fpelonca ufcire il mezzodì. Certamente i Gentili Filofofi, quand'era- 
no dai Criftiani rimproccìati del culto prefiato agli Idoli , fpiateliattamente 
negavate, di un fallo adorar come Dito, neppur Giove, e Giunone come Di- 
vinità, od origine ddle cofe tutte, poiché fipeano dalle ftorie , emtrambi 
fere ftàti uomini mortali, che regnanm'in Ctndia , ma di conoTcer per Dio 
il Ibmmo Ente degli enti, le cui infinite emaoaziooì> opere, e perfezioni (i 
adoperavan di efprimere con certi renhbìli fegni, come in Giove la virtù be- 
nefica del cielo, i benefizi dell'aria in Giunone, in Vulcano Io fpirito , e 
r energ'ia, che dal fuoco in tutte le cofe diramai, e così difcorrendo. Nè al- 
rraonente perfuafi fuppofe il Dottor delle Gen:i i Saggi di Atene, quando dei 
Poeti loro i teftimonj nell'Areopago allegò: //>/tvt, cioè di Giove, Ò* gtnw 
Jitmtà . . . in ip/o vivimtSy movemHr^ & fumus, Tai parole s' affanno forfè 
ad un faffo , o a Giove morto Re de' Candiotti ? Traean forfè gli Ateoiefi 
tutti l'origine loro da un faffo , o da un Re di Candia? Somigliantemente 
quando qucll" altro Poeta dn Gi-.vc riconobbe del fuo "ct-rfeii^^i-r il principio^ 
e diffe , che fufte le cofe piene aan tit Giove ^ non fu già si mellone , clie a - 
creder fi deflè, veniigU il poetico fuo efiro da ua ' tronco di quercia y o da 
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I Diyilizua by GoOgle 



a8j . 

una Gattuccia di Egitto, o dalle ceneri dì uà Cannotto repolto> io non 
fo dove« • 

Che poi dal volgo ù degli Egiziani , che delle altre aanoni , fia {lata 
introdotta quella fciocca , e miferabile fuperftizione, che per tanti fecoli il 
mondo quafi intero allagò, non fe ne ftupirà certamente, chi rifletter vorrà, 
di che anch' oggi capace (ìa il popolo, a qùai eccefTì fi porti , fe viene ab- 
bandonato al fuo genio , fe non gli lì oppongono i Saggi , e men folieciti fo- 
no nel coofèrvar k porezza delb dottrina, fe gli intendenti medefimi per 
amore di novitk , e (overchia cniiofiÀ tia(ì»ortar Q lalciano dalla corrente, in 
fomma fe. dall' antichi/fmia tradizione a panò, a paflb un fi Icofta, e viene 
ad averla in difpregio. Quefle, e non già mancanza di ragione , le cofe fu- 
fòno, eh' agli antichi Gentili perder fecero affatto il vero conofcimento delle 
divine cofe, e vi ebber moltiiOma parte, come Platone medefimo loconofce, 
^uei , che paflavano per i più dotati di ragione, i Poeti doè, che vai' a di* 
ze, a quella ftagione i più dotti. Chi dir vorrìi, che cdftoro raancaflèro dt 
ragione ? Anzi dir fi de , eH'er lei fiata in efC eccellente , giacdiè i piik dot* 
ti a giorni noflri fanno de' libri loro le fue delizie, gli anno in conto di prò»' 
dazioni d' efimio ingegno, e li propongono per modelli da imitarfi. La cu- 
rìofith, il pizzicore di novità, ed altre cofe poc' anzi accennate li trafporta- 
lono, a proporre T antiche cofe in nuova foggia, con altre imaginì, e con 
nuovo piaftnccìo di invenzioni, ed ej^reflìoni . Ricevute con cntta avidità, e 
diletto tal novità, qnal maraviglia, (e le antiche , e vere oofe andaiooo ìb 
l)blivìom^ Malfìmamente che cominciolTi to(b, ad Iftruire comunemente coT' 
nuovi verfi, e favole i fanciuUetti, ch'Omero a que' giorni Ideano, ed ap* 
paravano, come oggidì i noflri il Canifio. Non altramente a giorni noftri .* 
Non la ragion degli Antichi troppo feraplici ha coiefte pefti partorito d' erefie, 
fuperlliziooi , infedeltà, naturalifmo, ate^fmo, t à^' Galani uomini^ ma la oflen- 
fazione d* ingegno, puerili cavìUaziooi , aflèttazion di bello fpirito., curiofidk, 
novità , ambizion di brillare , e didinguerfi dal comune , infoiente dispregio 
della antichità, in una parola la vanita, cui, fe dar fì vuole il nome di ra* 
gione, e pretendefi, che eccellentemente oggi regni, io no '1 difdìco. Socrate 
perciò, e Platone applicatifi, a correggere, ed emendare della fua Gente l'er- 
rore, non tanto in elfa mancamento di ragione accufarono, quanto le perfua- 
fero, ove delle divine cofe fi tratta, a riportarfi alla tradizion degli aintichi, 
e ad e0*er pronta ad afcoltare , fe alcun Dio a noi venifiè , jper addittarci Ja 
vera fìrada; oMicioljacofachè ben capivano, non poter la ragione, qual'oraè 
teriLbrofa, e traviata le divine cofe ben concepire, s* alla divina iftruzione 
non fi fimgerta . 

Elporre tai cofe ppirebbonfi diffufamente; ma parmi, che bafti il fin qu\ 
detto a far vedere, non aver gli antichi prima di Criito mancato di ragione, 
e i loro fjlli eflère itati i medefimi, che dai nofiri commettonfi più (concia- 

men- 
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mente > poiché con canti eièoipf di erranti » eòa tanti lumi ancor tìhno » e 
ad occhi aperti. In queflo adunque il moderno regno della ragione nienti Itt 
di iìngolare ibvn i* antioo , che pià di malizia « e maggior' onu* 

TEOLOGIA CRISTIANA* 

£lla è inefolicabile s\ la feliciti, che la forza \ onde Grillo le genti» e 
k ptà coke» e U barbare > coIIh divina Tua Ince iUuftrando alla cogmzio» 
ne, ed al ciXta della vera Diviniti condtdfe, e converti, e sì predo, e d'una 
xnaniera tanto ftraordinarìa gU animi degli Uomini d* ogni etk, d' ogni icffo » 
d'ogni condizion, d' o;:;ni ftato vinfe, e fuggettofTì, ch'i più atroci, e fpietati 
tormenti capaci non toflero, di poco, o punto fmuoverli dalla profefTione del 
Criftianefimo. Intollerabil fuperbia, ed infolenza farebbe il pretendere, ch'al- 
vi ai|[omenti recalTerfi, a comprovare > dottrina ule eflbr oivttta. Oc' eflèndo 
cerdflimo, che nella incelligenxa di quefta dottrina la vera Teologia cioè U 
cognizione delle divine cofe confifte» ne fìegue, che quanto più da quella Ccienr 
*za de' Cri(liani on fi icoda» tanto meno ha di vera, e foda Teologia. Se la 
è così, ahimè quanti a giorni una fcien^a coltivano a quella dilìbmigliante ! 
Gli Apolloli, e dopo efli i Santi Padri quella divina fcienza la tfpirito y e vtr^ 
tu infe^narono ,^ non giudicando y dt faper qualche coja^ fc non feCriftoy eque» 
fi OneefiJJo , non con parole «marni 'lafuenza acconcict a perfiiadere , ma 
con femplicità di paiole» « gnndeaa di tede, apparecchiati a dar* agli incto* 
dbali manifèlte prove delk virtìi di CriRo, eh* in effi abitava: la dottrina per« 
ciò , e la predicazione cominciava d' ordinario dalla pazienza . Laddove la mo» 
derna Teologia la è per lo più arida, e quantunque grati certezza prometta, 
ed Ariftoteliche dimoitrazioni , od anche ordinata fia col nuovo fcientihco me- 
toda rigprolb, ed uguale alle matematiche fottigliezze , niun perà de Maeitn^ 
uh d^u Scolari vonebbe per tate certezza lalciaiii dal corpo fveller* un peIo> 
non che mettere alla tortura: Tant* è lontano,, che coovinto ne reOi l' intel*- 
ietto : E non convinto quello, come poà tettar moffa la volontà è Egli ^ 2* 
dunque ridicolo il vantar' oggi più di ragione in Teologia, che per l'addietrow 

Non è però mio intendimento, di condannare quella Dogmatica, o ipe* 
colativa Teologia , che con metodo procede , ed ordine , nè di riprovar l' ufo 
tfelle argomentazioni ,^ anzi quello neceflaria lo (limo,, quanda ì nemici dd. ve» 
ro colle loro caviUazioni e (bfifmt menan trioolb,. ie con (òdi argomenti no» 
fi confondono, e lor non (i chiude la bocca*. Soflengo folo, che nella Tisokh 
già de' nollri giorni maggior forza di ragione non iìcorgefi , che nell* antica? 
E i moderni Teologi, e gli antichi CrilHani ferviti fi fono della ragione ;^ ma 
la ragion de' Vecchi da viva fede illuftrata fece di flupende cofe , eh' appena 
fperar fi poifono dalla moderna Teologia ^i, ia cui la rag^ione occupa il prìnitt 
ìuogo^ la fede Tulciino» 
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Quefto della Teologìa ancor (kna : che direm poi dì coloro, de quali 
ognuno oggidì una Teologia fi forma a Tuo talento , e crede , q ueUa edere k 
pura netta ragione fpl, cn al fuo cervello fi adatti? Soli non nmo gU lòglefi 
in queflo novero, ma la maggior parte pure de* Novatori , e pur troppo co* 
tefta pefle a poco, a poco è ìnfinuata fra i Cattolici per opra de' Precetto 
ri Protcrtanti, alle cui fcuole tu tirata la Nobiltìi dalla fperanza di meglio ri- 
pulir la ragione . In altro luopo ho recato i' efempio del Conte W. > cui un 
Profeflbr Olandefe efortò, a diporre pei' allora il penfiero di fare fcelu di re- 
ligione, e colà di tanto pefo portar ad etk più matura , quando la ra^oo ùil 
colta foCe, e ri purgata. Troppo vi farebbe, che dire contro cotdIU nùferabìlt 
artefici di religioni, cui per altro la ragione ftefla manifeftamente convince 
di groflìflìmo errore; poiché la ragione Jìeff a altro certamente non è, che la 
verità y nè veriia può eflere ciò, che feco Iteflo fa a calci: Ora eflendo i ri- 
trovati loro fra di fe ilranamente difcordi, non fono, nè effer poflbno la 
fa ragione, ma una brutta fconciatora col vago nome di ragione ammantelr 
lata. 

II. 

DELLA POLITICA 
•O- fié diUa fùetm» di groenàr la RepìéUteà^ Mrìes^ i 

D £ I R £. 

Mi perdonino i Sovrani, fe in poche parole mi Hsedifco da quello capo, 
per non eflère dalla gloria opprefib, fe vorrò troppo d apprefib ricooolcere la 
maeftt'* Eflèi' i Re a giorni nollri grandi non meno , che quei delle paflàte 
etV, non fi pone in dubbio: Egli è certo altres'i , eh' in giovinezza (i iànno 

loro apparar quelle fcienze , colle quali dicefi , che la ragion fi ripurga , e fi 
afhna. Quanto di penfiero prefi fi fono Franzefi Dottiffimi , quanto an im- 
piegato di ftudio nel produrre , ed illuftrare co' loro commentar) parecchj de' 
migliori libri ad ufo del DHjùiù f Da aualche tempo ftatl vi fon dei Re dot' 
ti. Jacopo I. Re della gran Bretagna s è co* reali fuoi libri acquiftato gran 
nome» A quefìa nazione un Re in Europa affai famofo palTa per autore di 
alquanti libri eccellenti: fonvi Of^gi pur' altri Principi di ugual dir;nit^ , Con- 
ti, ed Illuftri fe non po' libri, certamente per la valla loro letteratura. I tr,»- 
fcorfi fecoli però non mancaron di Principi fcienziati, e dotti. Mafiimigliano 
I. non pochi libri ha compoiìo: Carlo V. fuo Nipote fu di molte fcienze am- 
maeftiato: Ferdinando II. apparò le Utters nelk tJdivetfitk d* ingoUtadt, per 
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tacer d* altri molti. Se rimontiam più rimoti tempi, ognuno fa, elTere fhto 
Gittlio Ce&re non meno famofo in armi, che in dottrina, aver Tolomeo Fi» 
ladelfe fiicta non Ibi quella ftopesda raccolta di libri, ma d' avervi andie fta- 

diato molto, AleiTandro il Grande avere profittato non poco delle idruzioni 
del Tuo Maeftro Arìflotile, Carlo Magno poi ne' tempi piìH baffi tra tanti af- 
fari, e guerre non avere trafcurato lo ftudio non mica luperfiziale di molte 
jcienze. Federico II. eflerfi fegnalato nella cognizione delia dottrina degli Ara- 
bi > benché riufcica poi liagU molto nocevole. Molto ambiguo perciò fi è iar- 
^meato dai Re dotti cavato a lavora del moderno ngÈù della ragione , poi* 
chè vai' uguaknente, e Ibriè più per Dantico, malfime» che pie& i Greci 
coniaafi non lòia più Imperadori di Colbntinopolt» ma anche Rdgine per vnr 
lie- Icienze , e llbn dati alla luce affai rinomate anche a giorni noflri . 

Egli è poi molto più incerto, fe cotefta erudizione de' Principi in qual- 
iVi^ia età il regno della ragione illuftri, ed aumenti. Anno oifervato g^i Sto* 
sicl, eh' i Principi dotti alla propagazion delle (icienze noa di rado fi oppoO' 
gona per genio di a tutti foviaraue anche nella gloria di (apere^comea tiitd 
Stpenori fono nella digoidl , e nel potere . Non pochi per lo- contrario Rs 
fenza lettere, anno lor proccurato un grandiflìmo accrelciniento, e (plendore. 
Luigi XIV. il Grande Re di Francia quantunque non letterato , non folo colle 
vittorie ha notabilnrente dilatato il fuo Regno , ma coli' incredibile faa ma- 
gnidcc^Dza v' ha promoiTo al piti alto grado le (cienze, e le beli' ani. Prima 
di Lui ci^ avea fiitto^ benché tra oondnai travaglj , e dilaflriyFiiMicelco- 1. 9. 
che il primo fii a far veder al mondo,, qnaii lia&: della Fiaada fiila le for- 
ze contra tutta qua& T Europa fotto il governo d' un Re non anca dotto> 
ma prudente, e l'aggio, qual Egli era. Benché 1* Imperador Giuftiniano. fijfl» 
per la fua ignoranza avuto a vile, quanto però gli debbon le leggi? 

Dicefr pure-, che molto làpere colle virtù reali non troppo bene iì ac^ 
cord». Gli Uomini dotti d* oniinario' fono più paurofi , perche li vah» dèlia 
vita meglio conolcono^ che peiò oggetto, nr dette, lifiiae de* laaniMf qjoeL Eir 
l»(bfo, eh' in una gran burafca, meatie mAum gì' altri, Iblo- impaUidK Conr 
tafi , che Giacomo I. Re d' Inghilterra. raccapriccioQl di! orrore alla vifta di 
una fpada rpiuainata , onde poi quel pugnente motto: Rex er^t Eitfabctby, 
mine e/i Regina Jacobus^ Alfonfo Re di Cartiglia detto il Sagi^io -, eh' a parer 
Aio. era si incendente, che luiìngavafi , eh! avrebbe meglio formato il corpo 
umano*, e le ceiefti sière medio* ordinate,: che k di buon»,, e di graodet, fè 
non fe invecchiare fra gii Àftronomit». ed i Geometri 2 Neppoc* ebbe, il corag;- 
gio, di venir in Germania a prendeif pofreiTa dell' Impero,, a> cui era ftato^ 
eletto: laddove Jacopo Re d' Aragona fuo Parente, benché privo di lettere^ 
oltre il regno di Valenza, tolfe al Mori le iTole Baleari , e conquiltolle alla 
religione, ed allo ftato .. Nerone hi dotto, ma infierae una grau' pelle dcila 
B^e^y^bblica.. La. rozzezza, d' imgedimi^oco non fa^ che. Diocleziano ^ e Mafltr 
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iiiìano Tuo Osltega npn amminiftraflfero molto ben la Répubblica , e non ne 
promoveilèr*! vantaggi, e fatto arrebbon di più, (è prela non fé la feflèro 
«onoro Dio, perfeguitando la CrìftiaDa ruligione , e de' Criftiani l' innocente 

fàngue fpargendo. Giuliano all' oppodo tanto addottrinato , e Scrittor di plìi 
libri non ebbe a mandar in rovina 1' impero colla temeraria fua ^edizione 
contro i Periìani? Sarebbe un non voler mai finirla, Ce tutto rt^car qui vpleilt 
quel , che verrebbe a nicchio • 

Dal faper adunque dei Rè niente didur fi può a favor delf antico ) i» 
moderno regno della ragione nell* amminiftrazione delle pubbliche coiè ; pois 
chè ficcome Itati vi fono Re fenza lettere , eh' anno le fcienze a maraviglia 
promoflb, cosi ftati ve ne fono de' letterati , eh' an mandato la RepubbUca 
alia malora, o di poco cuore fono ftati, e negghittofi . Quando perciò chias 
inò colui felice quella Repubblica , in cui ^cgnajjfer i pilpfoji , o filojof^jfero f 
J^,^ non qqella FìlofoBa gU qulde in mente, eh* in quelle fcienze confiilei 
aia F amore dtUs /qùgma da quefte ben di^rente, cui eflere ftaff nMliantiv 
chi noftri Germani benché fenza educazione9 arti> e A^ìepzff mmttmmt^ (on» 
USbi^ come veduto abbiamo» U |4oQteiqvie9t. 

DE' MINISTRI, E CONSIGLIERI. 
• " '.»•■•■•♦ 

Non so, fe. dalla penettìuuone i prudenza y e deftcezza di qnd. id' oggidì 
^vtx fi pofl'a (gualche* eccellenza fopra le etk tralcorfeV Vi fono ftati andbe a 
^ floUri de' Se)ani.* Aache i fecoli più <imoti anno avuto dei Ricfaielett. Jkia,^ 
ticamente ottimi configli rovefciati furon per un qualche non preveduto acci- 
dente.* tutto forfè prevedefi a giorni noitri ? Chi faraflì a difaminar le cofe 
accadute in qucfto fecolo , quanti gii fi prcfenteran groftì sbagli prefi dagli 
uomini di gabinetto ? Quella fovraqa provvidenza , eh' il tutto regge , giuoco 
lì prence delle brighe de^ nomini , onde dopo ben peiàte delibeiaziont fieno 
foventi volte aftretti a dire : Non me 7 fard areduto , ed a chinare cos^ il ca* 
po, e conofcere, che 1' ambiziolb regno della ragione egli è finalmente un 
pel nulla. Non v'ha certamente, chi piìl de' Miniftri di ftato abbia più occa- 
fione , di toccar con mano della umana ragione la debolezza ; mentre tutti 
ouafi i configlj intorno alle cofe avvenire s aggirano: il futuro dal paiIato,c 
culi prefente fi inferifce , e quello fi h della ragione 1* af&r principale , In cui 
quanto fpefib gli uomini pigUair- de* granciporri? Io fleflb pq0b àfièimart, eh*, 
eflèndo follecito di certi avvenimenti. Uomini di gabinetto 'tanto .ne- moftra« 
vano di ficurezza, che niente più; eppur dopo tre fettimane tutto loro accad- 
de al rovefcio . Sarebbe un gittar il tempo li trattare, di cpie taJÌ4..più a iur.*^' 
go: tanto fon efle certe, ed evidenti. . . ■ • '\ 
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ND E" LEGISLATORI. 

Poctii (è De contano a giorni noUbA • Luigi quattordicefimo dtè hùA il 
codice Luigiano, il quale» meffe da parte tutte le altre leggi , di regola Ter- 
vifle ai gìudizj, ed al foro, il quale però, com* ho udito da Perfone , che 
molto tempo fermate fi fono in Francia, ferve fol' alle librerie di ornamento, 
ed al foro è quafi ignoto , nè s\ gran Re dell' opra valendoli d' uomini favif- 
fimi , e dell' apparato di tutte le più antiche leggi , un codice formar potè al 
ilio regno adatuto^ nè ottener da* Tuoi Sudditi» che 1 rìceveflèro , benché ^ 
veffer per lui un rìlpetto > ed un* amore fìngolafiffimo.* Laddove quello di Gitf- 
fiiniano compilato delle Romane leggi {conciamente tronche > e confufe, è (la- 
to, fenza eh alcuno lo comandaife, nelle fcuole ammeflb , nel foro, e nel 
governo, in maniera, che le antichidtme leggi proprie delle nazioni andarono 
quafi affatto in difufo, mentre gli Spagnuoli , i Tedefchi , i Franzefi, gli In- 
gleix, lafciate l'antiche leggi de' Vifigoti , de*Sid!bni, degli Alemanni» e dtf 
Fruuihi» quelle di Giuftinìano benché elbanìe» ed a iè nulla appartenenti ah> 
biacdarono tofto , che a tempi di Lotario h Impeiadofe in Itaba fcoperte fii- 
rono y e tratte dalla polvere vider la luce* Tanto parve , eh' in eflè Ibflcvi 
di ragione, e di equità. 

L' altro Legislatore del noftro fecolo è ftato Pietro il Grande Czar di 
Mofcovia» il quale, come dicono, colla Tua ragione benché aflai perfpicacele 
leggi non Invernò da dai' alla Tua Gente» ma Y Eurooa girata avendo» maP 
fime la Gennania » quaat* avea appralb de* cofhinrti , ed uianze de* Tuoi vidnl| 
ieooodo roocafioae» che fi prefentava, a' fuoi Vafidii adattoUó» e hmaà 
poi leggi fcrrtte cavate dai noftri Codici le riduife in un fol corpo . Quanto 
adunque in elle v'ha di ragione, agli antichi fecoli fi debbe , non al prefen- 
te , fe non che accomodar fi dovetter ui leggi all' indole delia Nazionej per 
Oli conotèere d' uopo non era di fublime intendimento • 

Ma degli antichi Legislatori quanto 61 differènte la con^zione / Ebbeif 
a lare con popoli pìh grofiblam» e dell'antica liberti più amanti, come Te* 
feo, che nella Cict^ di Atene congregò la moltitudine fparfa prima ne* vii* 
I<iggii ed avvezza da gran tempo alla liberti naturale. Licurgo rozzi non 
folo trovò gli Spartani , ma tali volle , che fi mantenelfero , e diede loro 
leggi a dir' vero difficili , ed afpre, che niente avean di comune colle vecchie 
tot cqftnmanae» nè colie leggi , ed ufiman de* Popoli circonvicini . Gli altri 
Legislatori» perchè il Popolo di miglior gnMb ubbidita» lufinjanlo con certi 
allettamenti, come Pietro il Grande a que((' oggetto Ìntrodtt& fira* fuol 1| 
Iranzefè galanteria, le adunanze delle Donne ^ t teatri , i conviti: Licurgo 
per lo contrario ftabili nel fuo Popolo povertà rigidiifima, travaglio, ed afti- 
nenza , tolfe pur ciò, ch'ai Cittadini fuol efier più caro, ed alla naturale in- 
clinazione ffh con&ccvole » la proto cioè ai Genitori ^ facendola comune a 
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pÈtà: Eppur U vìnft T acuto Fllofol», « finché con tai leggi Sparu fi go- 
vernò, il die fa per più fecoU, intatu confervò la fua gloria , c ficurezza. 

Che accade , far qui menzion di Solone , di Zoroaftre , d' Anacarfi , di 
Pitagora, e d' altri ? Di cui quanto fia ftato 1' ingegno, ed il fapcre, da que* 
fto fole fcorger fi può, ch'il divino Platone, e dopo lui AriftPMi? tutto 
quel, che della Repubblica fcriflèro, e delle leggi, neppur* on contado della 
Giecia , o d* altro paeTe indur potenuio a vivere a nonna de* lor pcecetti . 
Tanto adnnqne contato avendo nel regno di ragione Platone, ed Arìftodlei 
quanto più creder fi de', avervi contato Solone , Licurgo cogli altri accen- 
nati? Effendo ora rari i Fiatoni, molto più radi i Licurghl , queRo argomen- 
to prefo dai Legislatori quanto più fcuopre del moderno regno della ragione 
la debolezza ? Paragooifi T Utopia di Tommafo Moro , o la Repubblica de* 
con quella di Platone , o colla Mitka di Arìftotile . Toltone cid^ 
che nell* Utopia dalla Ciiftiana legge è ricavato , non fo , fé X ingegno del 
Moro benché eccellente a quel di Platone fi ugnagli : I Scvefan>bi poi , che 
ci prefcntantan fé non fé ibgpii, fudicinme) e coiruzion della carnei Tanto 

pàvi fon di fana ragione. 

Per non palT^r fotto filenzio i principj della Repubblica la più famofa 
del mondo, chi fu Romolo? Un Palìor inleggitimo, ed a dii^ vero, un 
ladrone , eppure Legislatore : Nmha Pompilio poi , benché nelle ftienze de* 
Tofchi addottrinato poco di* meglio v' aggiunie, toltine cerd edemi riti , ed 
opinioni di religione, cui non eflère ftati di giovamento alla Repubblica, il 
Senato lo fe palefè, quando alcuni fecoli dopo la di lui morte fcopertafì in 
arando la terra la di lui tomba , fe confegnar alle hamme i fuoi libri , che 
vi furon trovati. 

Che iè i moderni Grandi del regno di ragione delle leggi degli antichi. 
Oormani interroghiànio^ conolcono, eflèrvi in eoe pih di ragione, che* nelle 

Itcenti , giacché il Gundling, 1* Eineccio , ed altri non pochi foflengono, 4o* 
verfi le antiche leggi degli Alemanni , de' Bei , e de* Franchi da noi più to- 
fto apparare, che le Romane, che fono in u(b , anzi alcuni sforzati fi fono, 
e tuttora fi sforzano, di sbandire quede, fe foffe in poter loro, primamente 
dalle cattedre , e poi dai foro , per nltabiiirvi le antiche Germane gik difu- 
fite* Sé non credeflèio, eh* in quefle più v* ha di ragione « con qnal fionte 
gfurabttUar vorrebbono il prelènte lècolo a detu loro ù Ulominato? Se poi 
credono, che nelle antiche leggi meno fiavi di rtgione , eppure rìfufcitare le 
vogliono , come nel regno della ragione pretender poflbno ai primi podi Uo> 
mini, che fi fiudiano, di far oggi regnare ciò, che conofcono, meno aver di 
ragione? Che fe non folo a parer loro, ma di fatto nelle antiche leggi della 
Germania più v' ha di ragione, come fpacciar fi può , eflère il moderno re* 
gno delk laRÌone più in fior, che T antico quanto almeno aUa Fofitica y ed 
alla fcienza ai fiur le' leggi ? Ovunque fi v<^g^ ^ BcT propcj lacciuoli fi in- 
g^ppianO} ne lo come ihragliar ne poffiwo» . Oo a M«^ 
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Ma adle leggi ( dicono } (inora o&re avvi 4i molti inùòaytnìtud- ^ cm 
oggi in SI chiaro merigio la ragi(Xi ben difcuopre : Emendar at^uoqae fi deb* 
tono, e dar' alla Repubblica tutt' altra faccia, sbandir le Jeggi , e con nuo- 
ve cortituzioni cambiare la maggior parte di ciò, eh' ha avuto voga fin qu). 

Ma come mai giugne oggi foltanto il mondo a conofcer un vizio per 
tanto tempo non conofciuto ì Gli anno forfè aperti gli occhi la Matematica, 
la Filica tperìmeiitale, il mafcherato Gius di natora , oppure «n più vivo a- 
more, e cura del giufto, ed una piii puia Intenzione del vero, e Sommo 
Bene? O piìl tofto una volontà fenza Wge , fchiava dei comodo , non del 
giufto, ed una certa dimenticanza del (ommo Giudice , e Reggitore Iddio 
1 anno acciecatoP Non voglio qui dar fentenza. Avvi in cielo, chi tutti giu- 
dica , di cui gli fpiriti foni fi burlano, e i Galani uomini fe 1 figurano come 
un Dio di ftucco. Ceitamente, che non anno i Maggiori aeAit ignorato» 
nellft leggi » ufanze, e governo e0èrvi de* difetti » né fono gik flati come co> 
ilor fi credono, uomini diflènnati» ma faggi» e pradenti» i quali non giudi* 
carono , quanto lor Ci parava alla mente, effere la ragione meàeftma y e do- 
verfi torto fcguirc, anzi dopo un diligente replicato eiàme con foda , e fupe- 
fiore ragione conobbero , meglio elìere , tollerar le leggi alquanto incomode, 
che mutarle al primo afpetto d' un qualche comodo immaginario; impercioc- 
ché 9 oltre eh' ella è co4 di peflimo efempio per la Repubblica > e la muta» 
zion delle leggi i Sudditi rende difabbidienti alte vecchie» che fon parate 
meritevoli di cambiamento, che alle nuove, le quaU non ancor provate coUT 
ufo anno ben preRo a temere la ftcfla forte , è delle nuove leggi la natura 
medefima, che d^llc antiche; mentre chi vuol farfi garante , che le novelle 
coiUtuzioni abbìan' ad elier Tempre efenti da ogni vizio, ed incomodo^ N' ab- 
biam -molti efempj nelle trafcorfe et\^ ed anche a giorni noftrì.' 

Rodrigo Re de' Goti nelle Spagne, perchè la Nobili forte non fi 
cefle contro del Re, di due mezzi fi valfe; Primamente dalle Provincie tirò» 
alle delizie d>illa Corte i Nobili, e dagli eferciz) cavalerefchi diftolfeli, e dal 
melHer della guerra; poi abbatter fece le fortezze, e i luoghi muniti del re- 
gno, perchè di riparo non fervifl'ero a chi talento aveife di ribcllarfi, pen- 
fando d' aver cos'i alla quiete del regno provveduto bcniUìina , e d' aver ron- 
dato il tnono^de* Goti eterno»* Ma abbi fogna vano i Goti di più di gtuiUzia, 
e di. temperanza si nei Re , che nei Nobili , eh' eran i veri foftegni del re- 
gno, cui lo fconfigliato Principe rovinò; imperciocché irritato il Conre Gin-' 
liano dalla sfrenata libidine del Re, che violato aveagli la f ìpHuola, mentre 
penfa di ricatrarfcne , per cieco furore fàgrificò alla Imodara fui vc-ndetti fe- 
Iteifo, la fua famiglia, il Rè , il regno, la Nobihii colia plebe , la Religio- 
ne , e la Chiefa» e i tirò fu, lo> ftato quelle orribili gilamità , eh; dai Mori 

gir Lui chiamati ebbero per feiteceQi*>e più apoi a lòfirire le Spagne-, le 
alile, e l' Italia. Tanto é .^rniciofo , . il mutare iscoofidefataneate le col» 
per qiudfiyoglia appaiente fagioQ c|i comoda* Q^ftt- 
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Quaiub poi la rperìenza maeftra delle colè nàie noòve Leggi altri di- 
radici moftri non minori forfè de* primi, che s' avrH a fare P Dovranfi quefti 
tollerare ? E fé quefti fopponaDli, perchè non i primi refi già dall' ufo piì^ 
tollerabili, laddove quefti fono nuovi, infoliti , e perciò meno da tollera rfi ? 
Forfè pe' nuovi inconvenienti dovranfi mutar le cofe? Ma, e quando finiraflì 
di cambiare, fé tutto fìaalmente non mandafi alia malora? Quelle , e piìk 
altre- colè a Maggiori ooftii ben note, ma dai moderai , o non conoTciute , 
o non curate dimoftrano, eflère ftati ffì antichi più eccellenti in ragione. 
La fleiTa premura di confervare le antiche leggi , e di non mutarvi , fé non 
fe firetti da necefTitH , pochiflfime cofe, e quelle ancor bel bello , fa gli uo- 
mini faggi col lungo ufo: laddove fon pafcibietole que' Sbarbatelli, che dopo 
tre meli di Audio del Gius di natura nelle fcuole de Protdilanti, n' efcon si 
gonfi , che fperano, di poter eifer Giudici delie leggi. 

Quefta, per dirlo foF una volta, mi ferve dì grand' argomento , a pro- 
vare, ch'il moderno regno della ragione è alTai più debole dell'antico, poi- 
ché la ragione , ove regna , non de' ali' ingiuflizia forominilirare , ma tor le 
armi ^ e quella,, che le la provvede, non e ragione . S* accordi pai^ om ciò , 
che piik fopra gi^ fìi dtlHetto , eh* oggi cioè la ragione degli uomini è pià 
acuta , che i miccini apron piik prdto gì' occhi , cioè i ragazzi pìik [di buon* 
ora an la malizia. S'aggiunga pure, eh' a di noftri anche la gente campe- 
reccia ne fa di più, eh' una volta, fa di franzefe, ed anche di latino mafll- 
sne di quel , che rifuonar fole ne' Tribunali , e ven' ha , che facondi fono 
«op meno degli Avvocati.. Quello però ferve a fare, che più fi aftengano dai 
litigare,. eh* in villa coafervìno più di pace, che con maggior diligenza cooif 
piano il lor dovere, in femraa, che attendano a più coltivar la giuftizia ? In* 
legna la fperienza pur tròppo, che cotefli Bacalari di villa fanno tutto il con- 
trario , feminan liti, ed amano di tirarle in lungo, chiudon l'orecchio a tran- 
fazioni, mettono il contado a rumore, trafcurano l'agricoltura, cominciano 
a yplec comandar agli uguali, occupan' il foro, e colla importunità, e ne- 
quizia loro £unio , 'eh! .anche le qntlè degli altri vadano più a rilento^ onde 
molto danno n' anno gli intereflàui, pnbUici lamenti rifuooano, la ^nftizin 
viene più difficilmente amminidrau, e i pubblici af&rì trattati più lentamente. 

Nè mi fi dica , quello efler vizio non della ragion , ma degli uomini ; 
mentre chi negherà , tal fapere mal' a propofito eflfere lo ftrumento di tai 
difconci, e coloro, che tanto lo lodano, e ian, in elfo confiUere della ragio- 
ne il regno, elTerne la cagione? Come chi ad ua ftbacchio da in mano un 
coltello, benché quefto di per Te fteflb non fia cattivo, è cagion di quel ma- 
le, eh' il putto con eflo ia a fe, od agli altri 9 perchè icoiiiìgUaumente glie-, 
nn Ila {orto il mezzo . Certo 
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do pèr lo paiTato caufe anche gravUfime terminavanfi in un fol giorno, « 
qutlìo fi è il frutto del moderno fapere, c fottigliezza degli Avvocati . Non 
nego, eh* anche per lo paffato s' è mancato bruttamente contro la Giuftizia 
da molti refa venale , che fono flati oppreffi i poveri , e che non pochi Giu- 
dici Coao^ lafciati vincere dal favore de' ricchi , e dal timoi» de più pofl*enti: 
Ma die^ AUon il peccato en femplice.* a gìoroi aolbi il è laddoppiato, 
mentre ceflàte ncii tono le oppreffioaì» e le nequizie de* tempi addietro 9 e 
vi s' è aggiunu altra malvagità , che colla piotrazìon delle liti quafi perpe* 
tua diventi la ingiuflizia. Pongafi, ch'iniquo pofieditor d'un podere abbia 
lite con Sempronio, a cui di ragione appartiene. Colui dopo averlo ftancheg- 
giato coi prolungar la lite per molti, e molti anni, corronipe finalmente il 
Giudice y e ne & con ingiufta fentenza confermar il polTeOo. a1 cattivella 
Sempronio non fiuebbe ftato meno fvantaggiofb , pefdet fubito il primo a» 
no u cauià benché giuftifliìma» che con rancori, amaveue» affimni per tanto 
tempo contaminar la cofcienza,, logorarTi la fanit^, e nel baratro dei £aca 
miferamente gittare il refto ancora delle foftanze? ^ ; 

Gli Antichi quefto principalmente aveano a cuore , di tagliar pnma«» 
mente le giravolte de' giudiz) > poi di rijportariì per la dediione della mag- 
gior parte dègli affitti anche & tema importanaa all' arbitrio d*^ na qualche 
Uomo di probitV » e di onore , non aUa lìvmole > ed alle arti degli Avvocai 
d« Si fa , che 1' uno, e 1* altro per langhiffimo tempo felicemente ebbe corr 
fo, che ducent' anni fa non v'era luogo alle ciurmerle de'Legifti, onde pro- 
trar fi potefler le liti trenta, cento, ed anche piii anni, e che prima la 
maggior parte de litigj era rimefia ad Arbitri > ficchi erano fcelti per tal' ufi 
Òào li Giudici proprj , e 1 proprj Principi > e Re Preffo i Turchi altresì H 
decidali le lidi final rigiri. Freflfb loro pure fi maoca^ e viene fpeflb. violai» 
il diritto: ma almen non V è 1' altro peccato dello allungamento « ^ ^ 

Giovami d' aggiugner per ultimo « che una volta pochi Uomini di toga 
formavan il configlio de' Prmcìpi, nè in tante clafll eran divifi: Ora, e ven* 
ha molte clalTi, delle quali ognuna foprantende folo a certi affari, e caduna 
claife a tre , o a quattro doppi è pi^ numerosa > eh' a tempi andati* Intanto 
uè e' è molti[>lioato il popolo » nè aimienute k fiunltà» nè (cemata fi lon la 
liti» nè cfeTctni» la ginftima: Tonfine delle cofe è anche più imbioriiaao« 
ed a mantener tante bocche appena baHan del popolo i fodoft» ed il aiagnei 
Che (è oggi il regno di ragione è piil vado, e più in vigore, perchè cotefti 
uomini di configlio, effendo molti , col loro difcemimeoto tanto oggi più fi- 
no > che ne* fecoli fcorfi, non fanno almeno lo fteflb, eh' una volta ^ero^ 
chi^ meno 9 com' eflì dicono > abili > e piìi coiti d' intendimeato^ 
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Qu^ vifltffimo campo mi s* aprìreUift » fe trattar di qaefti capi voleffi 
difiìilàmente .' Ma colla (leiTa, ed anche ma^ior brevitli, come dagli altri, 
cos'i da quelli, mi fpedirò. Oggi la maggior parte degli uomini la Econo'- 
ma ripongono nclT aver cura del danaro, de' buoi,. delle pecore, e di quant* . 
altro ad un decente mantenimento appartiene, in clie vergognofamente s in- 
jgannano « e «iaono a dUvedere » quanto ilierchiiio oggi (ia della ragìoiie i! r^* 
gso. Gli aoticbi conobbero» che la economia confiftie net tener bfion' ordine 
nella famiglia quant* alla Moglie , Figliuoli , Congionti 9 e Servi , e che le 
cofe poc' anzi dette trafcurare bensì non fi debbono, ma come di (frumenti 
morti averne cura non per loro ftelTe, ma per le altre. Quante volte s'ode, 
ch'alcun d' un qualche Tuo Parente dice: Il buon'uomo egli è economo, 
Sila vive in continua difcordia colla Conforte , o è troppo indulgente verfo ì 
figliuoli 9 oppare tratta male la (èrvicù? La nobiltà prtncipalmeote qnafiiioti 
fi vergogna d' aver cura de* Tuoi Figliuoli? Non s* adontan, od anno a noja 
le Madri dì allature la prolo, quando per quefto fol* uopo ha dato loro na^ 
tura le poppe, non per oltentarle ad occhi laiavi, o farle fervir di incianpo 
agli innocenti ? 

Per*altio poi, ch'anche le foflanze non fieno oggi fecondo le le^gi de^ ^ 
li ragione amminlftraiie, lo fa pur troppo palefe la pubblica voce . dei mife- 
rabilt. Quando vengono a morte i Ricchi, i Nobili, i Qiandi, che aceadel 

Tofio fi (à , eh* an lafciato tante migtiaja di debiti. S* odoa le querele dcT 
Servitori defraudari de* loro Talari, degli Arrierì, cui pagata non fu la mer* 
cede, de* poverelli mai non fovvenuti colle limofine , per foddisfare ia gola^ 
ed alimentare cani, cavalli, buffoni ec, e rifuonano le maledizioni di coloro, 
che furon truffati , e oueito a giorni nollri accade di fovente , che toflo 
che fi là la morte di alcun di Gofloio, drordinaiìo quella è -la prima Inter- 
rOpziod, che fi là : Quant* ha lafciato di debito? Il lufib poi nemico Tempra 
dola economi quant* oggi è creTciuto ? Vèggoofi donne anche di villa di 
ftta, di naffri, e d* altri donneTchi abbigliamenti s't attillate, che Te un po 
d* oro vi fi aggiunga , appena le Regine ne' trafcorfi Tecoli andavano adomo 
tanto sfoggìatamente . Nulla dirò della Kobiitk, cui i primi fra i Citta- 
dini , e i Mercadanti di agguagliare fi fludiano , ed anche di fuperare .* nulla 
della Corti de* Principi. Quanto all' inibandigion delle menle, al velKre , ed* 
air addobbamento ferve delle abitazioni, tutto, s* ha da piacere, venir deb» 
be d* oltra monti, o d* oitra mare, quantunque coll&r debba tre volte più. 
Dicea Catone elTere parte della buona econom'ia, comprar poco, e vender 
molto: Cicerone, efler il rifparmio una gran rendita. A giorni nofiri è da 
veigognarfi il vendere alcuna cofa : tutto fi de' fcialacquare , e poi comprar 
mttos Rifparmiar poi il Tuo oggi è tanto fido > quant è fi«quenta il oeppor 

per- 
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perdonar all' alcru. Poco folcanto ho datto, ma noro a. tatti, onde ognu* 
no può rilevare) fé nella moderna ecooomk quella finezza fiavi di ragione A 

milantau • 

Paflando a parlar dei Tributi, ftimati oggi comunemente fono degli 
altri più ingegnofi, e Barballori nel moderno regno della ragione quei , che 
arci, e maniere fuggerilcono ai Principi, onde più Tmu^ner' i Sudditi: Ma 
ha lavalo a coftoro ben ben la tefta certo Recente Scrittore in un Aio li- 
brìciuolo in lingua Tedefca (lampatb, in cui dimoftra, non eflèrvi Maeftruz» 
zo di contado , che lo (leflb ad ogni momento fuggerir non pofTa ad ogni 
Principe. Affeddidieci , che ci vuole di molto ingegno, per dire ai Berglieli: 
per r avvenire tanti filippi pagherete , quante avete finertre in cafa , o ai 
Coloni: tanti fiorini, od ungheri sborferere, quanti pofledete jugeri di terre- 
no, e paja di buoi, e cosi difcorrendo; fenonchc non fa di meQieri , d' ìqt 
ventar quelli tìtoli , e piik volendeii bramerebboa* i Sodditi d' udir dal Prin- 
cipe; Abbifogno di tanto foldo , per confervare una pace ftabiie pagate. 
Eifendo da Scipione il Giovane Africano aflèdiata Cartagine , e cbiufo il por> 
to , d'uopo non vi fu di titoli, o di ingegno, per impegnar il Popolo alla 
ciife{à più validi , ed olhn.ita. La prelTancc neceflìtk delta patria portò i fa- 
coltofi a privarli di quanto aveano d' oro , e d* argento , i fabbri a tutta 
impiegar i opra loro , le femine a dis&rfi del dooneCco loro mondo, per òr 
re zappe anche d* argento , e delle treccie delle Zitelle filmare gomene , ail 
oggetto di fcavare un nuovo porto, e inetter in mare una nuova armata. 
Quando il Principe ha pe' Sudditi cara, e amor di Padre , niuno v' ha piìt 
poflènte titolo per ricavar quello , che gli bifogna , niuno , che infieme ab- 
bia più di ragione , e più degno fia di un Sovrano. Ma troppo delicata 
n è quello argomento , per anche leggermente toccarlo , nuilìaie a queftìi 
iempi . . ' . , 

Par, che. V tt\ noflra nel Commercio trionfi, pa^M quello a naai>a- 
viglia oggi fioriice , nè ciò attribuir ad altro fi debbe , che all' induftria fin- 
gelare , e ad una fquifita finezza di ragione a giorni noftri . Mi efporrò fbr- 
ù alle fifchiate, fe dirò, non eflere poi oggidì il coramercio sì in fiore, che 
preferire francamente fi pofla a quello de' tempi fcorfi. Ma bramo, che qui 
i pn-giudizi deponganfi, T ignoranza cioè delle coTe. Coloro, che le prefetti 
ti al|^ pafiàte cofe antipongono, d'ordinario non fim k anriche, e non per 
iknto voglion con elTe le nuove paragonare, il che far non potendofi retta- 
ipentc , ebbi ragion di dire , che prefi Ibno da pregiudiz) coloro , i quali 
«indicano di quel, che ignorano. Generalmente foftengo , non effer oggi il 
commercio molto più in vigore , ma avere folo mutato luogo . Oggi n' an 
parte gli logleli , quando prima quafi foli i' aveano gli . Olandefi , dopo chs. 
U Regina Élifabetta cominciò a mandac Navi nel Meditemneo per trafpor*. 
tare le merci d* Inghilterra in Tarchja» ed indi riportarne quelle dei P^ieff » 
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iifidiè il commercio , di' acquiftaron gli loglefi , lo perdettero gli Olandefi . 
Prima di coftoro le merci d' Oriente a noi venivano per mezzo de Vene- 
ziani, i quali navigando in Egitto, e nel mar Roflb, dalla Perfia poi, e 
dall' India trafportavan in Occidente le mercanzie : Ora quefti ftan quafi o- 
ziofi , e con efli è dicaduta Norimberea, ch'una volta era un gnnd^Empo-. 
rio, ed Ao verta « che Io era ancor più vafto, e maniengonfi gli Olandefi, i 
quali altresì dalle Indie anno fcacciati i Portoghefi, che prima di loro delle 
ricchezze difponeano di que' Pacfi, accadendo al commercio lo ilefifo> che al- 
le lettere, di paflare cioc da Nazione, a Nazione. 

Nelle più rimote etk aveano nel commercio il primo pofto gli E^izj > 
cui fuccedettero quei di Tiro, e di Sidone , ed altri popoli della Fenicia: 
ièguirongli i Greci , i quali con molte favole anta diedero alle navigazioni 
agli Antipodi , come penfa 1' EruditìnTimo Cancellier di Baviera Gian Gior» 
gio Erwart nella Tua ((Megazione della tavola d' Ifìde , o fia nella mi(lica 
Teologia dj' Greci. Scrive, che gli Eroi, o fia i Figliuoli dei Re, ora per 
motivo di virtù, ora per placare lo fdegno de' Padri oflefi , mandati furon 
per tre anni ali' Inferno , il qual tempo Egli trova badevole a navigar fin 
neir India , appoggiandoli a quel y che abbiamo ne* libri fanti della flotta di 
Salomone, eh m tal tempo v'andava, e tornava : V Inferno poi de' Greci 
Egli penfa, efler gli Antipodi y cui molti de^li antichi credeano , mal non 
veder Sole, perchè follemente penfavano , eh egli tramontando nel mar s'at- 
tuffafle. Checché ne fia, la è cofa alTai decantata, eh' i Cartaginefi oltre lo 
ampiflimo commercio, eh' avean nell'Africa, nell'Europa, e neli'Afia, pe- 
netrati fieno anche in America . 

Quando poi anche accòrdafli, fiorir più oggi il commercio, che ne' fé* 
cdi fcorfi, nego cofbntemente , ciò eifer frutto d' una fingolare ìndullria, ed 
acutezza d' intendimento a giorni noilri • Due principalmente fono le cofe , 
alle quali dell' ampiezza del commercio il mondo oggi è debitore, prtm^i- 
7ìjente 1' ufo della bulìola alla navip.izione , fcconcl.iììicrnc una profonda cogni- 
zione della Geografìa , e Cofinografìa. Coli' ajuto della builola rendati gik fi. 
'fi»o navigabili tutti i mari verfb qualunque parte, quando prima appena 
ardivan gli uomini di perdere di virta il lido, e fcoftatme talvolta dal ven- 
to , ed in alto forpinti s' abbandonavano alla ventura : Con un piilfc iodmo 
fludio poi della Cofmografia fi c fcoperto, efler di figura sferica la terra , e 
da quelia di lei figura , dai venti, dal corfo degli albi, ed altre cofe s'è ri- 
levato, efl'ervi delle ttnt oltia i' Oceano. 

Ma con qual fronte si bei ritrovati dell' umana ragione attribuir fi vor- 
ranno all'etk nofha? Della ragione di quei fempUci noftri Avoli, cui la Gio» 
ventù viene oggi ifiruita a riguardar come babbiiafli, e da niente, fono que- 
fte invenzioni da efli fatte appunto in quel tempo, ctd i moderni fciocca- 
mente deridono^ ed accufàno di ignoranza. Se venifiTer' oggi a mancare , ed 
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a fcancelbrìi dalla memoria qne* ritrovari del fempfidotd dèlT ed Ccòrh , 
teommetto francamente la tefta, ch'i Matematici tutti, tutti i Cofnlologi, 
Ontologi, Filofofi fperimentali de' giorni noftri capaci non fono, d' inventa- 
re colla loro fublime ragione, non dirò, Io fteflb , ma qualche cofa almeno 
di fomigliante. Jl fecolo quindicefimo fi fu, che si bei trovamenii produffe 
in luce, quei feeolo appunto a detta dei novelli Eroi , del Tommafi, ed al- 
tri, groffolano, s\ privo di buon fenlb , cfae fu d' uopo , mandato fofle pei 
mtncolo al mondo quell* Uom fi preziofe Lutero, che rifcuotefle un po la 
ragione dal fuo letargo. Coteft* uomo ammiiab^Ie fui principio del fedicefimo 
fecole tinto poco giovar potè la ragione con t.i»-to il fuo sforzo, che nel di- 
ciafettefimo dovette per nuovo miracolo fpuntar Ugon Grozio , per richia- 
niarla come dal fepolcio . Quefti pur nella fua Imprefa fu si infelice, ch'in- 
di a non molto U Puffendorfif trovò la di lui fatica sì infetta, e guada, che 
tòrre^erf» e lacconctar non ^oteafi , aa bifognava , tutto n&r da Upo «' 
Goftut alcrcsut guanto male rìufctto vi fia, b conobbe finalmente 1* Eineccto, 
il quale dt tatti coloro, cb* avanti Lui aveano delle leggi di natura , cioè 
della fteifa ragione, trattato, portò quello giudizio, eh' eranfi tutti ferviti di 
principj difaddatti, e ridicoli, ed a bello Itudio tutt' anno avvolto in folte 
tenebre. Quello me l'infingo io a capriccio? Non nè ho defcritte le ftefle 
loro parole nel libro intitolato Larva detraSaf Or vegga il prudente Leg- 
gitore, ove vadano a parare cotefti vantamenti dei regno della ragione, co- 
me i'più recenti diftruggano gli anteriori, t quanto male feco fteli s^accor* 
ditto coteftì Sommati del nuovo regno. 

Lafciato ancor tutto quefto, concedafi , efTer' oggi crefcìuto dì molto il 
traffico per lo più penetrante accorgimento, ed indultria de' Moderni : Egli 
è ancora incerto molto , s' alia retta ragione fia ciò iiato di giovamento. 
Gli antichi noftri Germani traffico olkai non conobbero ,- (è non le per cam- 
biar co* Vicini le fpoglie tolte in guerra ai Nemici colle c<^ ìwceflàriu 
al veOito, ed al vitto, nè mai ammilèro ne* confini loro eftranie delizie, 
vini, bitfo , e fomiglianti cofe , eppure uomini furono di buon fenfo^ dì am- 
mirabil fapienza , e di naturale oneltli , come lo attella il Montefquieu . Do- 
po, che col commercio colano di Europa tutte 1« ricchezze del mondo nuo- 
vo, che c'è accaduto? Primamente tutti gli Eiropei, che col^ fi portano 
per trafficare , infami ftimati fon dagli Indiani .* Tutti altresì quelli , che 
efcon d' Europa'* preflb gli Anìericani paflàno per pezzenti , poiché credono , 
che, fe tanto producefie l'Europa, quanto abbifogna al vitto, veilito , é 
fuppelletile "degli Abitanti , non farebbon gli Europei tanto fcioc^hi , eh' e- 
fpor fi volcllero ad evidentiflmio rili.nio della vira, per andar a cercare in 
SI lontani Paefi le cole non necefiarie. Dai Chinefi principalmente fono te- 
nuti gli Europei in quel conto, in cui una volta dTagli SpagnuoU i Borgo- 
gnoni, e dai Fianzefi i Sovojardi, vai' a dite, che non avendo a cafii loro, 
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che roficchiare , vanno ad umiliarfi ai Chinefi , per riportare ai fuoì alcune 
di quelle cofe , che loro fono foverchie . Che beli' onore tornaci dal com- 
mercio ì Quanto gloriofo argomento da eflb ricavafi pe 1 prefèoM regno deh 
la ngioael Nè mi fi ftìa a dire , eh* in quefto gli Indiaoi danno nel bm» 
to> e che gli Europei meglio intendono la bifogna. Imperciocché bod Ìbno 
eglino dello fteflb fcntimento anche que' Popoli d'Europa, che ftimati fono 
d intendimento più acuto? I Franzefi , gli Spagnuolì, i Tedcrdii, gli Ingieil 
(Umano meftiere ignobile, e cofa d'animo di bada lega il trafficare. 

Ma via : quando pur onorevoi ci folTe T avere ilefo fin' a congni del 
mondo il commercio , qual fratta nella noftra Patria cen ridonda ? BalU 
avere de' tempi fcorft qualche contezza ^ per non poter dubitare, dacché V 
£uro{»a è (tata pre& eia quefta qoafi mania delia mercsunzU, e infiemcoU' 
oro vi fono (late portate le crepunde de* Fcraflieri , aver le nuove dovizie 
introdotta la vanita, quefta la luperbia , la fuperbia il luflb, il luflb la po- 
vertà, la povertà T avarizia, quella la iniquità , 1' oppreffione de^li itinocen- 
- ti» la common de' giudizj , e quant* altri mali por troppo fperunentìamo 9 
cui» quand* anche fi pal& 9 non eflèi' oggi maggiori , eh* a tempi andari , ne- 
gar però non fi può, effer più generali, ed in ogni Nazione più flefi, che 
allora, quando buona parte della Gente di pan fecco nutrivafi con fale, ed 
acqua, e lufio non conofcea. QiieRo poi fi è quell' efimio fplendore, eh' al 
moderno regno della ragione aggiugne del commercio la eftenfione ? Se 1' ab- 
bia pure Proferpiaa quello fplendore, che la celefle vera làpieo^a uo 1 può 
giadtre. 

Della numiefa émtks 9 e moderna di 
gmreggiofe • 

Ogni guerra è un gran male ; ma quando il male alla corrorta noflra 
natura diviene altresì neceilàrio, la è da uom molto faggio, il rattemperarlo 
in guìfa, che f)ofla palTar per bene. Quefto io trovo di buona, fignorile, e 
magnanima ragion negli Antichi , che prima di venir all' armi fi manda van 
gli Araldi a chiedere rìparazion delle ingiurie , la qnal negata , s* inumava la 
guerra, e fetto da una parte, e dall' altra l'apparecchio le fi dava comìn- 
ciamento . Se ne ridono i moderni Saccenti come di cofa da femplicioni, e 
da vecchi. Qual folFia, di-ono, dar tempo al Nemico, cui ti fei propofto 
di abbattere, d'armarli prima contro di Te , e far cosi, che non pofla eP 
fer vinto Mar non è poi Tempre (ciocco, quanto tale fèrobra ai Moderni; 
imperciocché non è egli fecondo la umana, e divina ragione certo, e co- 
fìante, doverfr più tolto abborrire, che amar la guerra? Chi di botto non 
l'intraprende, e di netto, ma premettevi quel, che s'è detto, non fe ne 
molìra Egli alieno, e *.ii non condurvifi, fe non per necelfità? la è adunque 
la di lui coudutia ala v^^a , e buona ragione più coniàcevole.- 
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Quel muover guerra altresì alla Improvvifla fa un po di frode, di ti- 
more, di ditlidcnza della giullizia della propria taufa, ed anche di iniquità, 
mentre il vicino , che iòne era per riparare 1* i^efa , e dar luogo a coave- 
gne, improvvilàmeme aflàlito» mali è coftretto a fóSÈAre maggiori af&i del 
debito. Olezza anche quefto di temeritli, e di poco amor veHb i Sudditi^ 
il cui fangue, e (bftanze forfè rifparmiar fi poteano col trattare d* accoido 
prima di muover guerra. Lafcio più altre cofe, cui prudenza non vuol, che 
li locchino. La non par' adunque cofa d' animo grande, e di g^an ragione, 
il gittarfi fopra gli fguarniti, ed opprimerli. Valerfi poi, cominciata già la 
guerra, di llratagemmi, prevenir il nemico nel coglier il tempo, 0I luogo 
fàh comodo a fuoi dilegni ec, egli è lecito, nè ignoto agli Antichi, nè veg- 
gio , che in quello abbia 1' eth noitra di Angolare . Fanci fede tutte le ftorie, 
eh' i Greci, i Romani, i Barbari anno nel far la guerra adoperate le ftelTe , 
e fors anche migliori ani, che i Noftri.- Avvi ancora alquanti libri de' Greci 
degli flrat agemmi ^ come di Frontino ec. 

Sonvi oggi due buone colè nel guerreggiare, di etti mancaron gli Ant^ 
chi Gentili. Primaniente eh' oggi giorno non (ì & guerra con tanto di cro- 
ilehk> con tanta diiblazioci de' Paefì , con tanta flrage degli Uomini, come 
per lo paflàto: Secondamente, eh' è ceffata la fchiavitìi , ed il mercato àtì 
corpi umani. Ma alla maggior fotrigliezza di ragione a noftri giorni quello 
forfè fi debbe , e non più tofto alla pacifica dottrina di Grillo Signore , ai 
conGglj de' Ve^vi , Sacerdoti , ed uomini religiofì , alla fantitk altresì de' 
tempi 9 ^ ^1^1 ^gi^ luoghi , eh* anno ammanUito gli animi più feroci, e 

fùegati gli anno a quella piet^, che si della umana natura, che della fratel* 
efca unitk , eh' in Grillo tutti ftrigne i Fedeli , la è tanto propria ? 1 anto 
egli è vero , che nella dottrina di Grillo quella fublime fapicnza contienfi , 
cui il dotto Leibnitz nella fua Prefazione al Codice diplomafico del gius delle 
Genti ^ vivamente bramava, che nel diritto delle Crilliane Genti regnaife. 

Se non che la moderna maggiore umanità nelle guerre compenlàta vien 
da un* altra crudeltli Ìcono(ciata agli antichi, da quelle terribili macchine 
cioè d' ogni fatta, non per dar (èmplicemente morte agh' uomini, ma con 
tale ftrazio , che fa orrore. Non lodercbbon cctamente gli An ichi f ufo di 
tai ftrumenti perchè cosi non fi lafcia luogo al valore. Oggi combattefi di 
lontana, e qualunque viUlfimo galiippo il piìi vaiorofo Eroe con piccola pal- 
la di piombo fttamazza a terra, edT uccide. V* era anticamente la ichìera de- 
gli Arcieri, e Fromboliert, che tiravan ti dritto, che in non piccola lonta- 
nanza colpivan nel fegno: ma fervivan cokiro a fia amucciare fui princifMO 
della battaglia / finito quel quafì giuoco cominuiavafi daddovero a combattere 
colle lantie, e colle fpade a corpo, a corpo, perchè cosi apparilfe, da qual 
parte v' era piìl di bravura , e di valore . Quando b*n' anche negli ftrumenti 
di guerra > che fono oggi in ufo, luogo vi avcflè lagion , ed ingegno , lode 
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iè ne dovrebbe ferfe all' etk noftni) e non piik' toAo ad una btfo' anteriore , 
eh' oggi rozza fi dice, femplioe, e vaoeggiante? La polvere dell* armi da fiio- 
co, ST i fchioppi ritrovamento noftro non fono , ma de' noftri Antenati . Lo- 
ro pure fi debbe 1* arte delle fortificazioni , delle quali la maggior parte fu 
da efli fetta, avendovi fol' i Moderni aggiunto di piccole cofe . Facile è alle 
cofe gi^ trovate i, aggiugnere, ma il ritrovarle è difficile. Tutto l'arduo a- 
dunque è effètto dell' indaftria de' noftri Maggiori , e' noi ingrati del frutto 
delle &tiche loro godendo ci lufinghiamo d' elfer di loro più faggi, ed inge- 
gnofi. La diflribuzioiie poi de' Soldati, ne' loro ordini , gU efercizj, la difpo- 
fizion delle fchiere in battaglia, b maniera delle ritirate, ed altre molte 
cofe non fon elleno, o prefe dagli Antichi , od alle praticate da e/ì'i di lun- 
ga mano inferiori? Vegganfi il Folard, eh" in lingua tranzefe ha trafportato 
Polibio 9 Gittfto Lipfio, ch'ha la Romana milizia illoftrato , e gli Scrittori 
delle antichiik , poiché io gik ftucco fono di lèrmarini più lungamente in 
^uefln carnificina iel genece umano* 

III. 

■ Delia Matmatìcé, 

Abbraccia quella principalmente la Geometria, e 1' Aritmetica, l'ufiA^ 
e l'altra delle quali oggi effere alfai in fiore, dubitar non ne può, fe non 
uno ftordito, ambe poi elìer' opra d' una ragione eccellente, e giovare mol- 
ciirimo a ben dirizzar la ragione in certe cofe, non lo cotiofcono le non fe 
gii rperimenuti. Comecché poi qnefto da molti anche non poco dotti oggi 
conofciuto non è» quindi fi fcorge fubitOy non eflèr a quefta ftagione la Ma* 
tematica in tanto pregio, quanto nei tempi addietro. Gli antichi Fiiofbfi» 
Pitagora, Platone, e rutta la di luì ampiffima fcuola erano di parere, non 
poter alcuno elfer Filofofo, fe Geometra non folle: Ageomtter intratb. Og- 
gi però quanti ven ha di coloro, che Dottori fi credono in Filofo(ìa, i quai 
neppur fanno > che dir fi voglia Geometrìa? Anche gli fteffi Uomini molto 
icienziati non anno o^igiomo in tanto onore le Matematiche « come gliAn* 
tichif né con tanto di contenzione vi ci fi applicano » né for(è tante cofe vi 
icuoprono. Chi fa oggi un figrifizio di cento vitti me, come Pitagora la fa* 
mofa Ecatombe pe 'l ritrovamento d' un problema di Geometria , eh' oggi- 
giorno il Maejìro della Matematica dir si fuole? Non abbiam dalie llorie, 
eh' il celebire Archimede ftava intefo a delinear; figure, che non s'acoor- 
fi; , eh' era fiata prefà dai Nemici Siracuià Tua patria , e eh' un Soldato RO" 
nano immergeagli nel fianco il ferro ? Chi de' moderni ha trovato colè fi>- 
migUaati a quelle di Euclide? Pe' Tuoi lumi non valgonfi^ quanti penetrar 
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voglion più acldeotro nel più lanino della Geometri ^ Non è egli vetò^ ché 
.pochi ofano appena di apprenderlo, ma niuo fi lufinga di iàpefarlof 

Eppur tutto quefto anno fetto gli Antichi col loro ingegno, e sforzi^ 
fenza la fcorta d'alcuno, privi di que' moltifTimi ajuti , eh' oggi colla molti- 
tudine loro forfè ci fon d' intoppo; oientre come fe un Artefice di troppi (Iru- 
jnenti d* ogni httz tutta k bottega riempia , aè ritragge piti tofto impaccio, 
che a^ta, d' uopo e0èndovi ijuafi a un ane nuova, per dar (blamente a 
duoo il fuo nome* cosi a ^orni noftri per fare la fleffa cofa tanti s* inveap 
tano, e fi forman ftromenti , ch'appena baftano le gallerie, e le officine per 
collocarli, e ftimafi, non faper poco, chi giugiie folo a conofcerli . Qual 
vantaggio però n anno le Matematiche, avendo fenza tai mezzi i vecchi^ 
ed anche i nuovi Artefici coli* ufo d' organi femplici fatto di cofe aflài mag- 
giori? Copernico non d*altti aftrolabi, che di legno piallato fi vaife, oè di 
molto differenti Ticone Brahe/ Eppur fènza canocchiali di vetro quante cofe 
hanno in cielo fcopcrte, flati 1' uno, e 1' altro Autori, o almeno Ridoratori 
di nuove ipotefi? Laddove i Moderni, co' loro quadranti, tubi, fpecchi, bin- 
doli, coir ajuto pure di tutta la fcienza de' vecchi, appena giungono a tan- 
to, benché molte cofe attribuire oggi piti agli ftrumenti ù. deggiauo, che 
air ingegno . 

Non nego, avere contribuito molto alla cognizione de* celefti corpi t 
vetri, e i cannocchiali, colf ajuto de* eguali fcoperti Ci fono aftri non prima 
veduti , e cert' altre ignote cofe : Egli e però vero altres'i , tai cannocchiali 
opra elfcre non dell' ingegno degli Intendenti, ma del cafo , e della curiofitk 
degli Artefici. Certo Artiere Olandefe tenendo un giorno in mano due ve- 
tri, cooveflb uno 9 V altro coneavo, e in varie gnife voltandoli, e combinan- 
doli, accadde, che di rimpetto li pofe ad una molt*alta torre di fronte op* 
pofla. Ebbe a redar sbalordito^ eh' il gallo di rame collocatovi fulla cima 
gli fi prefenrò alla vi(U affai grande, che prima a cagion dell' altezza mol- 
to piccolo compariva. Tal cofa non di faper, ma di cafo diede occafione al 
cannocchiale detto Olandefe , al qual ritrovato fu poi, ed è anche iaciie, ag- 
gi ugnere -di co(è nuove . 

Per non paflàre poi afitto (otto filonzio 1* Aritmetica « coofiderifi quel 
divino ritrovament09 che nelle Arabiche note dei numeri fi afconde , il qna> 
le è antichifTimo, e non una, ma mille ecatombe fi merìra. Caduna nota 
vai una, o due, o tre unita, e cos'i fcorrendo fin alla nona.- ma di più al- 
tro valor ritraggdn dal luogo, che nella ferie tengono di molte note ; im- 
perciocché la nota poda alla finidra di chi legge fempre vale il duplicato 
dieci volte di quella > eh' è alU àsfìn : 
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il ternano » vai tre unitk fempiici, il ternario ^ a man maiiba vai decine , 
il ternario c centenajo, o 0a dieci decme, e cosi^ dilcorrendo, il che quanto 
iia comodo, fpiegar non fi- può non fe molto difliilàmentc. 

IV. 

• Deli arti meccaniche <^ e liùerali , 

Gettanij^nte» eh* anche queft* aiti ali* ornamiento appartengono della n« 
none, ed ingegno in guifa però, eh' in efliè molta parte v*ha il cafo , e U 
fortuna, come poc'anzi fi è moftrato , e tal fortuna ha per coflume di favo- 
rire più gli ignoranti, o i femidotti, che quei di fottile intendimento. Per 
non eflere poi proliflb più dei dovere, poche fole farommi ad accennare ia- 
venzioni fatte a que' tenìpi, cui i nodri Prefuntuofelli fpacciano per fempU* 
ci, e groflotani. La iiipinfura diceli antico ritrovato di PaftorelH, d* tto- 
snini cioè rozzi non Matematici, che pafcolaodo la greggia al Sole, e della 
peccM'elia T ombra olfervando, nè formaron col bafloncello nell' arena T im- 
rnagìne. Quanto tal' arte poi fiafi perfezionata, balta legger le ftorie, che 1' 
opre Itupende racconranci di Zeufi, d' Apelle, di Parrafio, e di tant' altri. 
Ho veduto molte, e varie figure dipinte fui muro fcavate, non ha molto, 
da un belliflìmO anfiteatro vicino a Napoli , le quali non fol le moderne via* 
corto in maeftrU, ma gareggian con Quelle di Michelagnolo , e di Raiàello 
quant' io di taf arte m' intendo; eppar per almen quattordici fecoli ^acquer 
ièpolte fotto le rovine dì quell' anfiteatro dalle eruzioni del Vefuvio atterra- 
to . Dubito grandemente, che dopo una fomiglianie difqrazia regger poteflTe- 
ro le moderne pi. ture fuUa calce fol per diec'anni. Ma che accade, molti 
argomenti r.xar in cotifsrma di ciò, cui tutti , e periti , ed amanti di quell* 
arte generalmente confeilàilc, quegli cioè eflèr ottimo dipintore} il qnaravÀ 
dai Vecchi più apprefo, e tratto n' avrk maggior profitto? 

La fiatuaria benché a giorni noflri dirozzata non poco , non è ancor 
giunta ad uguagliare l'antica, e gli efemplari dell'arte prendonfi dalla an- 
tichità. Non fi ftima oggi un miracolo, s' a moderno eccellente artefice rie- 
sca , di rifar in maniera una gamba rotta d',una qualche antica itatua , e di 
ben raccozzarla, ch'il frelco lavoro dal vecchio non fi diftingua? Quanto 
r antica ane di f^aiwy e lavorar metalli ita della mudema pio eccellente , 
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fcuoprefi oeli* arditezza , e nella finezza delle óp«re . De' noBtn Artefici ehi 

vorrà oggi porfi all' imprefa, di fol cominciare il Coloflb di Rodi, ed altri 
pili piccioli poi fatti in Roma, la ftatua di Mennone, che rifuonava ai rag- 

ti del Sol nafcente , per non dir cofa alcuna delle maraviglie del tempio di 
alomone ? MoltiiTime cofe > eh' anche oggidì fi fcavano , armi , vafi y idoli » 
lacerne , fuppelledli d* oro, d^ argento, m. bronzo , npn fimo Altrettanti argo» 
menti dell'arte antica, e motivi della noftra ammirazioDe? Gli SeuUorì de' 
fecoli più rimoti quai fieno ftaù a paragone de' noflri , raccoglie^ da innih 
merevoli gemme, o fcavate, o lavorate con fomma dilicaiezza a baffo rilie- 
vo , in varie delle quali anche ben piccole rapprefentate fi veggono armate 
intiere, e battaglie. Non difperra ella di giugnes- a tanto de' moderai tutti 
la maeiHa? 

L* arte poi di /irr mMehmt. quanto se* fecoli trafoorfi Yu più fpedita , e 
Ubera dall'impaccio di tanti ordigni? QimidoiI celebrati (Timo Architetto Foor 

tana a tempo di Sifto V. dovette nella piazza di S. Pietro in Vaticano 
alzare quella gran guglia, non fli meffa 1' Italia tutta a rumore? Per coman- 
do del Papa erano aftretti tutti anche colle cenfure, a fomminiftrar al Fotte 
tana i materiali , che richiedeflè , il eguale da tutu T Italia , e dalk viciiM 
Provincie in mólto tempo gran quantità rammafi^ di bronao, d'aciajo» di 
iiini,. e di travi . P meflà la mano all'opra, per far giuocare le macchine 
di ogni fotta quinci , e quindi difpofte una moltitudine di cavalli impiegovvi 
oltre più dormi di nerboruti operai . Era allo fpettacolo concorfa una folla in* 
finita, e per ordine del feveriifimo Papa pena v'era di morte a chiunque, 
mentre durava il lavoro ^ aveife ardito parlare, acciocché la voce nafccr non 
&ceflè alcun diftnrbo. Tatta a fnono di campane, e con altri legni regolata 
fii la bifogna, la qual non per tanto per le mifure mal prelè - andata faret^be 
a voto, s udita non foflèfi la voce d' nom (coooTciuto, ond' era ^wifato il 
Soprantendente a far bagnar con acqua le corde , ed allentarle ► Due fecoli fa 
quanto di rumore per un faffo folo ? Quei vecchi ( non dico mica gli Egizj 
ma i foli Romani} il trafporio di molti di cotefti ialìi dall'Egitto cerumen- 
te non ebber In conto di grande imprefa , poiché niun de' Scrittori di quella 
flagione,. che delle co(è fingolari di Roma la notiaia c'aano trafmefla, & 
menzione d'alcun ftraordlnatio apparecchio per tal' uopo; onde par, che tut- 
to aflTai pili felicemente fatto fiafi a forza di braccia, e colle ufate Ganghe. 
"Eppur non fi trattava foltanto d' alzar in alto un gran faffo, ma alzato già 
neir Egitto,, e fermo fui piedeftallo calarlo a baffo, che è affai più difficile, 
d' imbarcarlo fulle navi non molto grandi , di trafportarlo per mare , di ftar ' 
lìcarlo dalle navi y e di condurlo per le contmde della Citta fin' al fito deftir 
natogli, ne: dall' Egitto a Roma trafporrato ne fu un fol, ma parecchi* 

L' arti nella difelà di Siraculà ufate da Archimede più conte fono , the 
d! uopo fia il rammentarle. Quei di Tito. colT arti loro quafL llancaronq, il 
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tjrande Aleflfandro benché oflinatamente impegnato nell' efpugnarli . Chi avreb- 
be oggi r ardire d' imitarli, nel foUevar in alto con uncini, e raffi di ferro 
ì innie navi cogli aniud> che eian fopra , e poi con tntt* impeto aell' 
onde precipitarle? Le macchine certamente da goena degli antichi meflè in 
/Dpeia colè non forono da &nciulli, mentre (km legno, e funi tante coiè iè- 
cero, quant* oggi colla terribile forza ^el fuoco, più prefto bensì, ma eoa 
affai meno d'arte, e d'ingegno. Per fofpignere, far camminare, ed accoftarfi 
alle mura della Citta affediate quelle altilTime torri di legno di moki tavo- 
lati , cariche in oltre d* anni, e d' armati, di quanti ofdigoi fervito^ " fareb- 
be U Foouna? • 

L' Architettura d* oggi giorno manifeflamente ella è inferiore all' antica* 
Da tre mila anni reggonfi ancor interi tempj, e palazzi in E;^itto, fe non 
fe dove n' è fiata dalle violente mani de' Saracini, e de' Turchi diroccata una 
qualche parte. Sarebbon ancor' in piedi le cafe degli Augufti in Roma, co- 
me parte ancor' oggi fen vede, con tutto lo sforzo di Nerone , de' Barbari , 
e de piti recenti Romani a diftruggerie . Fattomi a contemplar da luogo emì- 
fiente del monte Palatino gli avvanzi, penfai meco fteffo, eh' i Romani in 
aitci trecent' anni non baderanno a demolirle, benché allo fteflb ogn'anno 
concorranvi il verno, e tutte dell'aria le ingiurie. Dubito per lo contrario, 
che fia per durar tanto 1' auguftiffimo tempio di S. Pietro, benché col lavo- 
ro continuo di Opera), e con grolTa fpefa s'attende a rilarcire ogni piccola 
coTa, che n'abbifogni. Certamente la gran cepola cencìnqoanc'anni balzata 
decidine di Sifto V. g^ in piik luoghi h pelo, ed è con fei, o otto gran 
cefchi di ferro fiilciata all' intorno. La fimetrìa altresì, T online, e la pro- 
. porzione delle colonne, e dello fpazio fra 1* una, e 1' altra tutt' è degli An- 
tichi. A tempi noflri quanto fudato non anno gii ingegni de' Matematici , e 
degli Artefici, Franzefi malUme, ed Italiani, per confeguir il premio da Lui- 
gi XIV. ^romellb, a chi nuovo, o il feA!* online di colonne trovaflè diverfo 
dagli anncfai ì Fa trovato l' ofdine Germanico , nel qnal ha poco diva- 
rio, ch'appena torna a conto il fervirfene . Tolgami il ciel, eh* io biafimiy 
od abbia a vile lo iludio de' Moderni.* dico ben, che gli antichi anno focca* 
to il fondo , e lafciato in quefio non ci an , che da imitare . Gli Italiani pa{^ 
lano per eccellenti nella Architettura, perchè uomini e(fendo d' ingegno ne 
anno inoltre davanti agli occhi de' pezzi ammirabili ne rimarugli degli anti- 
chi edifizj. 

Certuni lodan' oggi maflimamente k llì^,*ina gli inteodentt» coloro 

doèy che dell'antica» e novella mufica anno contezza, conoièono» la moder- 
na non effer, che certo confufo, e brutto caos, ch'ogni giorno piega a piìt 
ridicoli ghiribizzi, ed ad una vaniti alle lane orecchie intollerabile. Dai mo- 
derno tantereilar' inconliante , nè legato a modi certi nalcono bensì nell'ani- 
mo ceni afflitti, ma vani, e come sforzi di chi (ì fogna. L'animo da un'. 
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acuto fuono folievato, tofìo è fofpinto al balTo da un* altro tutto dìverfb, e 
cosi eoa, una alternazione continua non prende affetto , od inclinazione a co- 
ià alcuna, ma è sbalzato quk, « Ik con difòrdine» Laddove Iqggiamy che gli 
Antichi eccitavan col canta negli afcoltanti quei affetti, eh' eflì v<dcuio, an> 
-che in coloro, che fi eran accollati ad udiri' con lifolmioiie di noaarteodeffi*^ 

Di più s odori oggi bensì le voci de' Mufki, ma appena fé ne intendo- 
no le parole, ù perchè dillratte vengon, e ftorte le fiDabe con lunghi inter- 
valli > si perchè col frammelTo degli flromenti, e d'altre voci, che ren^on» 
divcffii. fuono,. vien fraflomato 1' orecduo* Or come può T anioio da voci aoa 
intefc reftar comoflb? Anticamente, o un folo cantava , o. quando- pià infie* 
pe udlvafi lo fleifo fuono, eh' oggi chiamiam* mtifono , e nell' una , e neli" 
altra maniera intender poteanfi le parole, e ricever nell' animo, S' aggiugne, 
eh' oggi giorno col frafluono de' timpani, trombe > corni da caccia rimbomba- 
no per maniera i tempj, che tutte le umane voci rertan oppreflè , e la è quali 
da ridere, eh' ia q.uel barbaro fracalTo faccia il Maeftro di capella cantare: 
UBI dilicata, e tenero caftroncello, non. altramente, che fe un rofignuolo' a., 
cantscellare cominci, mentre qui uno dormo di lioni rugghia, mugghia: 
lina mandra dì boi, e raggia, uno» ftnola di muli,, o è' afiioL.. 

Quind' è, che la moderna mufica udita una , o due volte vien tofto a 
noja , e cofa nuova lì brama, perchè con quella difordinata varietà di canto, 
r animo iUflo il guaila, onde non può lungo tempo mantenere la (lefla di- 
j^fizione». COI& efinda maravìglioià,. quanta Ul mufica ne'^coftamF,. e queflt 
sella mufica. influiicano , ficchè Platone ebbe a. dire> che mutata, la. muuca> 
mutar doveafi la^-Republ Quefto- poi è (egna, che la mufica dT oggidV. ìnetiOi 
ha di forza, e meno alla ragione fi aflf^, poiché quelle cofe , che veramente 
alla ragione fi addattano , fempre più la foddisfanno, e le piacciono. Quel 
femplice canto dell' Antifona Stihe Regina ^ compofizione del Monaco Erman- 
no Contratto, folito a repUcarfi in. Coro, mai non di^iace a chi r'odequanr 
tunque da: otta, e pià fecoli qaafi ogni gioniot> fi alcoiit», e (empre con- voce 
uniforme, laddove io appena avrei la (b&en2a d* udir per tre volte le fiefl*e 
parole cantate da noUri Mufici, ed ae«MBpignate' dagli ftìumcmi > Quelliaj^ che 
Fìrfazhn dicefi della Melfa , udita ogni giorno fempre piace, fempre muove,, 
le non fe forfè, che non di rado addiviene, il Sacerdote ragghi più torto,, 
che canti ^ De' Moderni Mulici ardita alcun di prometterti , di far col fuo can- 
to andar uom fulle furie , od infuriato di repente calmarb,. corner abbianL 
iwll» ftoVie,. efibte ftufcito a certi Mulici aasidiif 

S' a tempi nofin .(coperta foHefi la Stmnpefìa^ e l' arre di far gli onuoì^ 
d' incìder in rame ^ e poi imprimere fuUa carta, ed altre tali cofe di gran ri- 
lievo , che galloria non fi menerebbe? Eppur gli antichi si lontani furono da 
cotefta vana milanteria , che neppur' i nomi fi fanno de' primi Inventori di 

tuli 2, il pure può fecvire di argomento doverfi tal ritrovati no» -a 
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Perfone fclenziate , ma per le più ad Artieri, o ai cato, poiché oominì 
dotti aveflèro tal cofe inveoratO) finito mù wm jurebbono di gioriarfehe) «l* 
mén iè Mkro ftatl dotti di quella temp^, di cut fono oggi moltinìimi. 

Ma forfè mi fono %ìÌl troppo aUmgato- Lafciar fi de* qualche cofa alla 
.TlCMca del Leggitore, il quale , fe meco s accorda di fentimento, facilmente 
pili cofe troverà, e migliori delle anzidette; fe poi da me difcorda, il fin 
qui'divifato partagli anche troppo. Gik fin dal principio dello fcaduto fecolb 
Alefiandro TaBoni uom' erudito in una fua opera intitolata Penfieri àherfi , 
Cui fine in un* iptero libro ha ftcto delle antiche e nnoderae cofè il parago- 
ne Il Pandrolo pure libri ha pubblicato del/i: cofc niìùcbe perdure^ e d alcu- 
ne nuotMni^m$ tnmàte* I libri pure di Polidoro Vergilio degli Inventori delle 
toje ^ fervir poflono al Leggitore, che di queHa materia brama notizia più 
ampia . Io intanto per quel , che fpontaneaniente mi fi è prefenrato , mi lu- 
fingo, d' avere provato men male, che per me fi potea , ciò, che m' era da 
^princìpio propoito, eh* f / moderno regno della ragione da alcuni sì tonmendaio 
-nkni ha di jtngolare pih eòe F antico y e tèe ìmlfù meno Ji merita f ontieùàÀ^ 
.4 ejfere dai MSdemi avuta in di/pregie, . 

P A R T E I V. 

In cui Jt moftray ci* $ moderni così detti SPiUTt FORTI 

fino Deboli» 

QUESTA pure una fi è di quelle cofe, di cui 0^ molto fi p.irla , nè 
definir fi fole, che effe fieno; onde cadun l'idea dello Spirito forte fi, 
lornia a capriccio. Quindi par, che alcuni vogliano, fpirito forte propriamen- 
te eifer T Ateo, perchè coHui non fol tutto il redo, ma 1* Autor del tutto 
Iddio, o nega, od ha in conto d* una finzione. Altri non fo da qual vergo- 
gna , o timor ritenuti, colle labbra bensì confeflàno Iddio, ma Vc^ioOO, che 
di nulla s* impacci , e delle mondane cofe fpettatore oziofo foltanto fìa t Del 
rimanente poi non fan' il menomo conto, mafiime fe da altri trovato fia , o 
comandato. Come poi 1' e fiere /pirìro forte IHmafi lode, e fembra avere del 
fingoiare, Urano parer non de', fe molti folleticari fono, ad ambir tal foc^ 
tezza. Ogni uomo naturalmente brama di fapere: voler poi eflère nella fcien- 
za eccellente « pafla per cofa d* animo grande > e degna di maggior loda» 

Tanfo pi(k poi molti a quello fono allettati > quanto più facile lèmbra 
r ottener quefto pregio. Che di più facile, che nulla credere, rigettare ogni 
argomento, e negar tutto? Egli è antico il proverbio, eh' in un' ora più ne- 
gherà un m^tto, che uom faggio pofla provare in tutto un'anno. Perciò a 
cooleguir X onore, ed il vanto di ipirito forte agognano gli fpiriti piìile^gie- 

Q.q a n. 
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fi 9 ai quali accacte qiwl, eh* alla prima noftra Ma^re Eva, cui fa prome^ 
non qualtinqne Iciema, ma limile alla divina, grande allettamento maligne 

per una donna . Ma fé le ioffe (lata promefla a queflo jpatto,' che coAar k 

dovefle di molta fatica , di vigilie molte, e di lungo efercizio , penfo , che 
Eva non arrebbe dato si facilmente retta al ferpente : Come però col fol man- 
giare dì un frutto promefTo le fu, eh' avrebbe Ella fatto si grande acq^ifto, 
ù diè toAo per vinta, poiché, che più facile, che mangiare , e mangiare di 
UQ frutto bello a vederli , e dilettevole? Che pih defiderevole, che mangian- 
do, unto nella faenza uno faflbmtglifi a Iddio^ che poflà nioii conto fiifi 
.di colui, cui altri paventano come fpanracchio di ragazzi? 

Ma diciam noi almeno, che, o qual fia lo Spirito forte, perquarr- 
to, o dagli altrui parlari, o da* libri fi è potuto per noi raccogliere. Spiri- 
to FORTE colui fi dice, che ricu/a di prejìare / ajfenfo é qualunque argo- 
JMMf» 4d «fiw, wiMjpmtimmt morah , o/pa alla autorità ^ ed im fiumh prì»' 
^^meitte morale y e divina; mentre forte fi moftra , perchè non cede a quel ^ 
i>nde gli altri re^o vinti, agli argomenti cioè, e quanto piiì validi fon gH 
argomenti, cui nega, tanto più forte par, che fia coteflo fpirito . Ma certa- 
hiente la è falla tale fortezza, poiché il vigor dello fpirito non nel negare 
confifte, ma nell' intendere , e digerire, come vigorofo non è quello ftoraa- 
co, ch^ ogni cibo ributta, e rigetta, ma che più fedo cibo riceve, e concuo- 
ce , ed in nutrimento coaverte • Sc^gi ugnerò adunque alcuni pochi Canoni 
dello fpirito veramente fòrte, ch*^or mi cadono in mente, ed i fegnali di 
debolezza agli flelTi contrarj. Farò vedere alassi, cbe^cotelB fpiriti falfaoKn- 
te forti del noftro fec^lo'alla ch(fQ più veramente appartengon dei daWbli. 

Canone I. Spifhto fotte ^, chi le cofe da nitri efpoftegli pui capifr , ed 
intendere: Debile per lo contrario,, chi ciò non pu^y e tanto pi» debile y quanto 
gli argomenti del vero pik facili fonoy ptu chiari ^ e in ma^ior numero, 

Facciafene la prova in una fenda, in cai v* ha dieci putti, che le uma- 
ne lettere apparano. Infegnaodo il Macftro, la metafora eflere certa fimilito- 
dioe e^Mreffa colle parole, la qual da co(è animate fi prende, o fenz anima ec, 
uno, o due d' efll torto caprfcono, fmno anche di metafore giufte, moftranc^ 
onde le an tratte , rendono ragion di tutto, e fpiegano, che in effe fiavi di 
£>rza, e di fpirito. Tre altri non intendono, che si dice, né il perché : for- 
fè anclie iiiuovon dubbi, ma fìreddi, impertinenti, ed al lènlb comune poco 
conibrmi .* replicando però il Maefliro, ed in molte guife la colà fpiegando^ 

?;iun^ono finalmente a capir, ed anche a far qualche cofa , e bel bello per- 
étiamente fi approfittano. Ven* Iia un altro, cui non fi può fare in conto 
alcuno capir la cofa, dice non per tanto di credere al Precettore, e cos'i cre- 
dendo sforzafi , di trovare qualche fomiglianza, ed indi trarne la metafora, e 
quantunque bene fpeffo falli, gli riefce però di far qualche buona metafora, 
benché nèTemprc/nè chiaramente render iàppìane la ragione* Uno finalmen- 
te dice» 
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te dice, di Bolla capire, né al Maeftro vnol credere , anzi ad elTo, e ai con- 
dilcepoli argutamente contraddicendo, femplici li ciiiama, e di baffo fpìrilO) 

(è non fe anche balocchi. Chi di cofloro dir fi de' fornito di più forte, e 
migliore fpirito f* S'io non fono afi.iito ufcito di fenno, porto parer , che l' ul» 
timo fìa di tutti il più debole, anzi mi par uno fciocco, mentre anch« degli 
aninali non altramente giudicati gli uomini. 1DÌ mt9 le ke/U§ tfieffi mima 
-effeirfiì* aeeotta del lavante ^ nìuna pii^ infeniàta del bne, nimui peggior di 
quelle, feppur ven' ha, che, per non eflere ammaeflrate, valgoniì anche di 
certe arti, che loro fuggerifce la naturale malizia, o infingardaggine • 

Or mi fembra, ch'i falfi Spìriti forti di qaefto mondo fien di queft* ul- 
tima clafl'e. Quando S. Paolo nell' Areopago ragionò lungamente del Dio igno- 
to^ li qudi fotto d' umana fpoglia venuto al mondo, e morte fofferto avendo 
. era a novella, ed immortale vita rìforto, che accadde? Fafiàvan gfi Areopa* 
^ti tutti per uomini molto fiiggi , còme quei , eh* eran il fiore di iUene , 
Atene il nor dei Greci, e quelli il fior degli Uomini . Fra gii Areopagiti 
però alcuni delle parole dell' Apoflolo fi burlarono: altri dilfergli : di quello 
t* udirem n' altra volta: altri poi fed^j preitarongli, capendo in parte la di 
lui dottrina, e per queda parte indotti, a credere il rimanente, eh'. ancora 
non ben capivano. Di coloro chi fu più force di fpirlto? Gii argomenti di 
Paolo realmente eran veti.* i primi non li capivano, bensH iècpndi.* di que- 
lli adunque lo fpirito era capace , e forte : de' primi lo (pirìto, od incapace 
del vero guadò loro 1* animo in maniera , che giunfero a metter il vero in 
canzona, o lo fpirito di per fe fteflb capace fu dal mal' animo si depravato, 
■che non ci folfe più luogo al vero. Comunque fu flato, d' uopo è, che co- 
loro fpiriti fofi'er mal fani, itiupiditi, e fiacchi, poiché il vizio, e la malizia 
iniermitk fono della ragione, né vigore le dan, ma la fnervano . 

Non altramente paitcchj a giorni noflri , i quali fin dalla ^ciulezza 
cofe odono di gran lunga più evidenti, d' Iddio, della Provvidenza, del di* 
fprcggio delle caduche cofe, dell' amore delle celefti, della eternlrìi, della vo- 
lontà, precetti, e grazia del Signor Dio, nulla capifcono , o almen dicono, 
di nulla capire, e dai loro fomiglianti (limati fono fpiriti tanto più forti, 
con quanto più di ollinatezza le negano, con quanto più d' infolenza fe ne 
ridono, con quanto più d' empierà le beftemmiano. Non- è mÌRliore, pih foir- 
te, e pih faggio utx ièmplice Contadioello di\otefti fuperbi Fuofofafìri? Che 
ferve aver la mente piena zeppa di formalitìi , d' ecceita , e di mill' altre 
bazzecole d'Ontologìa, nelle quali fguazza il Metafifico, e il Roraitello ne« 
^ allatto digiuno? Sarh quetU per(.iò più debole, quegli più forte? Tutte ro- 
telle fottìgUezze, eh' Enti diconfi di ragione^ parto icno della fola mente ^ 
/ fuor della qaule non. anfio alcun* eflère; che penò, comunque di lai cofe gon- 
fia ne Ga la mente, la è però effettivamente vuon, perchè piena fol di fe 
fteff») e delle finzióni fne; Perciò cotte un vafo pieno Jbl dei Iho fpazio ) 
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scaltra co& non gli fì ìnibnde, veramente egli è vuoto, cosi viu^tai la olea- 
te, che non d'altro è piena, che delle chimere, eh* ha partorito. Le cofè 
per lo contrario, cui gli uomini faggi capifcono , anno fuor della mente il lo- 
ro elfere , fufllltono, operano, s' un del comune fenfo fpogliatofi con quei fcioc- 
chi non s'accordi di fentimento, i quali negano, fuor delle idee eflervi alcu- 
na co(à, uomioi di tutti i piii debiti, mentre le idee* o fia immagini deUe 
cofe capifcono, e poi le cofe HelTe negano, come fe T immagine qQalchaco& 
fofle, od efler fenza quella poteHe, di cui è immagine. 

Canone II. Forte è lo fpìrito^ eh' i dubb; anche gravi che nell inten- 
dere qualche ar^otuento gli na/cono^ fa con ragioni pih fode dtfftpare: Debile 
per lo coKfrario quello^ che qui refla corto ^ e tanto ptu debile y quanto i dubbj 
pih poeti fonoy 0 pih leggieri ^ o qtumto ia. maggior mmeroy o pih gravi fino 
^ii argomenti y per i/gomSrare tai dukkf y $ quoti per^ non gli fanno 'aiama 
mprejjione, 

Rechiam' in efempio il Poeta Claudiano, il quale l'animo applicando a 
conofcer Iddio, fpelTo era agitato da dubbj, s' alcun ve ne folfe? Oppur fe le 
cofe tutte regolate foffer dal cieco cafo ? Gravi erano in apparenza i motivi 
di dubitare, nialfimamente, che gli uomini dabbene per lo più erano oppre IH, 
xegiiavaB per lo contrario, ed erano adorati i trìfU , e i nequitoTi , dubbio 
non si facile a fciorre , mentr' anche il Savìflìmo Davidde dice , d* avervi tnh 
vato della fatica. Ad ifgombrarlo però fi offr\ al Poeta un grande argomento, 
di cui intefe la forza, e con effa diffipò turtl i dubb;: AbfìuUt bune omnem 
Ruffìni pana tumultumy aifoluttque Ueos , Ruliino con iniquità, e con frodi 
era falito a gran poter nella Corte d' Arcadio, ed iniquamente fe ne fervi: 
finalmente delle malvag^tii Tue pagò il fio. A qaeft* argo«nenro Claudiano fi 
dtè per vinto, quaG cos^ ragionaodo fra fe, e (e: Alle fceleratezze è dovuta 
la pena.' Ruffino è uno Icellerato: Egli è adunque meritevole di gaftigo. Se 
fi efeguifce ciò, eh' è dovuto, bifogna, eh' alcuno fiavi, eh' il giudo determi- 
oa . Dubito, fe tal' Ente vi fia, poiché Rufhno vive felice , e dalle fue ne- 
quizie non gliene torna alcun male. Ma or, che veggo, eh' anche Ruffino 
die' fuoi delitti riceve il meritato fupplizio , conchiudo, enervi alcun, chedd 
gittfto tien cura. QwSà non fono gili coloro, che gli dan morte, e lo.me^ 
tono in pezzi , poiché (bn anch' em trifti, e malvaggj. Se mi fi diÀ, eflér 
il cafo, non ilUrò a contender del nome : conofco bens^ , quello cafo eifere 
gìufto, e quel, eh' è giufto, non effer cieco, e, poiché dalle vecchie ftorie ri- 
levo, eflere quefto cafo altre volte non di rado avvenuto, bifogna, che l'en- 
te, da cui fi determina, e regola il giullo, fia antichillìmo , univerfaie , 'no» 
^ luoghi fiftrecto , in una parola ila divino. Concedo perciò 9 eflèrvi i Dei* 
Mettlaro Faraone di rimpetto a Claudiano. Colui generalmente non du- 
bitò, s' alcun Dio folfevi, ma fol, fe !a licenza chieflagH da Mose di lafciar 
midM iiba4 Sbim^Mis dal vero Dio coonivUt». Avea £^ di dubitami 
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ragioni non piccole, e tali, ch'ai Re fogliono parer graviflìme. Che non 
vrebbongli allora fuggerito il Puflendorfi", il Montefquieu , e gli altri Natura- 
lilli? Capperi: due millioni di ^erTpoe vogliono ufcir dal regno con tutto il 
loro bagagUo9 fervi) ed armenti} e ne recano per pretefio f efprefsd voler di 
Dìo* BìTogna» a|»rir gli occhi , e mirar beoe^ che ì abbia' a £ire. Col Gias 
di nativa amminiflrar fi de' la Repubblica. Il Gius di natura colla fola ra- 
giofl^onofcefi) colie efsenziali determinazioni delle cofe, dal folo clima, che 
rallenta, o raggruzza le fibre, coi (oli comodi della prefente vita, fenza mi- 
rar ad alcun volere d' Iddio, cofa, eh' alla Teologia appartiene, la quale non 
ha che fare col governo della Repub. Lo fci inguato Mosè va dicendo efsere 
voler d* Iddio, che tanti vecchi abiutòri di qaefto regno fe ne partano, tatto 
fico portando le loro.foftanze.* le determinazioni ali* oppofto dell'umana na- 
tura, il clima d'Egitto, i vantaggi ^'^^^^ focietk fan conofcere , che colla 
partenza di tanta gente verr^ il regno a fcapitirne di molto, a fccmird no- 
tabilmente d' uomini, e di foftanze. Tutto quello eflend.) evidente, ed il vo- 
lere air oppoilo d* un fo qual Dio dubbiofo eflendo, e probabilmente anche 
in&ito, fana ragion vuole, che in liberti non fi metta queflo popolo rìvol* 
tofo, anzi l'Autore di tal peniiciofa novità fi mandi alle forche, e co<i\ re- 
fterk affatto fopito quefto fcombuglio, e la morte del Capo far^i patfar a' faot 
popolani la foja di mutar di paefe come le gru . Avea Faraone motivi dì 
dubitare anche maggiori, i portenti cioè de fuoi malefici conirappoli a quei 
di Mosè, che fogliono, quando ben anche tutt* altro manchi, piegar l'ani- 
mo, e trionfarne. , 

Fa d* uopo a dir vero, che ftato fìa Faraone uno Spirito d* o^* al* 
tro il PIÙ* FORTE, e ciò tanto pih facilmente prefumenmno i Politici, per 
efler egli Rato Re, fors' anche Filofofo, e di piti Matematico. Ch-j pi à forte 
di quello fpirito , che nè dal rifpetto d' Iddio , né da tanti prodigj operati 
fotto i fuoi occhi , nè dalla dolorofa fperienza di tanti flagelli gik prenunzia- 
tigli, nè dalf immatura trilla morte del fuo primogenito potè tfCet vinto, e 
domato? Spirito, che nel cozzar coli* Altilfimo tanto fi oitinò, eh* al fuggi- 
tivo Ifraele tenne dietro con groffa armata, e 1* infisguì fin nel feno d^l ma- 
re , tirando feco a manifefìa inevitabil rovina tante mìgliaja d' infelici fuoi 
Sudditi, de quali s era tatto. Egli fteflb Condotuere fciauratilfimo , perchè for« 
te air impazzata • 

Che altro fono» che novelli Fanumi, benché non Re, quei fventurati, 
eh' oggi per forti Ipinti godono di fpacaarfi ì Ocazio almen qnel porco di- 
chiarato della mandria di Epicuro, che la diviiu provvidenza negando forte 
ilimavalì, fi diè per vinto, e l'altero capo fommire , allorché vide il tempio 
del Campidoglio , benché dal fulmine percoifo, non ardere, e non andar a 
foqquadro. Ma cotefti fortiifimi Eroi d' ignoranza fono invincibili. Tuona? 
Se lu ridono, b^adiè forfè ìmeriormcnLe ^tremino per U paura. Repentina 

mor^ 
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mom col|»(ce al fianeb loro akuot cfe* Gompagiii delle foedifloIiiMBe? Opra 
di caprìccioib cafò» oppiir dfiftino di cieco fato , per cut dovea cii^ aocadeie. 
Alcun de' fuoi pari ridotto a morte confefla d'aver errato. Ci ritratta, ed a- 
gli altri fa terror coì'C tempio? Ha delirato full' ultimo, e la vifta del peri- 
colo r ha portato fuori del feminato. La cofcienza rimprovera, e limola a 
mutar vita? Via via, pregiudizj d'educazione, fogni di religione. Lor^^d- 
doflb fi ihìngono Uomini dotti con buoni argomenti? O non fi dk lorAbt* 
tSL^ oppur un fé ne sbriga, col trattar tutto da pedanteria , e da fanatifino* 
Le llelle, gli elementi, le umane vicende, la prodigiofa ftruttura del corpo, 
r ammirabile forza deli' animo, e tutta il refìo delle create cofe gridino ad 
aita voce, cflervi di tutto un fovrano intendentiffimo Artefice? Pregiudizio, 
pregiudizio: dal gran facco degli atomi fcioltoli a cafo è nato il tutto, ed ^ 
a0ài fàh da uom faggio peafar così» che ricercar dette cofe le cagioni « ed i 
fini. O cacas bominum mentiti Q eurvic in terras anima ^ tT cMipwm inaaetf 
Tant* an collor di ragione , quant* una fcrofa pafcentefi a crepa corpo di gliiaa* 
de, fenza mai rimirare la quercia, da cui le caggiono. 

Nel libro Larva detraóìa s' è per noi recato 1' efempio del Conte di Wor« 
ceder di Filofofo Hobbefiano divenuto Ateo. Inligae Collui difpregiatore di 
Iddio ) e delie Covrane cofe, afièttò talmente la 1^, e la gloria di Spirito 
forte , che profelfava di tener fcuola di Ate'ifmo . Tocco piBrò efficacemente 
dalla grazia di Gesìi Grillo difpregiata prima, fchernita, e calpeflata, potè 
dell' infelice fuo fpirito le miferie finalmente conofcere, e la funeftiffima ce- 
cità. La femplice lezione del cinquantefìmo terzo capo d* Ifaia Profeta gli 
feri l'animo, e queir C/om di dolori dal Profeta ivi si nabilmeate defcritto 
con un raggio della fiia Divìnià abbattè, e debelli il foperho ^ 'diafa5 il po- 
tente» e fotte ^irìto dalla cattedra di f^eflilenza^ ed umiliato follevoUo a CO* 
nolcere certi arcani della Diviniti, cui nè capifcono, nè capir mai potranno» 
fé non fe i femplicl, e piccioli negli occhi proprj , co' quali corapiacefi la 
eterna Sapienza di ragionare. Cotefli femplici , tutt' altramente, ch'i falft 
fpiriti forti, oon a qualunque ragion di dubitare s arrendono» e cedono »nAa 
con un modello fenttmenco di lor medefimi vincer la iànao » e sbrìgarfene ; 
poiché coloro, eh' altamente» e fermamente perfuafi fimo del primo» e fom< 
mo Ente» fenza cui ninn* altra cofa (àitbbevi, nè eflèr potrebbe» qualunque 
dubbio, o intorno la prima cagione, o ai di lei effetti loro inforga nelP ani- 
n^o, facilmente lo diOipano, perchè il primo Ente egli è altres'i il primo la- 
me, la prima fapieoza, la pnma ragione, la quale coloro, che uniti le f<V 
no» e la implorano, mai non manca, nelle cole neceflarie d' illutoinare . 

CaMONS IIL Forte. ^ tfUtUo fpmfó^ eie gli argomenti cfniwrf , o fin fefi* 
ftkì Ja ben ^ftinguerei Debile alC oppoflo quel^ cbe^ a da /ofi/mi lafciaft facH* 
mciJte ingalappiiire y o egli flejfo è fofijìay cio^ a dire y che fcn^a difcernimento 
ar^anteati ammette^ i quali ^ o nulla ^ o futi altro fnìuno^ dédC epparcti" 



3»3 

US mgannm da effi pnwrfameitfe folo coacbìude^ t tMi è più fiacco y ^im$9 
pih fitfs agli oecSi Sa faUaeia, 

Niun' ha dùto di qu^o prova più Jampante, che il Bayle, fpirito cer- 
tamente anch' egli forte, perchè Ateo, o almen, come altri ne giudica. Pa- 
raninfo degli Atei. Avendo Egli ardito di pubblicar una Loìca, oflia d' in- 
feg^" al mondo l'arte di ben ragionare, non 1' ha tutta colmata da capo, 
9 ^rab di vergognole caviUazioni, e di fofìrmi? Nel libro pììi fa accennato 
pochi faggi abbiam recaro Capk viii* degli arzigogoli, co' quali ài provaro 
fi sforza , non elfervi finfo comune. Di qiMb fliedefinaa (ciocca fortezza altri 
efempj n an dato il Puffendorff oel libro fteflb Gap. xii., e xiii.» il Tom 
mafi caj>. xv., ed il Welthus ivi pure cap. x. fmafcherati, e fpelliciati: final- 
mente il Montefquieu nella ricerca dello fpirito delle leggi da noi pure con- 
futato. Che Te di coloro, che d' Iddio, e delle divine cofe falfamente ragio- 
nano) recar voleJIìmo gli efempj , anderem troppo in lungo. Propofto Boa 
mi fon y di qu^ combattere cotelti miferi fpirifì, ma fòl di darò m qii«kht 
iàggio, come mi fi paia alla mente, dell'indole, e forza loro. 

Così la dir nrrono per cagione di efempio : De* fulmini, e d' altre tali 
meteore aflegnar fi può la cagione, come lo fcontramento , e fregagion delle 
nuvole, la copia delle particelle di zolfo, e di nitro fciolie in vapori fparfa 
per le nubi, che col moto li accende, non altramente, che la ruota per lun- 
%o tempo agguindolata .* Noo n*è adunque Iddio la cagione, nè da tal cofe 
■provafi Iddio: Adunque non v*è Iddio: Egli è tua umana invenzione. Ch« 
bella maniera d' argomentare, degna veramente d' uno fpirito gigantefcoi co» 
me fe un diceire: Del Bayle moftrar fi polTono il Padre, e la Madre: Cagio- 
ne adunque del Bayle non fono il Nonno, ed il Bifnonno: Il Bayle adunque 
non ha avuto Avolo, ne fiifavolo. Altri con finezza d' intendimento coiì van 
dcabndo: Sejano è un arrappatore, Ruffino un ladrone, Erode Antipa un 
Adultero, Kerone un parricida, Giuliano un* empio « Olivieri Cromueflo un 
traditore, eppur fìgnoreggtano, e menano lietamente « e profperamente i gior- 
ni loro.- Non v' hi adunque provvidenza, o feppur v'ha qualche Dio, delle 
umane cofe ci non fi cura. I^ non è meno ammirabile quefta argomentazio- 
ne, che s' un dicejle: In qu< It' inverno non an le nuvole fcjgi iato alcun fui- 
nnne, oè mai s' è udito fragor di tuono; Dal cielo adunque fulmini mai non 
cadono, nè mai netl* aria s' alzan burafcbe • 

Ven* ha molti, che dir fogliono: Non mi s ^ mai prefèntato alcun dopo 
morte, né mai m'ha parlato all'orecchio.* Nulla v'é adunque dopo la mor- 
te, e l'altra vita, di cui tanti temono, la è una favola. Gnaffe : quefl' è un 
argomento da gran Maeltro . Ma neppur' io fono mai flato (aiutato da alcun 
Cannibale, od IrocchcP;, nè mai ho veduto alcun Giapponeiè: La è adunque 
una bella lanfìluca ciò, che dt tal genti raccootafi • 0i quella 6tta fimo 9 ed 
anche dei mentovati piik JoTulfi gli altri aiganentì» onde Spiriti forti fi 
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(Kmano qualche gran coÙLy e <R tr.olto faper più, che gli altri.' Siccome & 
pieù il folo penfarvì , cr>sì troppo fiaccherebbe il defcriverli . 

Canove IV. ^ueilo fpirito è forte., che da alcune verità conofciute 
Jn più altre ignote didurre^ e Jiabilire : Debile ^er lo contrario ^uely che di 
quefìi a/Ufi non fa valerft: StitkUf quel , eòe tà» ajluti rigerttmdo figli fa a eam* 
minare^ di per fe folo alt ofivrùi Và fu édT eccejfo quel^ che fi van^^ H 
non Mver a uopo degli altmi fiecorfiy eppur^ quanto fi^ al lume dtn^'t bn 
apprtfo . 

Poniamo una femplice vecchiarella , la quaìe fin dalla fanciulczza confi- 
doraro avendo le vicende delle umane cofe, la fiducia, con cui vivono i buo- 
ni., le pene de iriiii, le tradizioni de' Maggiori, tors' anche gli annuali bene- 
fìzj della naiura, e V eoerg'Ui èsUa luce, e del moto de* celefti corpi , T im- 
peto inoltre interior delta mente, la quale di ninna cofa mai (àzia, portafi all' 
infinito, da quefte cofe conce pifce nna certa immagine del primo vero, non 
mica vota, e morta, ma che l'animo tira a fé con fincera brama del Som» 
ino Bene. Altri, per cagione di efempio, il Nieventyth fattofi a ricercare con 
diligente, e lungo efame le cofe più recondite della natura, non trova nelle 
offa d* un cane alcuna vertebra, ne canaletti di un erba alcun follicolo, in 
oualfi voglia vililfimo corpo macchina alcuna si piccola, ch'alia cognizion no*l 
foilevi d^i ibvrano ammirabile Artefìce. Uno fmargiaflb per Io contrario tron- 
fio forfè per una qualfifiafi cognizione di tre aflratte propofizioni d' Euclide , 
nulla cava dalle verità, che gli fi prefentano anche fenza penfarvi, e coti 
fronte di bronzo nega, quant' indi ne traggono Uomini di giudizio. Chi di 
quedi è più forte di (pirito? Molto più laggia io llimo (Quella vecchia cani- 
pereccia di cotefto ftoudo millantatore. 

Quanto poi debili Ibno, e (ciocchi infieme coloro, che valerfi potendo 
di tutti i ritrovati de' Maggiori comprovati coli' ufo di molti fecoli per con- 
feguir , e coltivar la fapienza, voplion più torto i detti tutti, ed i fatti degli 
Antichi rigettar con ifcherno, proni et tcnclofi , di cavare dal proprio fondo co- 
fe migliori, e più chiare, benché non partorifcan, che tenebre? Che di fat- 
to, fe lor li tolga ciò, eh' an de* vecchi, fanno cotelU nuovi Spinofa , che i 
Tolandi , che taot* altri loro, fimili , fe non negare le cofe certe , e dubitare 
delle gi^ dimoiatale? Salta finalmente agli occhi U vanitk, ed affettata fimu- 
laicion di coloro, che avendo da Maggiori apprefo tutto, pur follemente fi 
vantano, di nulla dover ad altri, ma di tutto aver da fe. Di quelle cornac- 
chie d'Orazio quante ven' ha a f^iorni nollri, che delle aquile ridonfj, e de- 
gli aironi, delle cui piume però mal connelfe adorni fi paoneggiano ? Se a 
certi novelli Magnati del regno della ragione tolgafi, quant* anno, oda Mas- 
giori apparato, o prefo in premito, che retterk loro (è non una vergognola 
mefchinitk? Crederem forfè, che calati fieno dal cielo, mentre bea fi (anno 
quei» che avuto an per Maeltri, t quali torfe ancor vivono f 

Ca- 
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Canone V. Forte ò quello f pitto ^ che le ajìrufc ^ fublhyù y prime ^ ed uni- 
fXtJaliJftme cofe puh petente: pacco tdf oppofto quel ^ che Jì va flrafcifMtàik per 
terra y cui h dte^ prime y e fovrpie cofe fon come i eoUri tid iw cietOy e per- 
chè no» giugne a dif cernerle y bé U temerità di negarle. 

Di quefta fiacchezza ne porge un faneflo efempio il Montefquìeu , il qua- 
le ^^agioni degli animi, de'coltumi, del diritto, delle leggi, della religio- 
ne ^ron altrove, che nel fango, ha trovato, nel clima cioè, nelle fibre, e 
nella pelle. VeggaQ la noi^ra ricerca dello fpirita delle leggi. Il trillo Bayle 
nell'appetito del male il fènfb comune cercando, né ivi trovandolo 9 oè (à* 
pendo cercarlo altro\re, ha negato, ch'egli vi fia. Il cieco Pufièndorfr dove 
cerca il principio, ed origine della gtuftizia, cofa fantìHima» eterna, divina? 
Nella inclinazione degli uomini ai comodi di quefla vita, ed al male , e quei, 
che d' una cofa fovrana la cagione cercar vogliono nella divinità , rimprove- 
ra > e condanna, ed eifendo egli talpa, accula coloro, ch'anno acuta vifla , 
tratundo da afini quei , che (èco noa vogliono vcitolarfi per tei» > ma coli* 
animo fi follevan più in alto. 

Quefto fia detto del moderno regno della ragione ^ 9 ài fimi /piriti dì que^ 
flo regno ^ non mica fecondo la dignità dell* argomento, ma fecondo la riftrct- 
tezza del noltro intendimento. Se il fin qui detto può della Somma veritJì 
tornare a qualch' onore, nè fia ella lodata, poiché a Lei fola ho dedicata 
queft* operuccia : Se poi non ho colto nel fegno> alcoiterò di buon grado, chi 
Yorià> cofe migliori infegnarmi. 



FINE D£LL' OPERA. 
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